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DUE PAROLE SU QUESTA SECONDA EDIZIONE. 



È nel mondo UDa nobile e poetica scienza, la quale 
risveglia i morti — strappa dalle loro ossa i secolari len- 
zuoli — gli aiula ad escir dai sepolcri — e, rimpolpati 
e rifatti, gli veste graziosamente dei loro pepli, délie 
loro tuDicbe, délie loro stole, délie loro clamidi leggere. 
Ne ancor paga, cotesta fata benefica raccoglie nel vasto 
carnaio una infinità di oggetti svariati e belli^ coperti 
dalla polvere deir obblio, e gli restilnisce a quelli cbe 
un giorno 11 maneggiarono. Quindi, sorretta dal suo 
fine criterio e dai consigli di una illustre sorella^ rifà 
Tiyi uomini e cose dinanzi alla riscossa e curiosa fan- 
tasia. 

Le due parenti — V Archeologia e la Storia — a 
me soccorsero neir arduo tentativo di questo nuovo gé- 
nère di letteratura italiana cbe per la seconda volta of- 
fre ai lettori. Le iscrizioni graifite e i ruderi eloquenti 
operarono il reslo. 

Le varie epocbe dei racconti sono istoricbe. Isto- 
rici i nomi di quel cbe parlano e agiscono, possibil- 
menle e quasi sempre coUocati sulla scena cbe loro fa 

YmcCBS. — PompeL i 



propria. Holte frasi ch' escono da quelle bocche le deci- 
ferai sulle pareil, mule per dieciotto secoli. 

Ho abitato^ dl e notte, per cinque mesi continovi la 
città dei morti. Ed i morti risposero aile mie premu- 
rose e studiate evocazioni. 

Al pari degli antichi artisti di sangue pelasgo-italiota 
non lavorai pei ricchi o per piacere ai potenti^ sl^ pel 
Dio unico^ per la Liberté, per la Patria. 

Di Pompei, ai 25 tnarzo i865 

C. AuG. Vecchj. 



I TEMt^LL 



SCENE RELIGIOSE IN POMPEI. 



Anni dl Roma 673 — Annl avanti il Cristo 81. 



U UNISnO DU CDLTI IH lUXU 

QIUSEPPE PISANEL.LI. 



I. 



La notte volge alla meta del sao corso. Erano g]i ultimi 
giorni di febforaio. SolBava lo scirocco, uno di quei venti caldi 
ed umidi che sopraccaricano il corpo di fatica e V anima di 
eccitazione. — Sul firmamento non una Stella. — Al basse 
udivasi il fragore monotono e cupo che fa il mare agitato rom- 
pendosi con impeto sugli scogli e sui ciottoli rotondati. Anche 
la terra sembrava sprofondata nella tristezza temporanea di 
quelle région! scosse e rimbalzanti sovente dai gassi sotter- 
ranei dell' igné etemo. — Genti meno preoccapate di quelle 
cul si parava dinanzi un simile quadro non avrebbero potuto 
non esserne impensierite. 

Due uomini camminavano l' uno accanto deir altro. Non 
parlavano. Esciti dalla porta occidentale che menava ad Her* 
culanum^ costeggiarono le mura a dritta sulla yia per cui si 
andava a Samus^ senza traversare Pompei. E non le lascia- 
rono che nello avyiarsi per una strada maie incassata che 
menava sulla collina. In una rivolta, uno di essi batte il ferro 
sur un pezzo di silice^ bruciè un poco di amianto inzolfato 
suir esoa ed accese una lanterna di bronzo senza coperchio: 
£gli era vestito di una trabea di porpora con fasce di scar- 
]atto, — I capelli già grigi lasciavano scoperta la sua energicâ 
fronte^ illuminata da un occhio solo. Ha queli' unico^ e le lab- 
bra sottili^ e il naso aquilino^ e la fredda impassibilité del 
viso accentuato, facevano chiara, in un destro osservatore^ 
la furberia délia meute e la impudenza del cuore. — L' altro 
era un uomo in sui cinquant' anni: di quegli esseri dalle got^ 
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infossate e di colore olivastro, dallo sguardo ora spento, ora 
eccilato, a seconda délia passione unica che or desta consola- 
zioni, ora dubbi, ora liraori. Aveva sul capo un piccolo ber- 
retto di lana bianca, ed uno scuro mantello coprivagli la per- 
sona. Poco sensibile al disonore e alla infamia, tutti i mezzi 
gli erano sembrati onesli per forraarsi un peculio e riscattare 
la sua liberté : prostiluzione, ladronecci^ coinplicità aile abbo- 
minazioni del padrone, usure. Egli chiamavasi Potbus. — Ma 
siccome era stato scbiavo di M. Plazio, rimase pur schiavo 
deir uso , che voleva il nome dello antico padrone precedesse 
il suo proprio. Laonde nel sigillo con cui marcava ogni sua 
cosa era scritto: PLATIUS POTHVS. — Esercitava la mer- 
caturâ. Yendeva stoife che faceva venire di Taranto e dal- 
r Oriente. Ëgli riceveva merci dalle città commercianti délia 
Gampania^ e speetaimente da Nola, da Aoerra e da Nocera, e 
Jk) spediva lontano. >- Ora a lui premeva , pria di spedire un 
grosso earieo in Egitto^ saperne la fortuna, interrogandone 
«m «ruapice. Erasi pertanto indirizzato a Taranis, e questigii 
Ave"?)» isdicato Y ora ed il luogo nel pomœriwn, sopra un po- 
«10 elevato^ per cercare gli auspicii. 

Gotesta gddra d'impostori non apparteneva a nessun col- 
togk) dei sacerdoti latini^ ne ad alcuna gerarchia religiosa. La 
impudenza gli ayeva cacciati innanzi. La stupidezza gli aveva 
ftoûolti. Lo intéresse pauroso licarezzava. ~ Essi avevano dop- 
pie funzioni : predicevano lo avvenire studiando gli avveni* 
menti anteriori od i fenomeni^ o ne chiedevano la rivelazione 
aile viscère délie vittime. Oltre a ciô spandevano nel volgo le 

ttdvelle più ^ra&e ed incredibili e forse per ciô credute. 

Furono gli araspici che inventarono i sacrifîzi umani — e la 
frottola délie pioggie di latte, dl sangue e di mattoni cotti — 
e Le statue degU Dei che sudavano -- e le lagrime sgorgate 
dagli occhi di Yesta — e le case cangianti di posto — e un 
lupo che sguaina una daga — e un bue che paria ^ e i galii 
divenuti galline e le gallme galii — e il cielo macchiato di 
Bangue — e la luna triplice nel ârmamento — e il sole ap- 
parso di notte — e le torice ardenti traversant! lo spazio — 
ed altre fandiMiie da mercato a queste simiglianti. — Essi ve- 
iiivano dall' Ëtruria ed erano ricerchi corne quelli che sape- 
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vano Tarte délia osservazione, délia interpretaziono e délia 
coDgiurazione. 

E il popolo li pagava e H teneva grassi e gaudentt. — Ma 
quando incontravansi e si narravano a vicenda le cose oecorse 
e la bestialità del popolo che credeva aile loro menzogne^ e la 
doppiezza dei magistrati che fingevano di prestar fede aile 
loro predizioni^ e la ipocrisia dei gênerait che facevan loro 
sparare i polii per sapere pria di rompere suU' inimico le 
sorti délia battaglia, e'si sbellicavano dalle risa e scherzavano 
suir Olimpo che essi ed i sac^doti di ogni culto aveyano po- 
polato colle incamazioni di tutti i bisogni délia terra^ e propi- 
ziavano alla umana paura che non si stancherebbe mai di offe- 
rire il grosso contingente alla malizia degl' impostori — can- 
gino pur essi il nome col succedersi dei secoli. 

I due erano giunti là dove volevano. Sotto i loro piedi 
posaya il sobborgo Felice colla doppia fila di sepolcreti. — 
Taranis fece sedei'e lo affrancato sopra una pietra colla i^ccia 
rivolta al mare — cioè a mezzodl •— ed egli riraase in piedi a 
sinistra colla testa coperta. L'impostcnre diresse una preghiera 
agli dei che insultava eogli atti^ si girô verso ï Oriente e col 
lituus — picoolo bastone senza nodi^ dalla punta ricurva — 
divise il cielo in diverse regioni — che addinuindavansi tem- 
pla nel gergo di quel ghiottoni — e iisso un panto lontano 
dove l'occhio giungeva. — Quindi^ passato il bastone augurale 
nella mmo manca^ pos6 la destra sul capo del liberté di Pla- 
zio, sempre velato. — E, 

— Jupiter pater, si est feu, se il destino permette che co- 
testo Plazio Pothus, di cui tocco la testa ^ abbia fortuna nel 
commerek) che iiâprende, mvia a noi segni certi délia tua 
volontà mter eos fines quos fecij nei templi che ho tracciate 
neir orizzonte. — 

Nel firmamento alcun segno. — Lo scirocoô aveva aimu- 
Yoiato il cielo^ e perde nessuna Stella brillava per peter dire 
a quel gia&frullone nello scoprirgli gli occhi: 

— Guarda t In quell' astro sta il lieto destUso che il pa- 
dre délia natura ti aniitmcia per mezzo del sue uxnile servo. — 

Ambidue stettero alcun tempo nelk più compléta immo- 
bilità. QukidLi l' aruspioe brontolè, crottwido il oapo : 



8 I TEHPLI. 

— Nulla ! .. Almeno avessimo portato gli ôscines od i prœ- 
petes, gli uccelli che dicono col volo, col becco o col canto. 
A domani o, se vuoi, ora^ in tua casa. 

— Andiamo — 

ripetè l' altro, levandosi e gittando un grosso sospiro: 

— E sapremo dai poUi quello che il sommo Giove non 
voile annunciarci. — 

Discesero. — Passarono a fiance di una tomba isolata; e, 

— Sono Taranis, di Volaterra, in Etruria. — 

£ mostro il lituo al soldato che^ escito dalla asdicula a 
diritta presse la porta délia città^ veniva loro incontro per sa- 
père chi fossero. 

Entrât! nella via Domizia^ si fermarono in faccia alla ci- 
sterna pubblica, destinata a supplire aile fontane quando per 
soverchio di siccità l' acqua mancasse. 

£ salito Topposto margine, entrarono nella casa^ costruita 
sulle antiche mura e declinantcsi per via di terrazzi sino al 
mare. Traversarono l'atrio, discesero una scala, ed eccoli in 
una stanza inferiore illuminata da due lampade di bronzo. 
Uno schiavo vegliante aveva ricevuto un ordine. — La voce 
stridente dei polli^ sorpresi nel sonno^ chiarl quale ei si fos- 
se. — La gabbia fu posata sul mosaico. Il prête etrusco le 
pose dinanzi Yoffa pultis, sminuzzando la pasta nella mangia- 
toia. Da principio i gallinacei parea rifiutassero la offerta. — 
Erano impauriti^ agitati e guardavano i lumi. Ma quando si 
avvidero del perché erano stati svegliali, si gettarono furiosi 
su quel pezzi di carne, di farina e di cacio^ facendo tripudio. 

— Pascuntur. — Lieto augurio. — Triptuiium solisti" 
mum. Le ali si aprono con giubilo. Tu ottenesti lieto presa- 

gio Ma se tu vuoi V animalis hostia^ io son pronto a leg- 

gère la predizione sulla vittima immolata. — Consenti a pa- 
gare la offerta agli Dei ? — 

L' altro estrasse dal seno una borsa di pelle e Y aperse. 
E r ariispice — che dalla fisonomia, dalle parole e dagli atti 
potrebbe facilmente parère un nostro contemporaneo — git- 
tatovi sopra V avido sguardo e la mano, contô. 

— Cinquanta.... centoventi e cinque — cento venticinque 
danari — Médium $e8tertmm, — Sta bene. — Gli ë quel che 
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ci Yuole per allontanare il prodigium, cioè lo aTTenimento 
sinistro. — 

E tratto un coltello vittimario^ toise la yita ad un polio 
e lo sparô. Strappô dal corpo il cuor palpitante^ il fegato^ il 
polmone ed il fiele ; e postili sulla tavola^ disse: 

— Eeco dinanzi ai tuoi occhi pars inimici et pars fami- 
liaris — quella che concerne colore che possono oontrariare 
i tuoi commerci e quella che te risguarda.... — Oh t il fegato 
ha due lobi. — È eccellente presagio. — Anzi^ yedi, si ripiega 
in dentro a partire dal basse délia fibra. Giè vuol dinotare 
grandezza e félicita. — Il cuore spande sangue vermiglio. Il 
grasso è sulla punta dei visceri — Le vene, ne livide, ne 
tese. — Fa partire le navi ; chè i venti lor saranno propizi. -r- 

Pothus a quel nunci rideva convulsivamente e stringeva 
i pugni quasi vi avesse afîerrato i grossi lucri predetti da 
queir impostore. Il quale, tracannato d' un flato un grosso 
calice di merum vêtus che il mercante voile mescergli da una 
piccola anfora, strinse la mano al gaglioffo, e, salito al piano 
superiore, parti. 

I sacerdoti non mai satolli, collo esagerare il sentimento 
religioso — che ë uno istinto délia umanità — o collo inten- 
derlo malamente , spinsero i timorati a passar la giomata in 
preghiere ed in sacriûci per ottenere che i loro figliuoli loro 
sopravvivessero — superstites essent — Onde questi furono 
chiamati superstiziosi ; e quelli decaddero prima dalla stima 
dei filosofl e poi dalla credulità del popolo che leggeva nei 
loro vizi la inutile loro missione, nelle loro parole la mala 
fede, nei loro atti il mendacio. Da principio la vittima offerta 
era intera bruciata suir ara del nume ; ed il mêle ed i vint 
squisiti crepitavano sulle brage. — Ma î ghiottoni e gli avari 
cominciarono a farsi casuisti. E pensarono che — gl' Iddii re- 
spirando solamente Todore délie vittime — bastava farne ro- 
solar dalle flamme la testa ed i piedi — pars Deorum — e 
^erbare le parti délicate e carnose al festino dei loro trielini, 
le quali chiamarono polluctum dal verbo poUucere che signi- 
fica consacrare. Più tardi — incoraggiati dalla stupidezza de* 
gli uomini che guardavano e non vedevano — propagarono 
la novella, aver ottenuto da Giove che la parte degli Dei sa- 
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rebbero le osssu E le carni devolute ai sacerdoti. — Ë quando 
erano esuberanti^ le mandarono ai questori del tesoro che le 
facevano vendere a profitto dello erario. Fattisi ricchi e deli- 
catij non voUero più iasudiciarsi nel sangue corne beccai, e 
tolsero a loro seryigio i jpopea^vittimarichecompironola loro 
bisogna. £ una parte del poUuctum la dispensarono aile ami- 
cbe dôYote — che ai nostri tempi yestono da monache o in 
abito pinzochero — - e T altra più grossolana ai loro sacrestani 
che la yendeyano ai tayemai. 

Ayanti di uccidere Y animale , il sacerdote gli gittaya sul 
capo un pizzico di farina mescolata col sale. — Se la bestia 
non si ritraeya impaurita^ dichiarayasi acconcia al sacrificio. — 
Cpmprendesi facilmente che la spayentayano se la fosse ma- 
* gra e non di loro gusto. — La ceremonia diceyasi immolatio 
da fnolay la pietra coniforme con cui macinayasi il grano^ il 
più stimabile dei béni. £d il sale impiegayasi nel rito corne 
Bimbolo délia purezza deir anima. Le libazioni le faceyano col 
yino di una yigna potata. — Ë pur domandayano aU'offerente 
se il fulmine fosse mai caduto nella cantina od un uomo ap- 
piccatosi sul ramo di un albero yicino. 

Il primo omaggio di yino o d' incenso era propiziato a 
Giano^ il portière del cielo^ afOnchë facesse giungere la pre- 
ghiera a quelle fra gli Dei che yoleyasi inyocare. Il yino si 
yersaya con un simpulo a goccia a goccia sul fuoco ; e Tolio 
ad onde perché ardesse senza far puzzo. 

Gl' Iddii maggiori erano dodici. — Gioye, il re deU'Olim- 
po^ cui sacrificayasi il bue bianco o maculato. — Giunone^ so- 
rella e moglie sua^ cui s'immolaya una yacca. — Â Minerya 
lo stesso animale. Ë a queste sole yittime si dorayano le cor- 
na. — Vesta, la Deessa del fuoco eterno^ doyeyasi contentare 
del sacriôcio bene inyolontario che sel donne le faceyano délia 
loro yerginità ; stérile corne la natura del fuoco che alimen- 
tayano continue suir ara; il quale era emanazione céleste^ 
perché ogni anno aile calende di marzo lo si faceya accen- 
dere dal sole col mezzo di un yaso metallico concayo^ di forma 
conica rettangola. Quelle misère erano le guardiane degli Dei 
particolari del popolo romane e sopratutto del Palladio^ da 
cui dipendeyano le sorti liete délia grande Rapubbiica. — A 
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Cerere^ Dea delle biade, si uccideva una scrofa, perché di- 
struggitrice delle mietiture. — Nettuno, Dio del mare — Apol- 
lo^ della musica^ délia poesia e délia medicina — e Marte, 
délia guerra, erano i soli cui potesse offerirsî un toro bianco.— 
A Venere, la Iddia deU'amore e della belîezza, si davano co- 
lombe. — Mercurio, Dio della eloquenza e del commerdo, 
prendeva tutto. — Diana ^ Dea della caccia e delle Foreste, 
facevasi contenta col dono di una cerva. — Plutone, lo aifum- 
micato rettore del Tartaro, chiedeva capri, becchi e tori ne- 
ri. — Queste dodici divinité erano chiamate consentes, per- 
che formayano il consiglio supremo del Fato^ potenza costitu- 
zionale dai poteri limitati ecorretti dalle varie passioniumane 
che s' indlavano attomo al suo trono temuto. 

Lo appetito viene mangiando. — Laonde gli uomini an- 
ticbi non si tennero beati e soddisfatti di un re e del suo 
ministero. Vollero altresl il corpo législative, composte dap- 
prima dagli Dei scelti, come Saturno, che rappresentô il 
tempo; — Giano, 1* annata ; — Rea, la Deessa della terra; — 
Bacco , il Dio del vino ; — Vulcano, del fuoco ; — Febo, del- 
r astro vivificalore; — la Luna-, la patrona degli amanti; — 
e il Genio, che presîedeva aile opère degli umani. — Quindi 
spedirono al parlamento i piccoli Dii, cioè : i semones, gli uo- 
mini deificati — Ercole ; Castore e Polluce ; Enea ; Romolo ; 
Pane; Fauno; Silvano; Palete, Iddia del gregge; Vertunno, 
delle stagioni; Pomona, dei giardini e dei prati; Flora, dei 
fiori; Termine, dei termini; Robigo, della ruggine; Fascino, 
dei sortilegi; Averrunco, che allontana le calamité; Vacuna, 
patrona [degV infîngardi e del riposo ; Lavema, dei ladri; Me- 
fite, del puzzo; Gloacina, dei luoghi immondî; Imene, del ma- 
trimonio. — Tutte le nmfe dei boschi, delle fontane, delle 
montagne, dei fiumi, del mare partirono anch' esse. Ne i giu- 
dici dello inferno le lasciarono andar sole; e tanto più che le 
videro accompagnate dalla Pietà, dal Pudore, dalla Fede, e.... 
dalla Speranza. La Febbre corse lor dietro. — E le madri 
impaurite pei cari figliuoli, elessero, senza bisogno di ballot- 
taggio, Yitunno che ministra ad essi il soffio della vita ; — > 
Sentino, che dà il sentimento; — Prosa e Postverta, che gli 
mette in buona postura nell* utero ; — Ops lî soccorre ; — 
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Yaticano loro apre la bocca e li fa vagire ; — Rumina che 
gr inspira a suggère il latte dal seno materno ; — Potina gli 
consigna a bere ; — Educa , a mangiare ; — Gunina veglia 
presso la cuUa ; — Ageronia ë attenta a tutti i loro movi- 
menti. — Ne questi bastando al genio affettuoso délie madrl , 
esse ne nominarono altri per acclamazione. E furono Juven- 
tas che accompagna il figliuolo già grande; — Barbato^ che 
gli adoma il mento di peli; — Stimula, che il punzecchia dl 
desiderii ; — Volupia, necessaria alla generazione ; — Nume- 
ria^ gli dà la scienza dei numeri; — Camena, gl'insegna il 
canto ; — Strenua^ lo rende un eroe ; — Gonsus, gl' inspira 
nobili coDsigli ; — e Jugatinus presiede al suo matrimonio. 
Quando i sacerdoti si awidero che il Fato — inviolabile 

— n(m parlava ; — e il gran consiglio — responsabile — non 
facea motto ; — e i semones in nome dei loro ufQci parea che 
convalidassero senza opposizione la scelta délie deità^ fatta nei 
Gollegi elettorali degli uomini, senza votarsi il capo nei ri-* 
guardi legali , ne crearono essi, di proprio moto, per alzata e 
seduta ; e non fu cosa suUa terra di cui non mandassero il 
rappresentante negli stalii dei parlamento céleste. — I glo- 
riosi avi nostri carezzarono quelle sacre fandonie, perché ne- 
cessarie ad infrenare il popolo ignorante, riottoso e spavaldo, 
ch'essi yolevano condurre al dominio dei monde. E quando 
i numi fur troppi, gli divisero in ordo et populus, cioè in Dii 
majorum gentium ed in Dii minorum gentium. — Ma venue 
un giorno in cui si stancarono di quelia docilità dimostrata e 
parlarono e scrissero dei Dio unico e lo confessarono moren- 
do. — D' allora in poi, a poco a poco, i deputati délie umane 
sciocdiezze disertarono Tolimpico Parlamento, che fu riem- 
piuto dall'occhio incommensurabile délia ragione. Le loro sta- 
tue le abbiam nei Musei, nei giardini, nelle pubbliche piazze. 

— Un altro Olimpo pur sorse — sul calco di quelle antico — 
meno poetico, molto ridicolo e troppo triviale. Fu popoloso in 
secoli d' ignoranza, in tempi di fine ipocrisia, e nei giomi lun- 
ghi délia tirannia dello spirito. — Di lassù venivano i fulminl 
per punire i peccati degli uomini. E l' uomo afferrô quel ful- 
mine, lo chiuse in una macchina e lo fece il fattorino dei suoi 
pensieri. — Di lassù venivano le febbrl^ il vaiuolo, gli stra* 
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vasi di satigue e tutti i guasti délia fragile natura umana. E 
ruomo studio la medecina e la farmacopea^ inyentô strumenti 
ehirurgici^ ed i morbi furono domati. — Di lassù venivano i 
venti furiosi che inabissavano le navi o le mandavano erranti 
a genio dei loro soffi. E l'uomo inventé la bussola ed un mec- 
canismo che rende inutile lo sforzo dei venti contrari. — 
Gr idcli sono tutti già esciti^ anche una volta, dall'Olimpo 
délia ragione. Alcuni vennero nei Musei a far compagnia ai 
predecessori. Altri rimangono ancora sugli altari, vergognosi 
e raumiliati nel vedere il riso intelligente che destano e la 
nessuna pietà di chi gli coltiva. Ei sanno pur troppo che ornai 
seggono sulle ruine. 

Ora la descrizione di una cerinionia solenne in Poropei. 

Il Flamine-Diâle è sul peristilio dei tempio di Giore. Ha 
la testa coperta di un eimo bianco^ sormontato da un brève 
cono allungato e cinto da un fiocco di lana, che simboleggia 
il fulmine nel nume. Veste la toga protesta e va di pari coi 
grandi magistrati. — Non vi ha un nodo sulle sue vesti che 
la saoerdotessa sua moglie ûlô di lana, tessè e cucl. La calza- 
tura fu tagliata dalla pelle di un animale ucciso. Sul dito gli 
splende un anello a giorno ed unito. La consorte gli ë presso 
e lo assiste. Sacerdoti minori lo attomiano. 

I duumviri, gli edili^ i decurioni^ i cavalieri salgono la 
gradinata dei tempio. Nel Foro è il popolo ; e^ separate dagli 
uomini — perché nuUa si opponga alla decenza ed alla gra- 
vita délia pia cerimonia - sono le donne adorne délie loro 
vesti bianche e sfarzose. 

Non canti di allegrezza, ma accenti di sdegno. — Non 
rendimenti di grazie, ma suppliche levate al cielo perché 
venga allontanato dalla città di Pompei un crudele disastro^ 
una tremenda sciagura. Un coro di fanciuUi e di vergini caiH 
tano in note lamentevoli V inno dei dolore. — Alcuni soldati 
e centurioni sono appoggiati ai piedistalli; e^ senza parola^ 
rimangono impassibili spettatori di quella scena. 

Gli é che da tempo Pompsdio SOo aveva inalberato lo 
stendardo délia rivolta nella Marsica; e— tranne Aiseminum 
e Lucera — tutte le città adriache e tirrene avevano fatto eco 
a quel grido di guerra. Roma invero stancava la Italia. Per 

Vbcchj. — Pompei. 2 
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estaidere la sua pot^ua» ae esaurlya le ricdiezEe, ne toglieva 
i soldat! e gU dava compagni d'armi ai cittadini romani^ ac- 
cordawlo loro l' unica eguaglianza in faecia alla morte. Gor- 
firnum, pîcoola terra tra il roante Oono e la Mai^la^ fu de- 
oretata città eajulale degl' Ualioti. Gapua in un versante degli 
AppeR]iiiii> AsêuhiiE Pieenuna oeU'altro, teneyano acce&o il 
fiioco sacro délia libertà e dello affrancamento dali' Urbe. Si 
opmbatteya da parecebi œesi e yincevasi. — Ma SUla aveva 
jftm^ Stabia per assalto, ne trucidaya i difonsori e metteva 
i» fiaiame le ease e i monumenti. I Ponipeiani yedevano quello 
atrasiû dalle loro mura ; lo reputarono presagio délia sorte 
che gli attendeya ; decisero animosamente di difendersi, ed 
imanto dl plaeare r ira oeleste con una espiazîone solenne^ 
(Offere&do sicrIBzi a Giove^ ag li Dei maggiori e aile diyinità 
infèrion e reoitando preghiere, dette obseeratUmes. 

Sotto la gradinata del tempio sono due buoi di mante 
bianchissimo; sette yacoiie ed un toro^ grassi taato che sten- 
tano a muoversi. Hamio le coma dorate^ la f rente incoronata 
di fiori, ed il corpo einto da una stoia terminante cxm una 
Irangia. *— Un vUtimark), nudo sino allacintura^ e coperti i 
iiancbi dauna stoffadi porpora^ era presse ogni beslia^ te- 

nendola con una corda che le strtngeya il musd a colia sini- 
^ra sosteneya un mart^io rotondo e a lungo manioo cbe ap- 

p0ggiaya sulla spalla. Taluno impugnaya k scure iByece del 

BiarteUa 

IXeivo di eesi «tano i cuUrarii ed i popes, ayenlai appeso 

alla cintura un grosso astuccio guamito di parecchi eoltelli. 

AIqubî fiaoGiuUi tenevano utt yaso di bronze con acqua lustrale 

e niV' altira ms^KH un aapersorio corne una coda di cavallo 

eon xmnm oiraato, AUjrij u»a ea^^tta quadr ata^ piena di fa^ 

f ioa ^ di ^le^ per la eongacruioBe deUe yittiine. Vi eraiio 

anebe i si«9ftAtori di ùmok 
« U Ftomine si ayaiua e discende. — I vicini io seguono. 

Dôpo i magistraU ysengï^no i eollegi sacerdotali. — Es&i erano 

Qoromti di rami di quercia» 

(«a proees6i<»ne ^ m prcmde parte il popolo tutto — 

peroorre le grandi vie deila oitlà e ya verso le xii torri per 

sempre più animare i soldati cbe sono sopra le mura. Quindi il 
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numeroso corteo — compiuto il giro — si approssimai al tem- 
pio dalla diritta Yia délia fontma di Mercurk>. -^ I buoi emm 
già sut perisliliQ^ -^ Vi ascesero i sacerdoti ed i nuigistratl» 
GE altri taciti e pensierosi ristanno. 

Sotto quel portico çlevasi lo altare deî sacrifie! : ehè lum 
immolavasi mai nello intemodei tempU. Ghirlapde di verbena 
cingono l'arii. Il Flanoine si avanza. — Prende k) incenso.dal- 
r acerra ov' era chiuso ; lo spande sul pre^erictdHm e ne 
yolge il fumo alla statua del re delF Olimpo. •— Quind» liba il 
vino in onore di Giano. 

SeguUo dai sacerdoti^ entra nel tempîo e salula Oiove 
portando la mano destra alla bocca. Yoltosi a manca^ fa lo 
stesso saluto alla porta. Quando gli s^tri lo ebbero imitato , 
tutti si assisero nella edlâ e -- racebiuso il capo nel lembo 
délia toga par evitare distrazioni — ognuno prega a Toce 
bassa mentalmente. — Dopo alcuai momenti^ il FlaMine si 
lera, esee dalla edicola e grida alla Mh adonatâi 

— Faveie lin^uis, — 

RaecûDiandato cosi il silenso airassembiea, si appressa 
allô altare, si purifica le mani eoli'acqua contenuta in un yaso 
senza piede^ detiofutilis, éle asciugacon un tessuto di bianea 
lino. Allora i popi siâocostaronocolliaTUtitne.^Ëileasperse 
di queir acqua ; gittô sulle loro teste farina e sale; e disse k>ro : 

— Sia addoppiâto il valor yostro, perché possiale^ obuoi^ 
essere accetti ai 9ommi*iddii. — 

Impolrerô lo altare di farina e di sale; eosl^ i eoltelli sa- 
crificatori. — Spinse quindi leggermente la lama di uno dl 
essi dalla fronte alla coda. Taglio un mM déi piùlungU peli 
tra le corna di un bue, lo gilto sulle ûanmie^ e disse, libofldo 
allro vino : 

-^ Sii aum^tato par questo yino niioyo. *^ Mact» hoc 
vino infMo esto» - 

Eaciascnna eonsacrasionè dt animale promH^ciaTa il 
nome di Dio o délia Deessa a cmfâeeva la ebla^ione. Cos^vOf*^ 
feri due buoi à Giove ; due Vacche a Giunone; duéia MUMfva, 
due alla Iddia délia Salute pi:d)i)lica ; una alla F^lieîtà ; ed un 
toro air esercito cbe difendeya il paese. -^ QuMâl, voltosi al 
simulacro : 
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— sommo Giove, magûanimo e grande^ se tu difendi 
questo tuo popolo devoto, se tu ispiri coraggio nei suoi difen^ 
sori^ se tu disperdi il pericolo che noi tutti circonda, in nome 
dei coUegi sacerdotali qui uniti^ noi ti votiamo due buoi dalle 
corna dorate. — 

Ëd alla céleste sorella e consorte. 

-- Giunone, regina , accetta ancbe tu la ^reghiera ri- 
Yolta al signer deir Olimpo. Allora ti offriremo due vacche 
dalle corna dorate. — 

Gos) aile altre Iddie. 

Gompiuto il rituale^ un vittimario a lui si accosta e dice: 

— Posso ? — 

E avendone riceyuto \ ordine , scaglia violentemente un 
colpo di a)artello suUa fronte del bue. Questo vacilla sui piedi 
e cade. — Gli accoltellatori lo gbermiscono per le corna e gli 
cacciano l' acuta lama nel cuore. Il sangue sgorga nella pater^ 
di bronzo^ gorgoglia e fuma. Il Flamine ne raccoglie con una 
patella e lo gitta sullo altare dei sacrifizi. — I jecurarii 
aprono il ventre délia vittima» e poi che gli auguri hanno tro- 
vato in perfetto stato le viscère^ la scuoiano, la spezzano^ e 
raettono in un solo panière le gambe ed il cuore che, impol- 
verati di farina d'orzo,.presentano al Flamine. Le flamme 
sacre accolgono la parte del Dio e la consumano. 

Gome quel bue, cosi vengono uccisi, sparati e divisi il 
toro e le vacche. — E nelF atto i suonatori di flauto non ces- 
sano di far eçheggiar l'aere dei loro fischi acuti e discor- 
danti. 

Il Flamine-Diale terminô la cerimonia con una invoca- 
zione a Vesta e disse agli assistenti : 

— I licet. — Voi polete ritirarvi. — 

Allora un sacerdote di Yenere se gli accostô e lo richiese : 

— Noi versiamo in grave periglio. La escita dalle mura 

ô impossibile. E dove ritirarsi? Se Silla entra qui e vita e 

tesori. Tu i cui capelli e le cui unghie son sacre, non avrai la 
persona rispettata da quel crudeli. Tu che hai la porla délia 
casa ornata di lauri ; e se un uom di delitti vi pénétra, si ë 
obbligati scioglierlo dalle catene e gittarle dallo impluvio nella 
strada. Tu che impedisci uno schiavo sia fustigato, se giunge 
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ad abbracGÎare le tue ginocchia^.... di'^ credi tu alla influenza 
di Giove nello allontanamento dei mali che ci minacciano? 

Il Fiamine guardô fiso il compagno^ e veramente non 
sapea che rispondere. £ra la prima volta che una simile in- 
terrogazione veniva innanzi alla sua mente^ in fâccia al grave 
e certo pericolo. Ëgli era lai uomo^ cui un misterioso senti- 
mento di adorazione fa vedere in un paesaggio , ove ayanza 
con passe distratto, un tempio che lo ritiene ; il cui orecchio 
risuona d' ignoti rumori ; sorta di musica spirituale che in- 
nonda F anima di gioia segreta e Tapparec^hia a consolanti 
apparizioni. Il suo cuore appetiva la pace: ma sentiva il morso 
dei dubbio nella liturgia che amministrava. Il mondo futuro 
lo intravedeya in una nube caliginosa ed oscura ; ed ayrebbe 
assai yolentieri fatto sommessione a colui che lo ayesse posto 
sur una yia semplice e certa che nel fondo ha la statua délia 
fede trionfante. 

— Ma.se non Gioye, e chi ? — 

Un sorriso ironico e doloroso sfiorô sulle labbra di An- 
chario^ il yecchio ministre nel tempio di Yenere. Da molti 
anni e lunghi egli seguiya i sogni di una fede impossibile con 
pratiche raisteriose. Le bizzarre confidenze tra la Iddia sedut- 
trice e la carne sedotta erano le inyenzioni furbe délia sua 
mente. Finchè la gioyentù e la forza lo tennero^ lo intéresse^ 
il lieto yiyere e le grossolane delizie arrestarono la coscienza 
dei vero sulle sue labbra impudiche. Quando le cose yiye par- 
tirono da lui sulle ali larghe e fugaci, ei si yide sprofondato 
nel yuoto e deposto sur una landa arida e nuda. Siccome Yul- 
cano, era caduto dair empireo nella pozzanghera di una fede 
zoppa e sciancata. 

— Lo arcano ch' ë nei cieli consola la mia tristezza e si 
fa mio custode da che mi yidi spostato dal mio antico soste- 
gno. — Gioye, Giunone, Venere, Marte sono i sacri luoghi co- 
muni délia yita , e gli sfato. — Un Dio solo è lassù che la 
realtà non offende. — 

— Ma credi tu che a noi pensi e proyyegga alla nostra 
salyezza ? 

Il canuto pose la mano sul petto e rispose : 

— lo comincio a credere che in noi esista e ci faccia arbitri 
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délie Dostre sorti. — Quando il popolo romano volle^ vinse ; 
e non gli Dei combatterono per lui. — Quando tu^ scbiavo 
délie abituaini sociali di questi tempi, vuoi escire dalF audace 
immoralità cbe ne circonda, sprigiona 16 accento eroicx) de! 
cuore e vincerai ogni disperata ventura. — Fida in me. — 
La morte mi fa già i suoi segni e puô rendermi libero da un 

istante air altro AUorcbè i nostri soldati e la gioventù po- 

polana combatteranno sulle mura e i Sanniti ci aiutino 

saremo salvi dalla sventura cbe ci soprasta. — 

— E gli Dei f — 

— Gli Dei — sgombere le ténèbre del nembo ruinoso — 
gli rivedrai impassibili sui loro stalli di marmo, innanzi le 
lampade votive e tra i vortici del fumo délie pelli bru- 
ciate. — I 

I due Flamini si divisero. Il più veccbio pareva avesse 
sedato le agitazioni del cuore. — Il più giovane si avvio verso 
la sua casa costernato e dolente. — Inooptrô il popolo cbe 
raumiliato dallo infortunio correva dall' un tempio nell' altro 
per offerir voti e preci agli Iddii salvatori. E lo salutavano ri- 
verenti, ponendo la mano destra alla bocca e baciandogli il 
lembo délia toga. Un solo sentimento tutti occupava — la pro- 
cessione espiatrice. — Drappelli di giovanetti di ambedue i 
sessi — patritni e matrimi, percbè nati di sangue équestre 
con padri e madri viventi — di forme bellissime^ scbierati in 
ordine e coronati di fiori^ cantavano inni sacri. E i magistrati 
gli seguivano come lui avevano pur dianzi seguito. — Ma quella 
turba la vedeva come fantasmi. Le realtà délia vita — preoc- 
cupato com' era — pareano lontane lontane dal suo corpo 
angosciato. 

Egli abitava in una délie ultime case délia via cbe ba la 
fontana dalla testa di Mercurio nel roezzo. Quando udl dalle 
mura una voce cui moite rispondono : 

— Soldat!^ airarmi ! Ecco Silla colle legioni san- 
gue sannita e greco vi scorre nelle vene. Venere Fisica vi 
protegga.! — Difendete gli altari^ le vostre donne ^ i vostri 
figli r onore del nome. — 

Ma le legioni romane non attaccavano la città. -^ La ca- 
valleria foraggiava nelle campagne vicine aUo Anâteatro e 
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sûllevava un nembo di polvere sotto le zampe dei caTalli. — 
Ë un altro grido ben presto scoppia dai petti agitati : 

— È Cluvenzio, il générale dei Sanniti che giunge. — 
Marte gli arrida. — Viva Vitelia^ madré alla patria e ai suoi 
difensori I — 

Silla si senti insultato dallo ardir di Gluvenzio. E rapida- 
mente moye innanzi al neraico. Questo riceve Turto poderoso 
e lo respinge con perdita. I Pompeiani escono dalla porta oc- 
cidentale e da quella di Sarnus. Il générale romano che ayeva 
rinculato verso il padule — ove tempo innanzi Gassinio ri- 
schiô di essere sconfitto da Spartaco^ — raccoglie i suoi e H 
caccia alla riscossa. Il cx)mbattimento fu lungo e ostinato. Gltt- 
venzio dovette piegare e ritirarsi. E lo indomani, arendo ri* 
cevuto un soccorso di Galli^profittava délia lezione di audacia 
offertagli da Silla e ritornava sul campo ove aveya lasciato i 
suoi morti. Ma il suo competitore era tetragono in faceia al 
destino. Lo accoglie^ lo preme nei fianchi, lo mira vacillante» 
lo siegue^ lo raggiunge presse Nola^ sfascia le sue ordinanze e 
lo uccide. 

Felicemente per Pompei^ Silla volea il consolato neirUr- 
be. Ne ebbe l' agio di soffermarsi per castigare i Pompeiani e 
i loro torpidi numi. Lo ardente pensiero lo spingeva a Roma 
per repriraervi la rivolta cbe vi aveva eccitato il tribune P. 
Sulpieio^ alla istigazione di Mario, suo emulo. Laonde condusse 
le sue legioni nel paese degli Irpini e nel Sannio, dévasté Ga* 
pua e non vi lasciô gente viva che la necessaria per la cul* 
tura delle terre. Spedl Publie Silla, suo nipote, a Pompei e lo 
pose a capo delle tre coorti di veterani, corne corpo di osser- 
vazione. Ordinô che il municiplo si convertisse in colonia mi- 
litare — il che impediva che la magistratura potesse trattare 
alleanze politiche e private senza il permesso di Roma — ed 
impose un tributo in uomini ed in pecunia. La colonia s' ebbe 
due nomi : quelle di Ymeria , desunto dalla divinité protet- 
trice délia città ; e X altro di Cornelia , ritolto dalla illustre 
famiglia^ cui egli apparteneva. I Pompeiani accettarono. •— 
Non vollero perô concedere i diritti di cittadinanza ai soldat! 
a piedi e a cavallo che formavano le tre coorti. — Il nipote 
inaiberè. ^ Accaddero risse ^ turbolenze, disordini. — Publio 
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venne richiamato ; fu difeso da Cicérone. Quindi assoluto. — 
Ma i coloni militari dovettero abitare fuori délia città nella 
parte occidentale. Si costrul per essi un sobborgo che ebbe no- 
me di Pagus Félix e 11 comandô il valoroso générale Ninnio 
Mulo^ di cui Silla aveva stima ben meritata. 

Gotesti avvenimenti erano giunti in buon punto per una 
classe di sacerdoti^ i meglio austeri nelle forme, 1 piu destri 
nel maneggio délia cosa religiosa. Erano i ministri di un culto 

— e più che di un culto — di una setta raisteriosa sorta sulle 
sponde del Nilo, da Orfeo trasportata in Eleusis e dai Greci 
introdotta in Pompei. Esercitavano le cerimonie corauni e vi 
aggiungevano pie frodi ed oracoli meditati dalla dottrina' e 
dalla prudenza, e manière gravi e gentili che incutevano sog- 
gezione e rispetto. 

Nel tempio — uno dei più completi e dei più ricchi che 
fossero in Pompei — era una edicola isolata — non lungi dallo 
altare dei sacrifizi — coperta al di fuori di eleganti bassiri- 
lievi di stucco, rappresentanti Marte e Venere, Mercurio e una 
ninfa^ delfini^ genii ed amori con sacerdotesse e donne che 
pregano. Al di dentro era la scala per cui si scendeva in una 
cripta^ ove gl'iniziati ai misteri — pria di subire le loro prove 
fisiche e morali — toglievano il bagno di purificazione. Dietro 
il santuario stava la grande sala alla quale cinque porte ad 
arco concedeano lo accesso. Golà penetravano i soli iniziati 
che accomunavano le loro preci, le loro esortazioni, i loro canti 
e le loro processioni solenni. Pitture squisite ne decoravano 
le pareti. £ tutte eran simboli di cose strane ed ignote. 

Sopra il santuario — soUevato dal suolo e disposto nel 
fondo del peribolo^ circuito da un portico di colonne doriche 

— posava la statua délia iddia , di bianco marmo , dagli oc- 
chi^ dalle ciglia e dai capelli rossi, dal peplo indorato; il cui 
corpo ignudo era coperto da un vélo tinissimo — collantesi 
sulle membra — e di una leggera tinta di porpora. Nella mano 
dritta stringeva un sistro di bronzo^ e coiraltra, distesa lungo 
la coscia, tenea la chiave regolatrice délie inondazioni del Nilo^ 
simbolo deirabbondanza e della fertilité. 

Quella Iddia avea nomè Iside — cioè — chi fu, chi è, chi 
sarà. Nessun mortale osô levare il vélo che copria le sue for- 
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me. — Il solo Âpuleio ne parlô a modo di enimma quando 
scrisse : — «Mi accostai ai limiti délia morte. Galpestando 
]> co' pied! la soglia di Proserpina , ritornai a traverso ogni 

> elemento. Nel mezzo délia notte parvemi cbe il sole splen- 

> desse di yiva luce. Ë mi trovai in presenza degli Dei supremi 

> ed infimi e gli adorai da presso. > — Sembra che i misteri 
isiaci fossero di tre gradi - la purificazione allô ingresso délia 
tomba — il giudi/io dei mort! e la dottrina di una yita fu- 
tura — la contemplazione dei lume eterno neir essenziale e 
neir uniYersale. — * Gl' iniziati subivano quattro piccole prove 
e tre grandi. 11 sublime segreto doyeva essere la virtù e la 
saggezza che colla ipocrisia seduceva i profani^ col volgo in- 
gannato domava la forza brutale e tendeva al dominio délia 
terra colla redenzione dello spirito umano. 

L'oracolo délia Iddia ayeva tardato a rispondere. Final- 
mente aveva detto : 

— « Il popolo compirà la sua missione di giustizia e di 
i> carità. E la città sarà salva. Si presti fede aile mie pa- 
ï rôle. y> — 

Lo aspetto dei sacerdoti non avea nulla di timido e d'in- 
certo. I loro occbi neri^ brillanti sopra i candidi lini che li co- 
privano maestosamente^ ispiravano una tranquillità profonda 
che afferrava la coscienza degli accorsi in folla nel tempio. E 
quando giunse il nuncio che il paese era salvo e le bocche en- 
tusiaste lo ripeterono in ogni canto^ i doni alla egizia deità 
furono ricchi e copiosi. E il credito dei suoi sacerdoti crebbe 
a cento doppi. 

Dissipate le paure^ il popolo — semi-osco, semi-etrusco, 
semi-greco, semi-latino, tutto méridionale — si diè alla più 
grande allegrezza. E i Luperchi — i Flamini dei dio Pane — 
una gliene prestarono délie più bizzarre e délie più original!. 

Sui clivi dei Vesvius erano caverne grigiastre, di cui le 
antiche eruzioni di lava — che non eran più nella memoria 
degli uomini — ayevano formato le yolte ruyide e spugnose. 
Quivi essi abitavaho. Erano sozzi, selvaggi, brutali^ inintelli- 
genti, e yiveyano ignudi in ogni stagione^ ed erano in yene- 
razione presso i campagnuoli , perché nunciayano i cangia- 
menti délia temperatura^ guariyano gli animali e prediceyano 
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i buoni ricolti e i rovesci di pioggia. I villici — omai salvi 
dalle scorrerie degli amici e degli mimici — . corsero ad 
essi e li trovarono russauti nei loro speehi sul fieno. Entra- 
rono in un rustico tempio formato da Quattro alberi forcuti e 
coperto da una tettoia di radiche nere dî lupini. Il loro dio 
Pane era una mostruosità fatta di legno coll'accetta. Gl'immo- 
larono una capra ed un cane. Si tinsero del loro sangue càldo 
la fronte. Si unsero il sudicio corpo col grasso délie due be- 
stie. Ne cucinarono sui tizzoni le carni e ne mangiarono a 
furia con feroci smorfie di gioia. — Terminato il sacrificio 
espiatorio, tagliarono le pelli ancor sanguinose e di alcuni 
pezzi si cinsero i fianchi e di alcuni brandelli fecero fruste per 
allontanare i curiosi sul loro passaggio. Cosl corsero a slascio 
pei campi e nelle vicinanze di Pompei. Urlavano inni in una 
lingua ignota e frustavano^ correndo^ quanti incontravano. Le 
donne particolarmente si facevano loro innanzi per aver parte 
di quella flagellazione ; avYegnachè in quel tempi credessero 
corne la stafillata di un Luperco avesse la virlù di cangiare 
in prolifica una donna stérile. Siccome ai nosiri tempi pur 
credono la stessa Yirtù nel cordone che cinge i lombi non ca- 
sti di un frataccio da zoccoli e da cappuccip. — Più d'uno 
perô che si permise una brutta distrazione^ vacillante e ya- 
gellante^ se ne ando anzi tempo ad canes. — I devoti cb'eser- 
citarono quella pratica liturgica sui crani e sulle costole di 
quel bipedi senza ragione, scayarono una fossa sotto un al- 
bero da frutto e gli fecero utili mal loro grade. 

In quel giorno di abbandonata gioia non si guardayasot- 
tilmente aile cose. Ognuno occupayasi a suo modo délie pro< 
prie deyozioni. — E nelyero, erayi di che. I preti — oltre i parec- 
chi fani^fatti erigere sontuosamente dai decurioni coldenaro del 
popolo— -oltre i Du patellarii, ch'erano i Lari délie case, adorati 
aile calende^ agi' idi, aile none, nei dl di festa ed anche ogni 
giorno — ayeyano ispirato le genti bietolone — che formano la 
maggioranza nellumanità— ad erigere altariagUDei pubblici, 
agli Dei ignoti — pel comodo délia plèbe, pei bisogni degli 
stranieri — sulle crociyie. — Gli è perciô che furono chia- 
mati Lari Compitali da compila, crocicchi. — Gosa fatta capo 
ha. — Napoli, Palermo, e le città minori delFostro ayeyano 
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pure in questi giorni i loro Gompitali sur ogni strada, sotto 
la forma di donne o di uonoiini lividi e sanguinosi. I loro pa- 
dri abbatterono furiosamente la idolatria e fecero calce delle 
statue di Gioye e di Marte ; e cou quelle di Yenere e di Mer- 
ciirlo fusero^campane. I loro figli ristabilirono l' antica fede. 
Ma^ avendo perduto la nozione del belio^ adorarono le mo- 
struosità^ e^ non ha molto, aceendevano i lumi ed appende- 
vano gingiili d' oro e cU argento su quanto di più brutto ed 
osccno yeniva fuori dallo scalpello di un Lupercale. 

Gonsultato il divo Apollo sui sacrifizî da offerirsi ai Lari 
Gompitali^ il féroce prête — che trovossi alla instituzione di 
quel culto — rispose per lui — captU pro capiie. — Âilora 
Tarquinio pose sui piccoli altari cdpi mozzi di miser! bambini. 
Giunio Bruto^ dopo la cacciata di quel tiranno, tradusse me- 
glio Toracolo ed offerl teste di aglio e di papaveri. Più tardi 
gli fecero lieti dei primi fiori delle stagioui. — In Pompei era- 
vene uno presse la fontana del Lupo, più in su délia bottega 
del lattaio^ che ha per insegna una capra di terra cotta. Era 
dedieato al padre dell' Olimpo. Gli altri Lari — protettori 
dei quatrivi e delle strade — si dicevano figliuoU a Mercurio 
e prodotti dalla ninfa Lara. Ë i loro altari — oltre allô aver 
banchi di riposo pei viandanti — servivano altresl di asilo ai 
rei perseguitati. Laonde Plauto narra nella Mostellaria corne 
Tramone temendo di riceyere da Teuropide i colpi che ayeya 
s) ben meritati^ si assise sui Gompitale dinanzi la casa di lui. 
E Properzio cantà Triviae lu/mina ferre Deae, di Glnzia che 
corroya a portar lampade sugli altari di Diana Triyia. 

Il selciato ayeya perduto le sue tristezze. — Nell'odissea 
di quel giorno faceya le parti dell'Oceano. — Salti, gridi, ru- 
mori per tutto. Ogni impedimenta diyeniya tribuna. Ogni 
Gompitale^ teatro. E gridayano : 

— Trionfo, trionfo l Marte e Venere Fisica ci salyarono ! 
Giano aprl la porta dell* Olimpo e fece escime gli Dei soccor- 
ritori. Lari, accordateci pace e protezione. Onore ad Iside 
e ai suoi sacerdoti. Trionfo e gloria agli Dei immortali t — 

E lungo le yie, e nelle pistrinae, e nelle popinae — do- 
yunque era scolpito, od in terra cotta, il simbolo del Dlo degli 
orti — le facili e proterye fanciulle intesseyano corone di 
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rose e di frutti e le inchiodavano corne comice intorao a quel 
segno délia forza muscolare^ dell' abbondanza, délia ricchezza 
della natura. Ed un uomo opulento^ — M. Epidio Prisco, poco 
più innanzi della fontana di Yenere^ gli sacrifice uq asinello^ 
le cui carni servirono la sera al banchettare j;ioioso degli 
schiayi in una taverna. 

Intanta r angiolo délie ore estreme^ raccolte le sue ali 
sanguigne^ correva con passi frettolosi sul campo della offesa 
e della difesa. Aile grida della battaglia erano succeduti fie- 
bili lamenti — appelle lontano ai loro cari di quei feriti cbe la 
Morte pietosa baciava sulla bocca per soffocarvi il dolore. — 
La terra era spogliata di ogni suo riso. Il sole cadeva. L'om- 
bra uniforme spargevasi su tutto. — Membra mozze — carni 
stracciate — sangue aggrumito e nero. — E sopra la faccia 
della penisola^ il pensiero degli Italioti — oltraggiato^ ma non 
defunto — attendendo per secoli Y ora della grande vittoria. 

Epidio Rufo Italico — il figliuolo di Prisco — fu traspor- 
tâto nella casa patema — quella dal lungo podio sporgente , 
sormontato da una ringhiera di ferro che dalle estremità me- 
nava alla porta mercè le due gradinate a rivolta. Acte gittô 
un grido e semispenta lo strinse al suo cuore. Egli premè con- 
vulsé gli occhi e le pallide guance di queir afQitta , girô lo 
sguardo interne alla caméra piena di memorie^ di tenerezze e 
di singhiozzi, ov' erano il padre^ la sposa, la félicita dei suoi 
giovani anni. E stringendo colla mano il petto piagato^ pro- 
sciolse le membra. — Ayeva date lo etemo vale al padre in 
lagrime^ alla sposa svenuta^ alla félicita morta t 
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Jl GIUSE3PPE GARIBALDI. 



IL 



Vecchj. — PompeL 



Re Gîge reputavasi lo ay ventarato tra i mortalL — Per 
Tnegl» assidirare la sua f6de> interrogô l'oraeolo di Delfo. Ne 
dâbitava di usa lieta risposta. 

— Di' il nome del più felice fira gli uomini. — 

— Du© ûoroi ; non uno, — Fedio ed Aglao. — 
Piccato nel yivo^ mandô attorno i suoi consiglieri. Spedi 

tnessaggi per ogni doTe^ affine di rintracciare ([uegli ignoti in- 
dividui obe nel paese nessuno conoscea ne di persona^ ne di 
nomèa. Dopo melte ricerche il re vanne a sapere, che Fedio 
era morto^ difendendo dai prepotenti il sacro suolo délia sua 
patria ; e cbe Aglao ancor vlTeva in Arcadia^ coltivando colle 
sue mani un povero campiedlo» lasciatogli dai suoi padri. 

L' oracolo voile signiûcare a quel re^ la félicita non es- 
sere chiusa nei forsieri d'oro^ nella corona gemmata^ nelle 
braccia di una dcMina arnica e nel numéro grande degli adula- 
tori alla fortana, — • sibbene» nello es^cizio dei doveri di un 
cittadino^ <tuali sono precipuamente^ servire il proprio paese 
e coltivare il suo campo. 

Se in Roma fosse il culto del vero Iddk), e si compiacesse 
rispondere oraeoli, ed un re gli cbiedesse il nome del {Àù fe- 
lice tra tutti gli umani , risponderebbe : 

— Giuseppe Garibaldi ! — 

Ebbene 1 •» I nos^ri avi gloriosi vivevano la sua vita in 
Gaprera. Gompiuto lo ufflcio di console > di senatore^ di duum- 
viro, di decurione, di pretore, di édile, di questore, di tri- 
bune di soldat!^ oorrevano ai piaceri délia vita campestre; cir- 
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condati da uomini laboriosi e contenti^ vedeano coronate le 
modeste fatiche da una ricompensa sicura; godevano la tran- 
quillità e la pace in seno di una famiglia felice ; sfatavano le 
brjghe che traggono seco notti affannose ; studiavano ad un 
tempo la natura e le arti ; e terminayano la loro carriera^ o 
nel bacio degli affettuosi figliuoli^ o cogli occhi irradiatî dalla 
yittoria sul campo di battaglia délia repubblica. 

Due uomini montarono a cavallo — salendo sur un sasso 
elevato suU' orlo délia via, come di aiuto — allô escire délia 
porta di Herculanum, in Pompei. — L'uno era giovane e 
r altro nella piena maturità. — E siccome il cielo annuvolato 
minacciava la pioggia, eransi avvolti in una veste di pelle 
detta scortea e sul capo avevano il peiasus, berretto a larghe 
ali. — Di qua e di là délia via erano vigne, olivi, pioppi, ci- 
liegi, mandorli e fichi. Lo aspetto di una ricca cultura e del 
fertilissimo terrilorio ofiferiva uno spettacolo maraviglioso. 

— Si. — Ho deciso. — Quel coloni non mi vanno. Gli è 
vero che tutto è a loro rischio e pericolo. Ma per fornirmi délie 
legna convenute, mi tagliano il bosco cbe io stesso piantai. I 
primi frutti raramente li portano in casa. E i denari del fitto 
a centellini. — Il lustro scade. Siarao presso aile calende di 
marzo. E ritoglierô la terra per conto proprio. 

— Credo, anche lo agente cbe tu mandavi sul luogo per 
raccogliere le parti di frutti convenute, ti fosse mal fldo. — 
Gli è cbe ognun tira V acqua al suo prato. — 

Ben dici. — Ma gli scbiavi — razza incurante e onerosa 
— che cola irapiegherô, converrà sorvegliarli. Al mio vicino 
lasciarono deperire il gregge; e i buoi e le vacche ed i muli 
li affittavano a chi loro li chiedeva. Per abito, quei pigri col- 
tivano maie, lasciano rubare le uve, o le rubano per se. 
E sul registro segnano minori quantité di grano raccolto e più 
semenza di quella impiegata. — Come regolare la cosa ? Di 
uso se ne seminano da quattro a cinque modii per jugero, 
secondo la bontà del terr^no. E il ricolto ë diverse se si se- 
mina in autunno o ail' appressare del verno ; se in un tempo 
umido, od in tempo secco ; e secondo la pioggia abbondante o 
la neve. 

— Le visite le faremo frequenti — Frons occipitio prior 
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est. — È proverbio trito. L' occhio dello schiavo non puô va- 
1er quelle del padrone. — E perciô leggeva l'altro di nel trat- 
tâto di Agricoltura di Magone^ il cartaginese : Qui agrum pa- 
rabit dùmum vendaL — 

— Est modus in rébus, — Senza abbandonare la città/ 
e i propri uifici pur doverosl^ e la educazione dei figliuoli, si 
puô allontanare il grappolo guasto dal sano e non permeltere 
che la incuria — a conti fatti — cosli più délia débita ocula- 
tezza. Imperocchè , siavi un adagio non meno vero dello ac- 
cennatopoc'anzi^ il quale dice: Laboriosior est negligentia 
quam diligentia. — 

I cavalli si posero al trotto. — Un aquazzone irruento 
per pochi istanti calmô ben presto la nuvola di polvere che le 
zampe ferrate agitavano. Rimessisi al passe, il più anziano 
prosegui : 

— Dio Pluvio, invece di offenderci, ci giovô. Ed è tutto 
un beneficio di lui su quesle terre, composte di pomici in- 
frante e di ceneri, vomitate in lerapi remotissimi dal vecchio 
Vesvius. — In continovo accorde col dio di Delo, nei abbiamo 

fertili e presperosi i campi di ogni bene e di ogni delizia 

Noncredere già, o mie Lucie, ch'io voglia condannarmi, o 
condannarti a viaggi troppe frequenti ai raggi délia canicola. 
Faro la scelta di un oneste villicus che il buen vecchio Coe- 
cilio Casella mi proporrà ; e cotesto schiavo dirigera in cape, 
sotte i miei censigli ed i tuoi, i rustici lavori. Mi ha pur pro- 
messe un valente promus per la fattura dei vini. Quelli avuti 
sinora sono dolciuroi che guastano le stomaco. — Voglio del 
buen falerno che a dieci e a quindici anni consoli. — £ del 
surrentine, adatte ai convalescenti. — E di quelle di Cales, 
leggere e profumato. — Ed il cecube secco, generose e con- 
fortante. E quelle eccellente di Setin, 11 quale pessiede le più 
noteveli qualità digestive. 

— Ve*, padre, la bella casa che serge ridente sul pendle 
del colle — Non parmi vi sieno colonne, ne pertici. — Oh ! 
Una sela statua. 

— Si, âgliuele mie. Una sela — quella délia Liberté, 
dallo sguardo aperte, dalle braccia rebuste, dalla prestanza 
di tutte le forme. — La situazione che tu ammirasti attira 

'6* 
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r attenzione ; e la vastità dei campi allô intorno annuncia la 
ricchezza di chi li possiede; e l'un delubro rivela i nobili pen- 
sieri del cittadino che presso dimora.— È Casella il suo nome^ 
il vecchio amico che tu non conosci^ perche non abita più la 
città. Egli fu MeddixtuUicus, il primo dei magistrati munici- 
pali quand' io era pur giovanetto. Ëra stato suffectus, succe- 
daneo al Comandante gli eserciti ai teropi che furono. Quindi 
egli stesso ordinô le battaglie a difesa ed a gloria del nome 
sannita. Ha l' animo austero che conservô la impronta dei 
tempi. 

— Comprendo io bene un vecchio générale che si toglie 
dallo sguardo del popolo di altra età e che pure è costretto a 
rispettare; che si sottrae dalla foUa dei clienti importuni; e 
coltivi nel suo pacifico ritiro ; e si circondi di una numerosa 
famiglia di schiavi — ricordo vivo del potere già esercitato. 
^ Ma il repubblicano del mattino sarà il Tarquinio délia sera 
su quanti Io attorniano. 

— Poichè siamo presso il viale che ver lui mena, andia- 
mo. Vûglio, senza risponderti, che tu Io conosca e Io giudichi.— 

Una strada ascendente, attelata da pioppi italici e da una 
siepe di albospino, aprivasi da un cancello di legno, presso il 
quale da un lato ^ra una caméra per l' ostiarius e dall' altro 
un siroile fabbricato in opus recticulatum — ossia muratura 
a scacchi di tufo, riquadrata negli angoli da mattoni soprapo- 
sti — che aveva la iscrizionç a grossi caratteri rossi 

CAVE CANEM 

e sotto, la stia, dove abitava Io incatenato ed abbaiante molosso. 

Per essa i due si awiarono al galoppo. — Giunti presso 
il simulacro délia Iddia cola venerata, smontarono ed il ma- 
turo dië ordine allô schiavo accorso di menare i cavalli nella 
stalla, ment' essi sarebbero iti a sorprendere il suo padrone. 

Nelle diverse aiuole piene dei fiori délia stagione erano 
viole, mandorli a ûor doppio, rose di Preneste e giacinti. Più 
oltre era un largo bacino, circondato da zolle erbose e pieno 
di acque limpidissime, incanalate da una sorgente lontana. 
Dai verzieri coronati di bosso si andava verso il bosco e si 
scendea neir orto. — Golaggiù, curvato dagli aant e dalla spe- 
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cie di lavoro che allor lo occupaya, era Coecilio Casella, presso 
il quale i due sopraggiunti movevano. Al rumore dei passi 
sulle sabbie crepitanti^ il vecchio levossi; e riconosciuto lo 
amico^ corsegU incontro e abbracciollo. 

— mio Veslorio Tucca, salve — Si tu voies, et ego va- 
leo. — Râccoglieya baccelli pel mio desinare. 

— Gratulor tibiprius. Deinde ad me convertar. — Que- 
sti che mi accompagna ë Lucio^ il figliuol mio^ il quale arde 
del desio di conoscerti. — 

Quel canuto baciô sulla gota il giovanetto; e, presolo per 
la mano, lo invitô col padre a sedere sur un banco di pietra. 

— Voi camminaste. — lo fatigai. — Ognuno acquistô il 

diritto di riposarsi quantunque per la mia età quel diritto 

io il tema invece di bramarlo. — Questi alberi che ci adom- 
brano colle foglie nascenti^ io gli piantai e gl' innestai di mia 
mano. — Vedi giù, davanti la fructuaria, dov'è quella fab- 
brica disposta intorno ad una corte ? I miei giovani schiavi 
fanno huche presso gli alberi di olivo per seppellirvi ritagli 
di pelliy piedi e corna di animali — possente concime che si 
forma e mette tre anni a consumarsi. Ebbene t Essi raddop- 
piano di zelo allô aspetto di me vecchio^ che divido i loro su- 
dori e le loro cure. — Qui, ne tiranno, ne schiavi. Laonde 
lo stato di quel miseri piu sopportabile. 

— Ah 1 tu sei sempre degno d' impero, perché sapesti 
servire 1 

-^ il tuo figliuolo osserva, con vagante e smanioso sguar- 
do^ le varie culture délia mia villa. — Giacchë il sole ci volge 
i suoi tepidi raggi, permetti che a lui — non indifférente — 
mostri le occupazioni mie e dei miei servi, ed i risultati che 
ne otteniamo. 

— Grazie, o mio, délia somma bontà che ti muove. — 
Ho roolto caro che Lucio apprenda da tanto esempio — non 
la cultura dei campi soltanto — sibbene la virtù del tuo ca- 
rattere antico. 

— Qui soprano amici, è un colle, bene esposto all'oriente, 
ove cresce un vigneto délie specie migliori. — Non tutte erano 
nostrane. — Ora si, mercë le mie cure. — Andiamo a ve- 
derle. — Sbottonano già. — 
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E lo adusto yecchio^ appoggiandosi al braccio di Lucio^ 
seguitô: 

— La vile annosa si piace appoggiarsi su giovane olmo. 

— E anch'io cosi. — Perô, ti prego, non affrettare i luoi 
passi, com' io non allenterô i miei. Cercheremo riescirci gra- 
devoli^ quantunque Lucina non assistesse lo stesso giorno al 
parto délie nostre madri. — Farerno bugiardo il prôverbio che 
dice : Pares cum paribus facillime congreganUir, 

Mira ! Cotesta strada larga che noi ascendiamo appellasi 
cardinal con parola etrusca, perché taglia il terreno dall'ostro 
al seltentrione, verso i poli del raondo. Le vie traversali si 
chiamano decumanus. — E sono si larghe , perché i carri non 
abbiano difficile il passe in tempo délia vendemmia. — Laonde, 
lo aspelto intero di una vigna si présenta distribuito in rego- 
lari quadrati, detti hortus, cioè giardino. — Ciascun gode di 
una divisione siffatta — il padrone che sa le pianle egual- 
niente esposte al sole ed al vente e con facilita puô sorve- 
gliarle — ed i servi, che veggono ad ogni colpo di vanga ac- 
celerarsi il termine del proprio cômpito. — Ogni hortus con- 
tiene cento cinquanta viti ed è largo un mezzo jugero quadralo. 
Le propagini si altelano in quincunx e traversalmente alla 
ascensione del terreno, a fine di mantenere le terre ed im- 
pedire aile pioggle rulnose di cacciarle tutte nel piano. Alcuni 
fanno crescere la vigna sui pioppi corne nella Carapania ; altri 
suUe canne corne in Arpinum; altri su pâli tenuti insieme 
da corde di crine, corne in Brundusium; altri sugli olmi 
corne nella Emilia ; altri su brevi pâli , corne presse i Ma- 
ruccini e i Peligni ; altri aggioga i tralci tra un albero e 
un altro, come presso i Piceni e i Galli-Cisalpini ; altri la 
lascia sdraiata per terra, come nelF isola Pandataria, ma di 
tal modo mangiano il suo frutto le volpi, i ratti e i coltiva- 
tori assai più che il padrone. — lo, come vedi, uso la 
força, che è quel paie fisse nella terra perpendicolarmente, 
su cui posano in traverse altre perliche che la vile abbrac- 
cia coi suoi viticchi. Cosi godo di due vantaggi in una volta 

— il terreno caldo e secco è riparato dai raggi ardenti del 
sole — ed i grappoli maturano meglio e fruiscono di una 
ventilazione salubre. 
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GH Etruschi tagliavano la vigDa nel marzo. E gli Oscî , 
padri nostri , l' appresero a fare nel dominio dei primi. I La- 
tini la lasciavano libéra e ne ottenevano un liquor fermentato 
che inacidiva ben presto. Re Numa^ per costringere il suo po- 
polo a praticare il buon sistema^ dichiaro in una legge corne 
ogui libazione fatta con vino prodotto da vite non potata 
fosse orribile sacrilegio. — Agi' idi di maggio io faccio spam- 
pinare poco innanzi la fioritura. £ rinnovo la operazione — 
qui che fa caldo — quando il grappolo ë formate. E i miei 
servi vangano e concimano il vigneto due volte Y anno al le- 
varsi délie Pleiadi — quando tolgono i primi pampini e rim- 
boGcano il ceppo con letame paglioso e un po' di sale — e al- 
lora che i racemi imbiondano e anneriscono. 

— Una volta, o Casella^ due curiose specie di uva, che 
la industria ti aveva additato, qui mi mostrasti. — Ne man- 
giai e ne ho lieto ricordo. — SU cortese nel famé motto al niio 
Lucio^ che è tutt' orecchi per ascoltarti. 

— Tutto Yhortus superiore^ ch'è di prospetto^ è compo- 
sto di tali yiti che danno il buon da mangiare. — Ecco corne 
io mi Yi adoperai. Presi quattro ramicelii di diverse specie , 
délie qualité migliori. Li ligai forte e li cacciai in un tubo di 
terra cotta^ lasciando due soli bottoni fuori. Quindi^ in una 
fossa, ricoperta di letame. — Corsi due o tre anni^ quando 
mi avvidi che i ramicelii eransi collimati insieme e formavano 
un solo stelo^ ruppi il tubo in cui era chiuso^ Io piantai nella 
terra ed i grappoli che ne colsi a suo tempo offerirono chic- 
chi di sapore e di colore svariato. 

Opérai anche nel modo seguente.— Spaccai una margotta 
nel mezzo in tutta la sua lunghezza. Ne trassi il midollo. — 
Gollimate le due partie le legai strette senza offenderne i getti. 
La piantai nella terra letaminata e l' annaffiai spesso. Ed il 
frutto che ne mangiai non produsse mai acini. 

Goteste operazioni sono divertimenti, o Lucio^ e non en- 
trano nelF ordine délia cultura. La specie buona s' innesta. ~~ 
ecco il modo di propagarla , e trarne pro. Ora ti nominerô le 
migliori qualità ch' io posseggo. 

U amminea, i cui grani sono coperti di fine lanugine. Ë 
délia stessa specie la gemina, perche i grappoli fioriscono a 
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due a due. ^ La rite di Nomentum ë moUo féconda. Ve n'ba 
di due sorta. Una la chiamano rubelliana, perché il suo lè- 
gue ë rossastro deutro. £ l'altra feciniana, perche il suo yIdo 
dà sedimento copioso. Ho una moscatella^ che pur dicono uva 
apia, perche ricerca cou amore da quegFinsetti che ce la ren- 
dono nel verno col loro mêle odoroso. Un* altra uva dicesi 
uncialis dal peso dei suoi grossi chicchi. Nel recinto che qui 
vedete ne coltivo più di ottanta specie svariate, che riunite 
nel tino danno squisitissime qualità di vino. — Che più ? Nù- 
minartene una per una fa lungo il discorso ed inutile. Sarebbe 
lo stesso dirti il nome di ciascun granello di sabbia agit! Fa- 
Yonio. Ti basti che ne ho di Ghio^ di Thasos, di Spagna, délia 
Rhezia, di Sicilia e del paese degli AUobrogi. — Ora^ ridammi 
il braccio e scendiamo a vedere V oliveto. — 

Lucio era incantato délia semplicità di quel yecchio illu- 
stre e délia bonarietà che spiravano le sue parole. — Si sen- 
tira superbo di essergli al fianco e pensava quanti in Pompei 
gr invidierebbero una tanta fortuna. 

— Tu^ Yestorio, ayrai dette al tuo ûglio corne quegli 
alberi cui ci ayviciniamo ed ai quali i Greci attribuirono una 
origine céleste^ fossero stati qui da essi portati. — In Italia 
non y' erano. Anzi, neir anno di Roma 505, una libra di olio 
yaleya dodici assi. Ed oggi ce ne danno dieci per un asse. — 
Tè chi ha scritto, yi ë pur chi dice che quelli che piantano 
uliyi non ne yeggano il frutto. — Errore l — Ecco, siam 
giunti. — Vedete i grossi alberi 1 Ë tutti da me piantati. — 
Antestio, gli ulivi che piantammo gli ultimi, da quanti anni 
messi sotterra ? — 

— Mio buon padrone, nell'anno del tremuoto ed in 

cui partori la mia figliuola. Giunti al quarto mese délia ger- 
minazione, sono cinque anni. — 

— Vedete, amici^ sono cinque anni, e già compensano 
le nostre soUecitudini t — Antestio, togli un ramicello délie 
tre qualità migliori commestibili. — Vo* che le osseryiate da 

presse Questa dalla foglia larga ed argentea al di sotto 

yiene di Spagna e perciô ai suoi grossi frutti diamo il nome 
di orchUes. — Dapprima li ponghiamo in un bagno caustico, 
composte di acqua stillata dalla calce e dalla cenere. Tratto 
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tratto si esaminano tagliandone la polpa col coltello. Appena 
si scorge il punto che il ranno è arrivato a mordere, le olive 
si tolgono e si larano con acqua pur a. Indi si tornano a ma- 
turare nella salamoia, formando sopra uno strato di steli e di 
fiori spezzati di finocchio salvatico. — Queste dalle bacche più 
larghe le chiamiamo pausiane; esse pure formano la delizia 
délia nostra tavola nelk) inverno. L' ultimo ramicello appar- 
tiene ad Ëmertta^ terra délia Lusitania. I suoi frutti sono 
grossi epolputi.— Non abbisognano di salamoia. Basta esporli 
durante le fredde notti del décembre e del gennaio air aqui- 
lone e divengono dopo una décade dolci come uve passe. — 

Poi, Toltosî al monte, riprese : 

— Vesvius — creatore di questa deliziosa contrada e che 
talvoUa, quasi schiacciasse col suo peso i Tilani, freme e tra- 
balla — oltre le pomici, la pozzolana e quelle spugne rossa- 
stre di cui ci serviamo per fabbricare mûri leggieri e soffitte, 
pare ci abbia pur dato una pietra dura quanto il granito. Me 
ne serrii per molti lavori qui. — Or, sopra i crepacci délia 
roccia eransi piantaii di per se alcuni caprifichi salvatlchi, i 
quali portavano te loro frutta con maturità anticipata. AUora 
10 piantai dinanzi fichi di qualité migliori. 

Perdona/o giovanetto, la parlantina di un vecchio che 
la yanità ha sorpreso sul declinare délia vita. I miei coetanei 
sono lodatori di antiche cose. — Ne io son libero di quel di- 
fetlo, se difétto ô. — Ma lodo pure le nuove, perché sono presse 
la natiu^ che si rinnuova pur serapre. — Là a diritla ho una 
piaotagione di péri. Mi danno frutta squisite. Ho la decimia— 
la dolc^lla, che ha lungo il picciuolo -- la laurina^ il cui 
arogna somiglia a quello délia corona degli eroi — la nardina, 
che ha l' odore del nardo — la superba, che chiamasi cosi 
per antifrasi, essendo la più piecina délia specie — la îibralia, 
che vieil colta dopo i primi geli — la veneria, dedicata alla 
Iddte che a me sorrise e a te sorride benevola, detta cosi per 
la forma élégante e pei suoi vivaci colori. •— I cotogni che 
miri in fondo, diai rami ricurvt dal peso che Tanno scorso 
patirono per la quantité dei suoi frutti pesant! , gli ho piantati 
per adomare gli altari dei domestici Iddii e per la loro fra- 
granza. — Là, a sinistra, su quel terreno piùfresco e più pin- 
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gue^ sono alberi di mêle che sboeciano già le loro tenere fo- 
glie. Ye'la primaticcia, che âpre la fila. Poi la sceptia, ehe 
devesi ad un mio liberto. — Le più ricercare sono le appio- 
lae — le claudiae — le manliae — le gesiiae — tutte coi nomi 
di quei che le fecero primi conoscere. — Furono uomini egregi 
del yecchio Lazio e del Sannio; i quali^ dopo avère oondotto 
i soldati délia repubblica sut sentiero délia gloria îmmortale^ 
tornarono corne me alla onesta quiète dei campi d'ond*erano 
partiti. — Nessun piange o muore per queste loro conquiste. 
— Esse sono tutte ed a tutti benefiche. — E la puhblica rico- 
noscenza gli nomina e gli nominerà quantunque volte gli uo- 
mini ricorderanno i loro frutti squisiti^ fintanto che i padri 
trasmetteranno ai figli le due nobili lingue deila libertà e della 
civiltà. — 

11 yecchio Casella, di curvo che era^ sollevô baldo il suo 
capo canuto^ e due cicatrici mostrô suUafronte e sul coilo. — 
Il giovane fu commosso da quelle aspetto dopo quelle parole 
e strinse la mano al padre suo. Tre diverse fasi di sole erano 
in presenza — l' alba — il raezzodi — ed il tramonto. — Ma 
tutte si coloravano di una tinta splendida ed ardente. — Lu- 
cie , dominato dalla fiera inspirazione deir onore e della glo- 
ria, era grande, magro e un po' stretto di spalle. Bruno e dai 
capelli naturalmente arricciati, aveva un fuoco negli occhi 
che rivelava gli enlusiasmi del cuore. — Veslorio; di média 
statura e tarchiato e forte, aveva seguho la carriera délie 
armi ed era poeta corne un valente uomo dev'essere; impe- 
rocchë il medesimo slancio solleva di terra — per trasportarle 
con ala possente verso un nume misterioso ed ignoto — la 
mente coraggiosa e la mente inspirata. Nei tempi di pace 
adempiva alla puhblica funzione di questore, che la elezione 
del popolo gli aveva date. — Goecilio era un uomo di una 
forte razza, di cui non abbiamo che un solo modello ai dl no- 
stri. Ne grande, ne piccolo di personâ. Grave negli atti e 
nelle parole. Pari sempre aile varie venture della vita. E tutlo 
lo aspetto raggiante di un velato e mesto sorriso che nessun 
pericolo, per tremendo che fosse, avrebbe avuto la forza di 
spogliarne il suo labbro. — La emozione di quei tre era corne 
lo ardore profonde di un sentimento che appena facevasi so- 
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spettare al di fuori. — Il vecchio f u il primo a parlare e di^se^ 
rivolto agli amici : 

— Yisitammo abbastanza i piedi degli alberi^ i miei sono 
stanchi. — Forse i vostri, no. — Pure, per tutti stimo con- 
veniente il riposo. — 

Gli altri assentirono eon un cenno del capo. £d ayyian- 
dosi verso l'abitazione, traversarono la parte ove si coltiva- 
vano i legumi. 

— Qui sono le plante nominali di famiglie illustri e che 
sempre più ci ricbiamano alla memoria la origine d' onde ve- 
nimmo. I Pisoni derivarono da un coltivatore di piselli. — I 
Lentuli^ di lenticchie. — l Fabi, di fave. — La cura dell'orto 
fu cura di uomini sommi che le istorie ricordano. — Qui, di 
fuori, non sono che gli asparagi che riportai di Ravenna. — 
Ah I pur vo'mostrarti il luogo d'onde io traggo gli aromi. 
— €k>stl sono seminati il libistictis, che tien luogo délia mirra — 
il commu$, la cui semente fragrante place tanto ai colombi 
— la nepitella, il cui sapore mordente condisce le vivande. — 
Ma, andiamo a rifocillare lo stomaco, che ne ha biso- 
gno. - . 

U triclinio di queiruomo virtuose era semplice corne la 
sua persona. — La caméra bianca di calce. Tre larghe finestre 
vi facevano penetrare il dolce tepore delta stagione. Il sole 
era raggiante. La natura tutta chiusa in un suo pensiero di 
amore. — Dopo aversi lavato le mani e propinato agli Dei do- 
mestici délia patria, si assisero attorno al desco, su cui fumava 
un pezzo di montone arrosto. Pane saporito, latte, mêle, frutta 
ed erbaggi. — Il vino era mesciuto in coppe di terra di Nola, 
omate di belle pitture. — Gli uccelli cantavano i loro inni su- 
gli alberi vicini. 

Dopo una seconda abluzione si levarono dal desco. Ed an- 
daroQO verso una stanza, ove trovarono il librarius, lo schiavo 
che tenea oonto dei papiri e trascriveva quelli che Gasella fa- 
cea venir di Herculanum e di Guma a prestito dai suoi amici. 
La caméra era sopra un terrazzo elevato e la luce veniva 
dentro da spiragli praticati sul tetto e coperti da vetri. Tutto 
allô intorno era un armadio. E dentro, distesi su lunghe ta- 
vole, posavano le leggi, i plebisciti^ i decreti dei magistrati e 

Vecchj. — Pmnpei» 4 
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gli editti meglio impôt tanti. Yeairano qumdi gl' istorîci^ i filo- 
so6^ gli agronomi. 

— leri piûwe e ben tard! rasserenô. Laonde qui yenni , 
cacciato dai campi. Pamphilo — questo giovane greco^ che 
ora copia le opère di Catone — mi fece lettura par pîù ore del 
libro. — lo non saprô mai imitare qnel saggio. — 

Yestorio si fe' tosto a richiedergli : 

— Stupisco délia tua severità. — Dinne a noi le cagioni. — 

— Catone studio forte la economia e la volse ail' eccesso. 

— In yerità^ i risparmi ocolati dei cittadini fanno fiorente 
uno Stato. Ma non bisogna spingerli allô estremo. — Ne avare 

— nô dissipatore. — Rammentati^ o Lucio , che anche gli eroi 
sono soggetti a fallire. Ë i grandi uomini debbono continuo 
studiarsi, onde evitare che i loro errori non mangino la grossa 
parte dei benefici eÇetti délie immense loro virtù. — Imma- 
gina^ Yestorio. Ëgli prescrive di menomare il cibo agli schiavi 
quando i fichi maturano e di niegare ad essi la distribuzione 
del frumento, quando pei campi e àulie siepi sono bacehe che 
sappiano in alcun modo surrogarlo. — £ raccomanda d' in- 
viarli, quando sonosi fatti vecchi^ al mercato^ per non avère 
a dare alimento ad uomini inutili. — Ora comprendi ch' io 
non posso imitarlo. — Io ne ho alcuni, pieni di giomi al pari 
di me e sono tutti affraneati. — Ë, di abito^ sogiio ritardare 
di pochi anni — a seconda délia loro laboriosità — la tonsura 
dei capelli e il dono del becretta frigio.-— Ed oggi tu, magi- 
strato, procéderai legalmente allô affraneamento dei mérite- 
voli. — Pamphilo, tu sai quali sono. Invitali a radersi le 
chiome e ad attenderci sotto il delubro délia Dea. 

— Nobile amico ! 

— Ëcco le mie gioie e i miei teatri ; lontano dal fraeasso 
del mondo. — 

Lo attendere fu corto. Le grida di gioia ed un inno grecx), 
cantato da giovani doanô, amumeio ch' essi potevano discen- 
dere. 

Il primo ad essere falto Hberto fu Pamphilo. Coecilîo 
gr impose la destra sul capo e pronmiciô : 

— Io voglio che questo uomo sia libero e goda dei diritti 
di cittadino. — 
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Yestorio, poicfaë V altro toise la mano, gli toccô tre Yolte 
la testa con una baccetta. Allora, il padrone lo presepel brac- 
cio^ lo fece girar sui talloni e gli diè un piccolo schiaffo. 

— Ora set libero. £ possa giovarti la liberté che ti rendo 
per quanto ti fu grave la condizione in cui io ti conobbi. — 

Il giovane pia&gendo abbraccio il suo generoso signore. 
E questi a lai sassurrô brevi parole ail' oreccbio. — Quindi 
la stessa funzione fu praticata afayore di Sica, di Gastrieio^ di 
Precilio^ di Egypta, di Mustella^ di Thalna e di Gerellia. 

La vindicia era compinta, allorchè Vestorio ebbe scritto 
i loro nomi sur una tavola incerata. Chiamayasi cosl^ percbë 
Vindieio fu il primo scfaiayo cui in Roma yenne couceduta la 
libertà per ayer con generosa denuncia salvato le sorti delta 
repubblica. — Ed allô schiayo si facea fare un giro sopra se 
stesso^ per indieargii cbe quindi innanzi poteya andare dove 
meglio gli talentasse. Pero tutti aggiungevano al loro nome 
quelle dello antico signore e rimaneyano aggregati in certo 
tal modo alla famiglia^ diyenendone clienti. Non poteyano 
sposare ne la sorella, ne la figlia , nô la yedoya di quegli che 
li ayeya affrancati e si distinguevano dai cittadini nali liberi 
col coprire la testa del frigio berretto. Nelle pubblîche magi- 
strature essi 6 i Imro diseendenti poteyano aspirare soltanto 
al grade di maestri dei quatrivi e dei paghi^ o di edili del 
popolo. 

Goecili Pafmpbilo^ liberto di Gasella^ ayeya portato unpa- 
piro. Ed il yecchio, syoltolo, disse a Vestorio: 

— Ëeco il testamento nel quale ho instituito il mto erede 
uiiiyersale. — Priyo dî famiglia^ non yoglio che i miei béni 
sieno ymduti aile grida. — Alconte^ mio schiayo^ tu che per 
tanti anni mi accompagnasti nella yita fortunosa die insieme 
menammo^ sii tu il mio hœrâs necessarius e, per cotesto atto^ 
libero. — 

Una gûMa singdare circolô nelle vene degïi adunati. Tutti 
baciayano il lembo délia yeste del yecchio. Ed egli^ con dolce 
sorriso^ assaporaya la loro félicita nuoya^ corne quel padre 
non rieco il quale coi suoi risparmi ha raccolto danaro ba- 
stante per mandare al ballo le proprie figliuole^ yestite di 
seta. 
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— Ora, ognuno torni aile proprîe occupazioni. — 

I tre amici rimasero soli. — Ma dire le soavî emozioni 
sentite da Lucio durante la festa délia Liberté^ ë impossibile. 
— Ëd era ancora assopito in quel dolci pensieri^ quando la 
mauo di Goecilio lo scosse. 

— Ti ho mostrato il giardino e il pomario. Debbo ora 
condurti nel podere che dà il buono da nutricare questa mia 
numerosa famiglia. — 

Si avviarono a sinistra. 

— Per amministrare un oampo a dovere occorrono tre 
cose — acqua — pascoli — e bosco. — Del bosco ho quanto 
basti. — Deir acqua poco. — Dei pascoli a sufficienza pel mio 
bestiame. — Per vivere felice in campagna ne occorrono tre 
altre — purezza di aria — fertilità di terreno — e buon vi- 
cinato. — U aria ë balsamica — Il suolo ë fecondo — I miei 
vicini siete voi, o Vestorio , e Lucio Tucca. — 

I due amici lo abbracciarono con affetto. 

— lo vergogne délia vastità di questo podere. — Sono 
quattrocento iugeri di terreno. — Cincinnato possedeva un 
orto^ e yi piantava cipolle quando vennero a nunciargli il po- 
polo averlo nominato a suo dittatore. — Gaio Fabrizio era pa- 
drone di sei iugeri di terra. — Curio Dentato^ di sette— * ... In 
verità Tonta mia rimanesi inosservata^ quando molti altri 
posseggono assai di più. — 

Gamminavano per campi pieni di graminacee e di râpe 
salyatiche in flore. 

— Noi calpestiamo ora il terreno che f ruttô l'anno scorso. 
Lo farô arare a suo tempo ^ poi che abbia posato. Il terreno 
che colaggiu verdeggia mi darà nel mese di Gerere quel pre- 
zioso ricolto per cui si fa lieta la razza umana. — Andiamo là^ 
oye Strobilo layora coi buoi.... mirate i suoi solchi diritti 1.... 
Bene... yeramente bene ! — :... Ehi ! Strobilo^ ti félicite.... 
Ëguali tutti ! Oh 1 non pu6 dirsi che il brayo boaro délira ! 
— Tu non esci dalla linea. — 

Lo aratore fu coi buoi presse il padrone. Gli yolse e poi 
li fece posare per prender fiato ; e colla destra teneya le re- 
dini e colla sinistra appoggiossi suUo stimolo di cui si seryiya 
per eccitare gli animali al layoro. 
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— lo son lieto di poter appagare coir opéra mia Tottimo 
dei padroni. -— Hai altro a dirrai ? — 

— Vanne, o Strobilo... e che Saturno ti aiuti 1 — 
Proseguendo oltre, si trovarono nell' aia e poi in faccia 

alla dimora dei coltivatori. I] viUicus fu primo a presentarsi. 
Gli altri erano tutti in moviniento al nuncio che Coecilio era 
yenuto da quella parte. I bambini, che ignorano le teorie dei 
riguardi e che amano chi li ama, usi alla di luinaturale bontà, 
gli corsero incontro gioiosi e gareggiarono per afferrargli le 
mani. — Ëgli li carezzô dolc^mente; e poi : 

— Ëbbene ? Caro Gilindro, corne va la bisogna ? 

— Va ! — Gli Dei ci concedono pioggia e sole. — Ho 
fatto seminare i fagioli e prospereranno. 

•— Accompagnaci, se ti piace, nelle dipendenze délia 
casa. — Vedi, Lucio, nella equilia di contre erano molti ca- 
valii una yolta. Gome belli i miei compagni lielle battaglie t 
Erano deile migliori razze d' Itâlia. Ë ricordo con piacere Si- 
gnifer, Decoratus, Murrhinus e Pontifex, i due ultimi feriti 
insieme con me. — Ora non risponderebbero allô scopo. Pre- 
ferisco i buoi e le vacche ai cayalli. — Andiamo a vederli. — 

Entrarono nella bubilia, 

-^ Ho molta cura dei bestiame io. Mira che grandezza e 
ehe forza ! 

— Ma cosi belli davvero 1 

— Vestorio, ho corso il monde cogli eserciti e in nessun 
luogo gli trovai belli ed adatti per la loro forza al lavoro 
come nel Lazio. E gli feci venire dal paese dei Volsci. — Ghe 
nobili corna ! 

— Di simili buoi dovette far uso Annibale per impaurire 
di notte i Romani e scompigliarli nel loro campo. Nelle piccole 
coma dei buoi nostrani non avrebbe potuto legar grossi fasci 
di frasche. 

— Bene rifletti, o Lucio. — Non potetti per difetto di 
posto costruir qui la stalla d'inverno e quella di estate. — Ma . 
questa è in tali condizioni da farne a meno. — Io non li lego. 
Una specie di giogo li frena e non vieta loro verun comodo 
movimento. Tra Tuno e T altro v'è spazio bastevole perché 
il boyaro possa girare loro intorno, allorchë, sdraiati , rumi- 

4* 
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nano. — Gilindro, fa aprire l' ovilia et caprilia. — Tengo 
cotesti animali pur esposti al mezzodl corne i buoi^ per 
allontanare il loro puzzo dalla casa dei coltivatori — che ë 
in faccia— e perche sieno alla loro portata. -- L'uomo non 
libero è pigro. £h 1 Bisogna yenire a patti colla loro pigri- 
zia 1 — 

La soffltta di quel locale era più bassa^ acciô il calore me- 
glio vi si concentri. L' ovile aveva un pavimento di mat loni. 

— E fra il parco délie pécore e délie câpre era uno spazio, 
coperto di una lettiera abbondante di ramicelli di felce^ su 
cui posavano le già pronte a partorire. 

— Vedete pécore di buona razza. — L'ho migliorata, in- 
cro(*Jandola con quella di Taranto. — E ne ho lana copiosa e 
più bella. — Nelie harae dei maiali non vi farô entrare. — 
SI, nel gallinarium, — Mirate i bei galli! Vi faccioper mezzo 
di un tubo penetrare un po' di fumo ; avregnachè pei polli 
sia gradevole e salutare. — Cola in fpndo è il leporarium pei 
conigliche i miei coltivatori mangiano. E il chenoboscium, ovc 
le anitre e le oche mangiano e prendono bagni. Quel muro 
alto che vedete lo feci rizzare per due usi. — a riparo dei fa- 
vonio — ed alla moltiplicazione délie lumache. — È il cocleare, 

— Sul ruvido intonaco ë il muschio che le attira ed io ne 
faccio delizia délia mia mensa. — Costl, solto al gallinarium, 
ë lo ergastolum, Allorchë io compero gli schiavi non li trovo 
quaU io gli vorrei. E Gilindro deve piegarli. Or quando i miei 
modi ed i suoi non bastano allô intente^ conviene cacciarli in 
quel sotterranex) che riceve aria e luce dalle alte e strette 
finestre che vedete. — Non li visiteremo perche sono bricconi. 
Ma.... diverranno buoni corne gli altri che abbiamo insieme 
affrancato. — 

Una donna in sui trent' anni^ tarchiata e di huon aspetto^ 
si fa innanzi a Coecilio, lo saluta e gli stringe la mauo. Era la 
mllica, la moglte di Cilmdro, arobedue libertin agli ordini e 
^ al servizio dei marito suo^ sobria^ casta^ non superstizîosa^ 
ed avente cura aile none ed agli idi di ciascun mese — sic- 
come pure aile feste prescritte — di appendere corone ad 
Epona, la Dea protettrice dei bestiame e di volgêre preghiere 
per tutti al Lare domestico. 
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— Abbi gli Dei propizi^ o buona Gymnasia. ~ Vi è da 
fare, eh ? 

— Il lavoro nudre, o padrone. E col tuo esempio Tuorn 
si migliora. — Che la Parca perda la forbice il giorno in cui 
si rammenta che Goecilio Casella nacque e vive. 

— Accetto io augurio buono. — Abbi cura délie vesti dei 
miei schiavi. Ë che i bambini sieno puliti. — Ve^ quello dai 
grandi occhi e il paffutello che mi ha preso la mano. Ambidue 
hanno il viso sudicio. 

— Sono la disperazione délie loro madri. Sempre nel 
fango^ che sembran oche. 

— Ho notato molti crani di asino confitti nei pâli qua e 
là. — È per congiurame la mortalité, forse ? 

— No, mio Lùcio. — Preservano i campi da influenze 
maligne. Ma, son troppe; bai ragione t 

— Che tu fossi divenuta superstiziosa, o Gymnasia? 

Amo la moralità negli schiavi. Ma non voglio che luperchi 
schifosi, che aruspici ladri, che indovini bugiardi, che maghe 
vagabonde vengano qui a mettere ubbie nelle voslre teste. — 
La credulità istupidisce. La ignoranza mangia i risparmi. Il 
bisogno dei denaro mena al delitto. — .... £d io non voglio 
punire al possibile 1 — Intendi ? — 

Cilindro diè una occhiataccia alla moglie. La quale, con- 
fusa dal rimprovero, si fece rossa e curvô la testa. 

— Peream maie si 

— Basta, Cilindro. Non vedi ? La divenne taciturna 
come una statua. 

— Sai il mid costume, o padrone — sequere potius quam 
ducere funem. — Ma Gymnasia farà ch' io mi cangi e la fune 
la tirerô. —Qui mai più ribaldi, intendi ? GV inghiotta Cocito 
questi ladri délie campagne. 

— Via ! buona, drizza su il capo e menaci alla cucina. 
— È la sede délia tua magistratura e non vi sarà a ridire 
cola. — 

Ëra una vasta caméra, a sofQtto alto e bene imbiancata. 
11 focolare aprivasi largo e con un banco circolare di muro 
per riscaldarvi gli schiavi nelle giornate fredde dei vemo e 
per asciugarvisi negli acquazzoni estivi. Sulle pareti erano 
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pentoli e tegami e tripodi di ferro e vassoi di bronzo. — So- 
pra il pavimento di lapilli irmpastati con calce e battuti lungo 
la parete sollevayansi spessi appoggi di mattoni murati, sui 
quali sedevano grossi caldai nettissimi e calati di piombo per 
conservare acqua da bere e al servizio délia cucina. Una porta 
latérale menava ai bagni degli agricoltori^ i quali solevano 
farvisi netti nei dl festivi e più spesso le loro donne e i bam- 
bini. Sopra i bagni era Vapotheca, ove cbiudevasi il vino 
nuoYo^ percbë esposto al fumo maturava più agevolmente. 

— Bene, Gymnasia. Sono contento di te. Perdona il rim- 
provero che ti feci. Oculus in agro fertilissimus. 

— Or dove dormono i tuoi schiavi, Coecilio? 

— Amo, Vestorio , nel tuo Lucio la curiosità che ad- 
dottrina. — Qui, sopra la cucina e le stalle. — I bovari e i 
pastori, nelle bubiliœ, perche sieno yigili custodi del mio be- 
stiame. — Credeva di averti mostrate le loro cellule coi loro 
numeri sopra, per eccitare la emulazione e fare ognuno testi- 
monio délia incuria dell'altro. — La corte, colla fontana nel 
mezzo e, sotto, la cistema per la conservazione délie acque 
piovane , è chiusa dair horreum, magazzino ove sono in serbe 
gli aratri, gl' istrumenti di ferro ed i tympana, carri a ruote 
pîene senza raggi, destinati al trasporto dei pesanti prodotti 
deir agro. — ^ui, tulto vedemmo che meglio importava. — 
Torciamo ora i passi verso la mia dimora, e di là alla fru- 
ctuaria, dove convengono tutti i ricolti. — Addio, amici. Gli 
Dei vi concedano tant! béni, quanti occorrono al vostro van- 
taggio. — 

Alcune lepri correvano lungo i campi, e si rinselvavano 
nel bosco. Le pernici squittivano accenti di amore. In un re- 
cinto di reti gli agnelli spoppati apprendevano a nudrirsi del- 
r ërbe tenerelle che il tepore primaverile in quelle felici con- 
irade facea germogliare. E mentre le talpe minavano sorda- 
mente la terra, i passeri, le allodole, i pettirossi e le cingallegre 
modulavano gentil! armonie. La strada, dov'essi passavano, 
seguiti da Cilindro, offeriva ai loro sguardi uno spettacolo vi- 
sto e rivisto e pur sempre nuovo. Il terreno discendeva in 
anfiteatro sîno alla riva, abbellito da gruppi di alberi, da fichî 
spinosi e da case variopinte, che colle loro terrazze e coi loro 
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portici parea sorridessero a quel cielo olimpico. L' occhio Bb- 
bracciava in una volta il mare senza limite, il golfo di Stabia, 
le coste abrupte di Sorrento, l'isola di Gapreas, la lunga 
sponda di Posilipo, la yaghissima Neapolis^ lo artistico e no- 
bile Herculanum e il vecchio Yesvius, fucina degli spessi tre- 
muoti e più tardi operatore di distru2ione e di morte. — Quel 
luoghi d' incanto aveyano una espressione di tutta dolcezza ; 
e, corne la musica^ spandevano pei nervi un fluido, padre 
d'idée passionate e triste. Goecilio arrestossi e levando la mano. 

— Gampanla^ giardino d'Italia 1 £ tu^ fiore del mondo^ 
Pompei ! — 

Parlando su cotesto argomento giunsero dove erano di- 
retti i loro passi. — Il fabbricato aveva in mezzo una corte. 

— Giascuna parte era addetta al suo uso particolare. A diritta 
era il torcular, il molino délie olive e il pressoio per estrarne 
r olio. A lato era la cella olearia, A sinistra aprivasi la cella 
vinaria, il cui pavimento di marmo inclinavasi verso un ba- 
cino che riceveva il mosto dei tini scoppiati per la, forza délia 
fermentazione. — Una grande vasca — calcatorium — ser- 
yiva alla pestatura délie uve. Era sollevato sur uno zoccolo 
di quaitro gradini e due bacini profondi ricévevano il mosto 
che poi si versava nei doUa — tini panciuti di terra cotta — 
posati lungo i mûri. Presso i torchi, in fondo, levavasi la cal- 
daia, dove il mosto convertivasi in vino cotto. — Poi, nelle 
anfore conservavasi nella cantina, luogo chîuso e quasi oscuro^ 
munito di qualche spiraglio verso il settentrione. 

Sopra era il penus— il luogo ove si conservavano i corn- 
mestibili — eVoporotheca, dove si serbavano le frutte in par- 
ticolare. Nel primo, le fave raccolte, i piselli, le olive edule, 
le zucche, le uova fresce, i meloni ed aitre cose simiglianti. 

— Nell'altro, i flclji, le mêle, le père, ë via dicendo. Quivi 
il suolo, le pareil e la volta erano di marmo per intrattenervi 
vie meglio la frescura. 

Il granaio chiudeva la corte coi suoi magazzinî a volta 
e sollevati dal suolo. Il pavimento era formato di lapillo, 
di calce e di sabbia impastati col sedimento dai vasi da olio 
novello e non salato. Quando era battuto ed asciugato^ vi si 
spalmava anche delF olio buono ed il fondaco diveniva eccel- 
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lente, e mai i sorci, i calabroni od altri animali nocivi vi pe- 
netrayano. 

— Tu mi chiedesti un promus, o Vestorio. — E ti darô 
Mustella che ama una tua liberta chiamata Pyrgo; talchë sarà 
felicissimo nel tuo podere. E pur mi chiedesti un vilUcus va- 
lente. — E ti darô Castriccio che il mio Gilindro istruî. È par 
sposarsi con Cerellia , una délie schiave che tu stamane lega- 
lizzasti liberta. — Noi, mio Lucie, correggiamo un uso dei 
repubblicani di Roma. Quando quel gran popolo conquistô la 
Italia e la Grecia, si approriô il territorio dei vinti. - Se era 
coltivato, i triumviri addetti ail' amministrazione délia nuova 
colonia o lo vendevano o lo afQttavano. Se il popolo aveya 
seriamente resistito^ la terra si dava agrincanti; e quegli oui 
rimaneva pagava alla repubblica il decimo dei prodotto che 
ne ritirava. La quale tendeva a moltiplicare ovunque h po- 
polazione agricola che le forniva i pià bravi soldati, i più duri 
aile fatiche e non pensavano al maie. Ma mokiplicandosi le 
guerre — e gli uomini liberi , tutti a difesa délie aquile , — 
la cultura dei vasti dominii fu giuocoforza affidarla agû schiavi, 
ch'erano le popolazioni soggette. Tu bai osservato con quanta 
carità io li tratti. — Non tutti cosi î.... E gl' italiei si solleve- 
ranno i primi. I Romani forse li domeranno col ferro o scen- 
derannô a patti.... Verr| giorno perô in cui il lusse, la mol- 
lezza e i vizi disegneranno la curva délia caducità di un gran 
popolo. I campi popolati tutti di schiayi oppressi saranno tea- 
tro a macelli e ad incendii. 1 crocefîssi inchioderanno i loro 
crocefissori.... Oh 1 non permettano gli Dei tanta ruina. — 

Il sole illuminaya dei suoi ultimi fuochi le eose. Pei due 
Pompeiani era tempo di ritirarsi. Ringraziato l' ospite illustre 
dei cortese accoglimento e délia cessione dei propri coltiva- 
tori , Vestorio Tucca e Lucio tolsero da lui commiato e lo ba- 
ciarono sulla gota. 

Poi che li yide a cayallo, Coecilio Casella fece loro un 
atto beneyolo colla mano e disse : 

— Il tragitto alla tua casa è lareye, o amico. — Ma in 
yiaggio un gioyane allegro e caro, corne il tuo figlioolo, yale 
un cisium leggero per un pédestre stanco e trafelato. — 
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Il cielo era azzurro e radiante — corne spesso — sulFam- 
pio e yaghissimo cratère partenopeo ; una tinta che non ë al- 
troye ; che infiamma e fa|pensare ; che soffia sull' anima gli 
slanci passionati e le eroiche rassegnazioni. — Il goifo era cir-- 
condato da colline verdeggianti sino al promontorio di Minerva 
e da un antico vulcano, dette Vesvius, le cui lave vedevansi 
lungo la strada che da Pompei suUa riva del mare menava in 
Oplonte^ Retina ed Herculanum^ o sulta via Popilia che gui- 
dava a Nola^ o suUa terza che^ traversando il copioso Samo e 
dividendosi in due, metteva a Nocera ed a Stabia. — Bella 
per le sue rive incantate su cui i poeti favoleggiavano le si- 
rène^ ricca pel suo fiume nayigabile, avente V occbio sur una 
fertile pianura, e l'altro suUa collina gremita di case vario- 
pinte ^ la città-emporio — detta perciô dai Greci noMllEiON 
— era posizione militare, posto commerciale e luogo di deli- 
zie in una volta. I pittori venivano a cercarvi le loro inspira- 
zioni — i poeti, i segni sensibili délie armonie délia natura ~- 
i filosofi, le félicita profonde nello stracciare un per uno i 
troppi veli parati dina^zi al genio deir uomo — i timidi, gli 
stanchi, gli uomini di pecunia, il luogo riposato e tranquillo 
ove appena giungeva Teco degli ayvenimenti fragorosi del 
mondo — i ricchi giovani, le piu splendide iilusioni, i sorrisi 
délie labbra divme, gli sguardi yellutati che yi passano il 
cuore e le parole dorate dalla intelligenza o profumate dal 

VicCHJ Pompei. 5 
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candore che quella sola regione poteva ancora offerire^ patro- 
nata siccom' eir era da Yenere Fisica e da Iside misteriosa. 

Correva V anno di Roma 705. 

Erano le calende di maggio. 

Il quadrante solare e la clessidra di acqua — questa sur- 
rogante V altro nei tempi oscuri o nebulosi — deposti nei pub- 
blici luoghi^ designavano già la quarta ora^ corsa dopo il di- 
luculum, parola colla quale indicavasi la punta del giorno. — 
Malgrado perô quelle acconce invenzioni di cui Roma seppe 
godere sol cinque secoli dopo la sua fondazione^ lo accensus 
— ufflciale subaltemo dei duumviri — urlava a piena gola 
sui canti délie vie la misura del tempo che il sole e l' acqua 
notavano^ per meglio aiutare alla intelligenza dei forestieri e 
délia gente minuta délia città e délia campagna. 

Sino dal mattino — aperti i canceili di legno sullo sbocco 
délie Otto strade che mettevano nei Foro — il vasto recinto 
era un va e vieni di fitto popolo di tutte le classi e di varie 
favelle. Oltre che i meridionali hanno la tradizionale abitudine 
di viver meglio fuori che dentro le proprie dimore — oltre 
che quel vasto edifîzio solevasi costruire di preferenza presso 
il porto nelle città marittime o nei luogo più elevato e centrale 
in quelle dentro terra — siccome il sito favorite dei ritrovi, 
dei commerci e délie riunioni di tutti i pubblici afifari — in 
quel giorno la Colonia Veneria Comelia di Pompei era chia- 
mata alla elezione diretta dei suoi magistrati. 

Sur ogni muro estemo délie case e specîalmente sugli 
angolî dei quatrivi^ erano inscrizioni a grandi lettere di color 
rosso, mercè le quali i devoti, i riconoscenti per ricevuti fa- 
vori, i clienti, i parassiti e i liber ti sollecitavano il pubblico 
vote a pro dei loro propri candidati. Per cui leggevansi elogi 
tributati a nom! di cittadini e biasimo ai più sconosciuti od 
immeritevoli delF alto ufficio. 

La politica dei padroni del monde divise i paesi conqui- 
siati in città latine, in città federate, in prefetture ed in co- 
lonie. — Erano libère, ma nella dipendenza di Roma. Laonde 
non potevano stringere alleanza tra esse, ne politica, ne pri- 
vata, senza prima otteneme il permesso. — La Italia si di- 
videva in dodici provîncie indipendenti con leggi, con usi più 



LÀ ELEZIONE DEI MAGISTRÂTI IN POMPEI. 51 

meno simili a quelli che reggevano la grande metropoli ; e 
dal goifo di Taranto distendevasi sino al Rubicone^ piccolo 
fiume che sbocca neir Adriatico. — E nel Méditerranée giun- 
geva sino a Luna, città che gli Etruschi ayevano fondato là 
dove il fiume Magra si gitta nel mare. — La potente repub- 
blica privaya délia liberté i popoli manchevoli alla fede dei 
suoi trattati. — Se recidivi, gli» deportavano tutti fuori del 
loro paese. — ne distruggevano la città. — confiscavano 
una parte del loro territorio. — Tutte le dodici provincie 
erano più o meno colonie militari, cioè deposito di un corpo 
di fanti e di cavalli in permanente osservazione ; e doveyano 
pagare un tributo in uomini ed in danaro. — £ come puniya 
le aperte riyolte^ cosl ricompensaya le tacite fedeltà. — Ë la 
coionia di Pompei era pur municipium. Ayeya, cioè, riceiuto 
il munus, il donatiyo tutto spéciale dei diritti di cittadinanza 
romana. — Onde la sua costituzione era pari a quella del- 
l' Urbe, che diyideya i suoi abitanti in tre ordini — senato — 
cayalieri — e popolo. La magistratura municipale di Pompei 
rassegnayasi in un édile — nei duumyiri che rendeyano al- 
tresi la giustizia — nel pretore — nel censore — nel questore, 
gerente del reddito pubblico — nel patrono délia città — nei 
maestri dei subborghi e dei triyi — ed in cento decurioni — 
quelli che in Roma chiamayansi senatori — i quali -^ deci- 
mando i coloni — formayano il pubblico Consiglio. 

La forma del Foro — che fu i' agora già costruita dai 
Greci — era un parallélogramme molto allungato. Un payi- 
mento regolare di bianco trayertino, su cui sorgeyano tutto 
air interne colonne d' ordine dorico di syelte ed eleganti pr^ 
porzioni, che sosteneyano un porticato di due piani. — Lungo 
r area erano piedistalli riyestiti di marmo pario o colorato, 
che presentayano in piedi le ôtatue — yotate in yita o dopo 
morte — dei cittadini illustri per le loro yirtù o per lo eser- 
clzio di gradi eminenti. — Sur altri quattro erano statue eque< 
stri ed una quadriga. -— Suir una estremità — quella che 
prospetta il mare — si eleyava un arco di trionfo. — E più 
su, due altri piedistalli con statue. — Statue di marmo coro- 
nayano altresl il tetto del porticato del Foro. — E nel fonde 
staya il maestoso edificio — alla cui sommità giungeyasi per 
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una gradmata interaa di marmo — il qaaie era in un tempo 
r eerarium ed il tempio sacro a Giove ed al figlio Esculapio. 
Siccome la costnizione di parecchi metri sollevayasi dal suoIq^ 
il piano superiore lo ayevano dedicato al principe delVOlimpo, 
ed il sottano a deposito délia pubblica pecunia. 

Otto strade diverse menavano al Foro. — Quelle dei due 
lati del tempio. — L'altra dhe veniva dalcrocicchiodelLupo. 
— Una dal canto del Pecile — luogo riparato dal vento e dal 
sole, sacro al passeggio, dalle pareti adome di pitture sui fa- 
sti gloriosi délia Golonia — metteva neir Âraiostylo, V ambu- 
latorio sotto il portico a lato del tempio di Yenere. — Una ve- 
niva dalla marina ed immettevasi nel parallelogrammo tra il 
suddetto fano, sacro alla Iddia délia plastica bellezza, patrona 
délia cittàj e la Basilica, — Un' altra questa isolava dalle case 
particolari. — Una imboccava nel porticato cost^giando a 
diritta la scuola pubblica — ed un' altra ascendeva verso quel 
punto rilevato sulla via detta deirAbbondanza, per la imma- 
gine di cotesta divinità spicciante acqua nel fonte di quel qua- 
trivio. — Passavano per là quel che entravano in Pompei 
dalla porta di Stabia. — Ogni sbocco di quelle vie aveva gra- 
dini e pilastri in piedi — impedimenta — e piètre ovali raas- 
siccie rilevate dal selciato — in uso pur queste in tutte le al- 
tre strade délia città, a comodo degli abitanti^ onde traver- 
sassero a piede asciutto nei casi di grandi acquazzoni — per 
impedire il passo aile vetture e ai cavalli e non aggiungere lo 
strepito délie cose al rumor délie voci. 

E nel vero, molta gente togata alla romana era cola e 
parlava a bocca sfrenata, aggiungendo energicamente il gesto 
ad ogni detto. — Sotto il portico gironzavano, arrestandosi 
tratto tratto i fcmeratores — lepra dei tempi cbe tante leggi 
non potettero mai sanar per intero — i quali usavano i loro 
brevi capitali, o ne improntavano da altri per poi prestarli al 
grosso agio del cinque per cento al mese. La famosa ritirata 
délia plèbe al Monte-Sacro, quindi sul Gianicolo, ebbe origine 
dal rifiuto delF abolizione dei debiti enormi, creati dair avari- 
zia dei prestatori. — Una legge récente aveva ordinato che i 
cambiatori di moneta — riconosciuti per tali — fossero nel 
Foro e dessero a prestito il denaro con usura semissuale — 
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cioèj del sei per cento air anno. Non mancavano perô g}i usu- 
raî di accalappiare qualche ignorante e i forestier!^ in un 
giorno di tanta folla. Erano rizzate sotto i portici le tabulœ 
auctionarioBj coU' enumerazione scritta dei béni mobili ed im- 
mobili da yendersi in taie ora alla pubblica licitazione. E i 
prœcones gridavano i meriti di una casa^ di un terreno^ o dei 
mobili di legno^ di bronzo o di più fine métallo. — Altrove 
erano botteghe posticce, ove si vedevano intomo ai venditori 
rotoli di cordami e pacchi di vêle. — tuniche e mantelli di 
grosso saio con cappuccio^ per gente di campagna e per ma- 
rinai. — vasi di terra, fabbricati nella vicina Nola, di ogni 
dimensione^ di ogni ornato, di ogni prezzo. — luceme^ 
licnoferi, nassiterni, bombille e vasi unguentari. — calzari 
di ogni stoiTa e di ogni foggia. — Dei penati^ e voti di terra 
cotta di bronzo. — astragoli e pallottole di piombo ed al- 
tri giocattoli per bambini. — E tutti gridavano — e tutti ur- 
lavano, vantandè la bontà délie loro merci e la mitezza dei 
prezzi. — Y' erano persino i ristoratori ambulanti, offrenti 
vini caldi ed acque melate. — E fra i venditori di cialde^ di 
oastri^ di calzari^ di stoffe di Tyro e di Tarentum^ di pelli 
conciate, si aggirava il misero Verna^ maestro di scuola^ che 
con voce supplichevole e monotona, raccomandava a celui cbe 
sarebbe stato eletto édile se ed i propri discepoli. 

Sotto il portico latérale al tempio di Venere Fisica^ in 
una icône quadrata , erano costrutte di tufo le pubbliche mi- 
sure di capacità di varie grandezze^ affidate^ per decreto dei 
decurioni, ai duumviri Glodio Flacco e Arelliano Galedo. 

Procedendo più oltre , penetravasi nella Basilica — uno 
deglî edifizi meglio notevoli del Foro — ove i duumviri ren- 
devano la giustizia. 

Di prospetto al tempio di Giove Tenante erano le tre Ctt- 
riœ^ luoghi sacri, ov* erano depositate le scritture dei pub- 
blici archivi. 

SulUaltro lato del Foro, Eumachia, figlia di Lucio, sa- 
cerdotessa pubblica, in nome suo e di Numistro Frontone, suo 
figliuolo, avevacostruito di proprio il magnifiée monumento del 
Chtilcidicum, délia cripta e del portico interne délia Concordia, 
ch' era in un tempo un tribunale per gli affari di commercio 

y 
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ed un luogo riparato dalle intempérie e dallo strepito délia 
vita pubblica per la trattazione di essi. — I fullones — che 
avevano altrove il loro opifîcio — grati alla munifica sacerdo- 
tessa, le votarono una statua di marmoneir abside interno. — 
Il muro latérale estemo délia cripta , riccamente omato di 
comici^ di frontoni e suddiviso in tutta la sua lunghezza di 
pilastri^ simulanti porte, era Y album, ove si pingevano a 
grandi caratteri rossi o neri le inscrizioni di pubblico inte- 
resse, che risguardavano le vendite, gli affitti, le feste, gli 
spetiacoli. — Difatti vi si leggeva lo annuncio che una com- 
pagnia di gladiatori avrebbe pugnato in Porapei Tultimo 
giorno di maggio. — E con un altro tutti gli orefici invoca- 
vano Caio Guspio Pansa, édile. — E il maestro di scuola, Va- 
lentino, coi suoi discepoli, raccomandava con uno sproposito 
di lingua — che non procacciava meriti al saper suo — Sa- 
binio Rufo, come edili, degnissimi délia repubblica. — Ed 
un Osco dava nella sua lingua — ch' era pure una délie fa- 
velle del paese , sendo stati i Sanniti i suoi primi abitanti — 
lo indirizzo délia sua locanda pubblica ai viaggiatori, colle enu- 
merazioni délie comodità che offeriva. 

Andando anche più in su, si trovava il fano dedicato a 
Mercurio. — Quindi il senaculum, luogo destinato aile assem- 
blée dei decurioni. — Ed in fonde erano le tabernœ argenta- 
riœ, fondachi dove operavano i loro commerci i cambiatori di 
moneta, gli orefici e gU scultori nel bronzo. 

Ai lati del tempio di Giove si elevavano due eleganti ar- 
chi a trionfo , eretti ad incliti cittadini per le loro virtù. 

Ascendevasi al sacrario massimo per una doppia gradi- 
nata, presse due larghi piedestalli ornati di statue equestri. 
Dal pulpitum — piattaforma spaziosa d' onde i magistrati e 
gli arringatori concionavano al popolo — si saliva su più 
larghi gradini al porticato del tempio, sostenuto da dodici co- 
lonne di ordine corintio, rivestite di bianco stucco. E sedici 
colonne eguali , di ordine ionico composito — aventi le sue 
volute suUa diagonale, sopporlate elegantemente da foglie di 
acanto — sostenevano nello interno un altro colonnato co- 
rintio su cui chiudevasi il tetto. La statua gigantesca del nume 
drizzavasi dinanzi le tre camere a volta, nel fonde délia cella. 
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belle di pittura architettonica , nelle quali tenevansi gli arcbi- 
visti degli attî di deposito erariale. E su tutta la superficie del 
bianco mosaico — in mezzo é nello inlercolunnio — si apri- 
vano larghi spiragli par dar aria ed alcuna poca luce allô edi- 
ficio sottano, ove era custodita la pubblica pecunia. 

La folla erasi fatta vie più spessa. — Le matrone — cioè 
le donne sposate colla confarreatio e non colla semplice cœm- 
ptio, per cui queste divenivano soggette dello sposo ed in una 
continua tutela^ e dalla cui razza non si sceglievano flaniini 
ne vestali — ripeto -- le matrone, a cui tutti avevano ceduto 
il passe lunghesso le vie, salivano prime sul terrazzo coperto 
sopra il portico del Foro per le due scale disposte aile estre- 
milà délie Curiœ. Esse vestivano la stola, cioè la lunga vesta 
di lana bianca che cuopre la meta dei piedi. E si avviluppa- 
vano in un ampio mantello dette palla, che non permetteva 
lo aspetto délia persona. Una truppa di liberté e di schiave 
lor faceva corona e largo al tempo stesso. Esse, in grazia del 
gesto animato con cui accompagnavano la brève parola , si 
permettevano tutto al più lo innocente civettismo di mostrarela 
bella mano dalle dita affilate e piene di gemme. — Le altre 
donne più giovani -- e perciô più eleganti e più libère — che 
dopo esse salivano, portavano sopra l' acconciatura del capo 
finissimi veli, coi quali artiûciosamente e per meta celavano 
ai desiosi sguardi degli ammiratori il loro viso ovale dal tipo 
greco. Ricchi i tessuti délie vesti e di ogni tinta. Ma la por- 
pora primeggiava tra tutte. — Mulabili nelle loro idée, erano 
pure svariate le fogge del loro vestire. Alcune si coprivano 
colla regilla, la quale era una grande tunica dritta. colla 
impluviata, una specie di toga femminea di forma quadrata 
come r impluvio di una casa. col basilicus o coir exoticus, 
manti reali o stranieri, colle frange o coi meandri d' oro. 
colla tunica îwfttsaa^a, callhula, patagiaia, croçotula, plu- 
matile, questa sparsa di ricami d' oro leggerissimi al pari 
délie piume. — Una di esse, nel porre il brève piede sulla 
scala, ebbe cura con tal movimento di disegnare i rotondi 
contorni délia leggiadra persona. Una bionda, per mostrare 
il suo petto bianco come la neve, si volse dalla parte d' onde 
spirava il vento^ perché zefOiro sofiiando sul suo linieolum 
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cœsicium, le &coprisse la spalla sinistra ed una parte del brac- 
cio^ tornito dagli amori. — £ una bruna vanerella^ vestita 
di una mendicula molto scollata, lasciava ammirare un suo 
neo suir omero di alabastro. Tutte avevano collato sul loro 
volto pieno di grazie piccoli pezzi di pellicola nerastra, di 
forma rotonda o di mezza luna — nëi di artiûcio coi qualî 
pretendevano dare maggiore rilievo aile loro naturali attrat- 
tive. E presse che tutle — di bruni capelli — si oslinavano 
per moda di averli cangiati in biondi ardenti^ in dorati od in 
tinta cinerea. E cotesto ottenevanlo col farsi ungere le chiome 
dalle loro ciniflones — addette a siffatto mestiere — con una 
pomata composta di ragia^ di aceto e di olio di lentisco^ che 
imbiondiva i capelli in una sola notte. — Non eravene una 
che non avesse suUe orecchie due e sino tre pendent i d'oro, 
di piètre preziose e di perle. — Cotesti gingilli cosî combinati 
erano detti crotales j perocchô nello urtarsi formavano un 
suono, atto a destar Y attenzione e a far doppio il loro civet- 
tismo. — Alcuna passava dali' una mano neir altra alcune pic- 
cole palle di cristallo di monte e di ambra gialia — le prime 
per tener fresca la palma, e le altre per profumarle soave- 
mente. Altre stringevano i polsi per entre braccialetti d' oro 
a forma di serpi, che pesavano da due a tre chilogrammi. 

Giovani — e ben più ridicoli per la loro raflQnata ricerca- 
tezza — avevano moite di quelle leggere donne accompagnate 
dalle loro case o dai bagni fin là. Anch* essi avevano profu- 
mati od arricciati coh arte i capelli. — Ed il mento rasato. — 
£ mani^ e braccia^ e gambe monde di pelo dalla pietra po- 
mice. — £ chiusi entre le ricche pieghe di una larga tunica 
di porpora. Od avvolti in un bruno lacerna, veste militare 
che r abitudine délie guerre civili aveva messo in uso ed in 
moda. Di alcuno tra essi poteasi dir con Orazio, ad unguem 
factus homo, dob, azzimato sino alla perfezione. 

Ai quattro canti del Foro alcuni viatores — che già ave- 
vano per tutte le strade avvisato come l' assemblea popolare 
fosse per aprirsi — suonarono le loro trombe. E poi , T un 
dopo l'âltro gridarono che i decurioni andassero al loro posto^ 
e quelli i quali avevano diritto di dare il suffragio apparec- 
chiassero le loro tessere. 
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Âllora^ uomini dalle larghe toghe proteste, orlate da una 
strîscia di porpora, dalle kticlave e dai blanchi stivaletti^ 
ascesero i gradini del tempio e si assisero sulle sedie curuli. 
Âltri — al cui passaggio ognuno déférente faceva inchino col 
capo — nel traversare il parallelogrammo salutava con beni- 
gno ed orgoglioso sorriso quelli che tra i suoi conoscenti di- 
stingueva tra i gruppi. — À quanti egli e i suoi somiglianti 
ayevano in quel giorno pagato un piccolo debito, ed il des!- 
nare nelle popinœ, e la tessera del teatro t 

Intanto, un giovane accorso rapidamente dalla via délia 
fontana del Lupo, sparse una novella, la quale venue da 
moite bocchebentosto riprodotta, ed offerl nuovo soggetto 
air animato disordine, alla febbrile parola^ al gesto impetuoso 
di quel popolo méridionale. Di fatti, i curiosi — che si erano 
spinti fin sotto Y acquedotto dalle due fontane che simulava 
il secondo arco trionfale dopo quello a sinistra a lato del tent- 
pio — videro un vecchio circondato da gran numéro di clienti, 
portare la mano destra alla bocca e contornare un po' il suo 
eorpo da diritta a manca dinanzi il grazioso tempio délia For- 
tuna, edificato dai suoi sur un* area di loro pertinenza. — 
Âyendo riconosciuto nella folla due militari^ strinse gli occhi 
atfettuosamente e chiamôgli : 

— Lœti victores. — 

I suoi blanchi capelli erano lucidi e ben pettinati. — La 
toga gli scendeya shio a terra. — La protesta era bruna ed 
il corpb ed il capo copriva colla penula^ mantello di viaggio 
e dei tempi di lutto. — Era una grande semplicità nella sua 
persona. Il volto, sovente gaio e sfiorante in epigrammi nel 
facile consorzio, si aprl a mesto sorriso alla vista dei saluta- 
tores che in frotta se gli fecero intomo. — E taluno il chiese 
del suo mal d' occhi. — Ed altri su ciô che stava scrivendo. 
— Ed un terzo, da quando era giunto di Roma. — Ed uno 
più intrinseco gli domandô le novelle di Tulliola amata e di 
Quinto^ suo fratello. — E molti délie importanti notizie del- 
r Urbe. 

Egli prose il mento colla sua mano sinistra — suo gesto 
di abitudine — e mostrando Dolabella^ suo genero, e sô stesso 
in toga atrata : 
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— V anima fuggitiva di quella soave creatura ci disse lo 
eterno vale dopo averci fatto dono di un suo figliuolo. An- 
ch' esso disertô la trista dimora degli uomini^ oy' era incon- 
solato il pianto. Ma il lugubre annoso cipresso starà^ quantun- 
que più non senta i profumi délia giovane rosa. — 

£ ad un più vicino : 

— Ti è grato l'animo mio. — Attico mi ha diretto Ascle- 
piades^ un famoso oftalmicus délia Grecia^ che riprova ogni 
medicina e mi guarisce con lozioni di acqua fredda. — 

E ad un altro : 

— Scrivo sur un argomento che il dolor mi ha fomito — 
De consolatione. — leri, a notte tarda, giunsi nella mia su- 
burbana, accompagnatovi dalle lettere consolatrici di M. Bru- 
to, di Servie Sulpicio, di Lucio Lucceio e di Gaie Gesare. — 

E a molti in atto di aver pubbliche novelle : 

— Alcuni deputati di Laodicea vennero ad implorare la 
liberté délia loro patria. — E noi, per la nostra?... Il ditta- 
tore mi colma di gentilezze e par che tema che io qualcosa 
desideri. — Arte dei nuovi î — E più di celui, che intende 
cancellare dai nostri ricordi il valico récente e audacissimo 
sul Rubicone. — 

Gui Numidio Ganca r- uno dei vecchi militari da lui pur 
dianzi salutato : 

— E perché ti confini tu nel tuo Tusculum ed or qui, si 
che neir Urbe s' ignora se sii ancor tra i viventi ? — 

— E vuoi tu, nobile avanzo dei ferri catilinari, che io 
non rinunci alla pubblica cosa quando questa più non esiste? 
Quando la liberté la dicono pacifîcata *q le nostre vecchie instî- 
tuzioni le chiamano moderande, da sorreggersi e persin mi- 
gliorate ?... La gloria è in interdetto. — La eloquenza — voi 
il sapete — ë una fiamma che abbisogna di alimente per ar- 
dere e di moto per eccitarsi. — 

E Dolabella : 

— E la Repubblica tranquilla, la Repubblica delFordine 
dice che noi gittavamo tutti gli errori nel cuor fecondo délie 
masse per quella maledetta ambizione di popolarità. — 
Laonde fazioni e lotte continue tra il patriziato e il popolo 
minute. — 
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La voce di un giovane allor sorse a dire : 

— Lo editto dittatorio che ha rilegato nel tempio dî Marte- 
Yendicatore il dibattîmento délie cause pubbllche^ ha toito il 
fermento^ la licenza, la dissennatezza ornai générale. — La 
eloquenza^ no^ non ë morta. Essa vive e scintilla per fare il 
bene , procède pel sostegno dei sani principii e trionferà dei 
pessimi cittadini. — Che t Son fatte mute le labbra sublimî 
che inabissarono Catilina , Verre ed Antonio, surti per rove- 
sciare a talento le sorti délia Patria e dei Monde ? — 

Lo elogio espresso dal giovine retore Consinio Mestrio, 
quantunque meritato, sommamente piacque a celui al quale 
era diretto. — Onde rîspose : 

— La mia età mi condanna al triste privilégie di dire : 
— Ho vissuto. — Ma... o tirone, quelle che tu chiami Ijcenza, 
io la chiamo liberté... 

— E pur dai Rostri tu Y accusasti compagna délie sedi- 
zioni, ribelle, arrogante, parricida. — E noi giovani com- 
prendemmo corne le piètre sieno fatte per selciare le vie e non 
per abbarrarle, e le daghe per difendere il Campidogiio e non 
per abbatterlo. — 

Âllora dal crocchio emerse la testa di un canuto^ suUa 
cui fronte ogni dolore lasciato avea la sua ruga, e 

— Parmi non la santa libertà tu rimpianga, ben la riva- 
lité di un uomo possente , cui tu aprisli la strada al salire. — 

— Basta, o amici. Ragioni non mancano. Pur mangereb- 
bero il tempo aile pubbliche elezioni délia Colonia. — M. Clo- 
dio Pulcro venga a suo libito nella mia Pompeiana^ ove mi 
piaccio ed ë il solo luogo oramai ove io sia pienamente con- 
tente. — Là parleremo. — 

E si dicendo ruppe il cerchio dinnanzi coll' atto benevolo 
délia mano. E fattosi nel Foro, ascèse anch'egli la gradinata 
dei tempio. 

Un suo liber to che pur era venuto con lui di Roma, un 
tal Suculo — che negli spazi smisurati aveva veduto abbas- 
sare il volo aile chimère délia lunga sua vita — accostossi ad 
un affrancato di sua conoscenza e gli disse colla pafma tesa 
verso r orecchio : 

— Oh t Un po' di umiltà sposata a tanto ingegno ! Se un 
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raggio di sole gli avesse almeno scaldato il cuore 1 — Teren- 
zia — la baona padrona che mi diede la liberté -— f u da lui 
reietta e presto dimenticata. — Tulliola ^ che aveva i suoi 
tratti e le sue nobili frasi congiimte ad una grande anima, 
ch' egli diceva adorare — morta appena ed obliata. — Ora, 
a 58 anni, ha sposato Publilia, giovane, bella e ricca, colla 
cui dote ha pagato i molti suoi debiti. 

— Tu mi conosoesti schiavo di Hortensio, nella villa di 
quel gran ciarlone, in Bauli. Preso di matta passione pei suoi 
piscinariij ammalô quando lesse il décrète del dittatore chef 
vietava si gittassero più oltre gli schiavi ad ingrassar le mu- 
rène. Ei soleva pariar con dispregio di M. LucuUo ^ il fra- 
tello del vincitore di Mithridate — perché non aveva nei. suoi 
vivai il quartiere di estate per i suoi pesci favoritl — Per 
cotai gente noi valghiamo meno di un' ostrica di Lucrino o di 
Brundusium. E Grasso^ V uomo censoriale, lo illustre^ il grave 
uomo di Stato, quegli che ama tanto la Bepubblica, e nol 
vid' io porre una collana di perle e gli orecchini d' oro ad una 
murena ? 

— Udii ben io Domizio^ il suo coUega nella Censura, rim- 
proverargli taie sciocchezza in pieno Senato, ed egli testimo- 
niarla senza rossore, vantandosene come di nobile atto di pietà 
di cuore. 

— Per Gastore e Polluce I V'ha dei giomi in cui, ve- 
dendo girare le verghe e cadere sul corpo dei miei poveri 
compagni in casa di Aricio Scauro — quegli che mi comperô 
dallo antico padrone — la rivolta mi sembra quasi un dovere. 
— E quando io mi chiudo nel mio povero giaciglio la sera, 
io m' inginocchio dinanzi una Iddia che mi sta nel fonde del 
cuore e le canto un inno tacitamente, siccome Spartaco lo urlô 
col coltello da beccaio nello anflteatro Gampano. — Ah t — 

— Tu vai tropp' oltre, fratello. Rammenta che se è vie- 
tato gittar gli uomini ai pesci, non la ë cos) per le fauci dei 
leoni, délie tigri, degli orsL — Sommessione e pazienza. — 

E si separarono. 

Rincarirô sul già dette da quelli schiavi. Era in Borna 
un Figellio, poeta assai caro a Gesare e ad Auguste. Ei can- 
tava d' improvviso una série lunga di versi su qualunque ar- 
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gomento £ siccome, non sole parole, ma concetti^ ognuno ne 
maravigliava ; e dalla maraviglia il favore. Nasceva di gente 
Iliese, rintanata sulle più aspre montagne délia Sardinia. Ri- 
belle ai Romani, nobilmente testarda, combattuta d'ordine 
del Senato, carpita dai suoi nidi di aquila e yenduta ne' pub- 
blici mercati. Solo Nerone^ a sedici anni, sposata Ottavia, di- 
fese gl'Iliesi, origine délia casa Giulia, perché di semé troiano, 
da iEnea cola trasportato. Figellio era un liberté. Aveva il 
padre, i congiunti^ i nati nei suoi monti combattuti, morti^ 
martoriati, venduti, dispersi. perché Cicérone Todiava ?... 
Schiccherava vers! d' incanto e tutti ne lo lodavano. Ed egli^ 
poetastro stentato, non di vena^ n' era geloso e non sapeva 
frenarsi. 

Uno Scauro, inique pretore, ito in Sardinia colle sacca 
vuote, le riportava neir Urbe gravi di argenlo e di piètre pre- 
ziose. Cicérone orô per lui. Aveva bene accusato Verre per 
missione avutane dai SiculL Cangiato il nome, il soggetto era 
lo stesso. Ma egli spese la sua splendida eloquenza contre i 
Sardi derubati e immiseriti, perche Scauro fu il primo a com- 
plirlo e fecegli udire il sonito dei nummi d'oro, di cui lo sciupone 
aveva tanto bisogno. Ë ritorse il dritto. Ë raddrizzô lo storto. 

Erasi allora allora partito dair Urbe, e i suoi rancori , i 
suoi desiderii, le sue speranze attribuiva alla società pur 
dianzi lasciata. Pensava che il sue malcontento avrebbe pro- 
dotto la rivoluzione. In ogni baruffa vedea la rivolta. Credeva 
pianto délia patria il pianto del sue cuore. Ë i suoi vecchi 
coUeghi, tutti tormentati dalle sue smanie. Ë s' ingannava. 

L' uomo politico, cacciato in bando da una fazione av- 
versa, guarda il présente e lo avvenire a traverse un prisma 
fallace. Il tempo accresce le vanità délia mente e aduna 
fiamma nel cuore. L' esule esagera i meriti suoi. La impa- 
zienza gli fa accettare qualunque consorzio. I riuniti per la 
medesima causa ragionano interne a ciôch'essierano, interne 
a ciô ch* essi sarebbero ; e s' incitano contre il comune nemico; 
e si pascono di vittorie e di vendette ; e maturano imprese di 
passione, non di criterio, che i non tormentati dai medesimi 
sentimenti — tutto che amici loro — giudicano disperate, in- 
sane e di successo infelice. 

Vkcchj. — Pompei. 6 
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Silla avea detto cfae in Cesare erano molli Marii. Nelle 
sue imprese era cauto^ di sguardo lungo ed audace. Trionfava 
a miracolo. Acquetava con spettaeoli^ con desinarifastosi,eon 
giuochi^ con larghezze. Âbbelliva la città. Ampliaya lo impero. 
I soldat! erano suoi. Deponeva agevolmente odii e nimicizie. I 
ricchi^ le donne ^ il popolo^ tutti per lui. Il dado era gettato. 
Cesare ayeva yinto. Or V Arpinate farneticava ; ed eccitatore 
di animi^ sentiva bene nel profondo la vanità dei propositi 
suoi. 

Infrattanto il vecchio M. Tullio Cicérone, riconosciuto od 
atteso^ ebbe le mani strette con grande espansione da tutti 
ch' erano nel peristilio del tempio. Parecchi lo baciarono sulle 
due gote, segno di affetto che i Homani prodigavano ai loro 
amiûi. — Fattâsi un po' di calma, Alleio Lucio Libella^ col 
suo collega nel duumyirato Munazio Fausto, si présenté alla 
faccia del popolo adunato per ritogliere gli auspicii ; osservô 
il YOlo di un' aquila a cui gli aruspici diedero la liberté; una 
yittima yenne immolata sullo altare intemo del nume, e i 
sacerdoti dicbiararono che i padri poteyano deliberare. I 
duumyiri, il pretore^ il questore, i magistri dei sobborghi e 
dei triyii^ e i decurioni andarono l'un dopo l' altro ad offrir 
al Dio yino ed incenso^ e la seduta fu aperta. 

I primi sedettero sulle sedie curuli del centro. Lo édile 
ed il questore più al basse ai lati del pulpUum, — Gli altri 
sedeyano alla rinfusa sotto il colonnato. — Ë nelle parti laté- 
ral!^ sotto le statue equestri, erano gli actuarii, scribi e schiayi 
pubblici, incaricati di raccogliere i discorsi mercë alcunenote 
od abbreyiazioni che con breyi tratti di stilo rappresentayano 
moite parole. 

-- Salute ai tre ordini délia Colonia. Gli Dei le siano pro- 
pizi. — 

Quindi i duumyiri indicarono allô édile e al questore che 
poteyano dar compito délia loro amministrazîone. 

Aufidio Mamusa cominciô dal leggere un disegno di se- 
nato-consulto^ ordinando preci nei templi per cinque giorni e 
la immolazione di cento yittime sugli altari^ per (^Imare la 
collera céleste che tratto tratto manifestayasi nel territorio 
délia Colonia con dannosi tremuoti. — La legge passaya per 
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discessionêtn , cioè, senza discutersi e per acclamazione. — 
Quindi parlé délie nuove terme costruite nel fondo délia via 
deirAbbondanza^ cui erasi aggiunto anche la palestra pei 
giaochi ginnastici della gioventù^ una biblioteca^ iina sala da 
giuoco ed una di profumeria. — E lo édile seguiva : 

— Il mio coliega Gascellio Testa, questore, prese gran 
cura nella fattura di cotesto edificio — non solo bisogno — 
ma lustro della nostra Golonia. Corne Gatone e Fabio Massimo 
egli ha regolato la temperatura dei getti di acqua calda. 1 con- 
dotti portano pure le onde dai larghi depositi del Sarno e le 
si rinnovellano continue. Una imposta più grave converrà vo- 
tare per.... 

Una Yoce potente tuonô dai portici ed intemippe lo 
édile. 

— I ricchi hanno i loro baîinea domestici, corredati di 
ogni femminea ricercatezza. Al popolo bastano le terme dove 
toglieva i suoi bagni Scipione TAfricdno. Quel terrore dei 
Gartaginesi bagnava in povero luogo il suo corpo affaticato dai 
iavori dell' agricoltura ; chè il grand' uomo piacevasi coltivar 
more antiquo il piccolo predio colle sue mani gloriose. — Ora^ 
pavimenti istoriati per poco venerabili piedi 1 Soffitte dorate 
e a rilievi sopra capi senza cervello t — Stanze da giuoco e 
da unguentit — Mascherate ridicolet — Ai bel tempi che non 
son più^ i nostri padri sitivano di guerra e di gloria. — Poveri 
eroi del veccbio Sannio 1 Ora passa un nipote dégénère sul 
margine della via^ e vi sembra che là sia piantato un giar- 
^Hno. 

^- Ingiusta è la tua rampogna^ Appio Grispo. Altri e di- 
versi i tempi da te mentovati. Una volta il popolo lavava le 
braccia e le gambe allorchè i Iavori^ cui era addetto^ quelle 
membra particolarmente gl' insudiciavano. U abluzione della 
intera persona non avea luogo che ogni novenio^ neirepoca 
dei mercati. — Ora trovl tu maie ch' ei si lavi ogni dl % Ghe 
prenda il bagno caldo ? Ghe preferisca le pure linfe aile tor- 
bide ? Ghe le sale ove \ occhio ei riposa siano adorne dalle 
arti del belle e i pavimenti abbiano musaici invece di pallidi 
mattoni ? 

— Anche i ricxîhi si contentavano di una giomaliera ablu- 
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zione. Ora passano la loro vita nel bagno. Per Ercole 1 E la 
sera, dopo aveme presi otto a vapore, fanno pietà a vederli. 
Hanno a mala pena la forza di star ritti e di risponder col ge- 
8to se sono salutati. — Vuoi che anche la plèbe si mummifichi 
al pari di essi ? Vuoi eh' essa apprenda a tergere coUo strigilo 
i suoi profumi invece che i suoi sudori ? — 

Un mormorio di grida indistinte udissi in ogni parte del 
Foro. Allora il questore levossi in piedi e cominciô a ragio- 
nare. Ma le interpellazioni violente^ partendo da vari gruppi 
sotto i portici, coprirono il timbro délia sua voce. Aveva un 
beilo affannarsi nel dire : 

— Pace, pace ! — 

Nessimo gli dava retta^ e tutti ad una volta^ con gran 
lusso di gesti, dicevano : 

— Ë contre la plèbe. 

— No. Ë per lei che ha fabbricato le Terme. 

— Plutone lo inforchi ! — Come ? Forzarci a prendere i 
bagni ogni dl? Gonverrebbe essere censuari, o non aver fa- 
miglia da nudrire ! 

— Sappiate almeno , prima di bociar tanto, contre quai 
cosa facciate il vostro richiamo. — Le Terme^ come il Tempio^ 
come la Basilica^come il Teatro^sono lustro e vanto di una città. 

— lo trovo che nel baptisterium , dove andai a prendere 
il bagno freddo in comune^ tutte le delicature enumerate non 
vi erano. 

— Bestia 1 — Se fossi entrato neir apodyterium, nella 
sala a dritta^ ove si depongono le vesti, avresti notato il fa- 
stigio degli ornati che non sono nel tempio. 

— E bene sta. — La plèbe è soyrana , finchë i vizi di 
Roma non \ avranno venduta — o finchè i suoi propri non 
dicano il suo prezzo ail' uomo che ha X occhio deir aquila. Ab- 
bia anch' essa il suo frigidarium, il suo lepidarium, il suo 
sudëtorium e il suo eleotesium per spargersi di profumi sul 
corpo estenuato dalle fatiche. — 

E con una voce stentorea^ addensandola nelle palme 
chiuse in arco^ proseguiva : 

— Parli lo illustre Cascellio. — I duumviri ristabiliscano 
il silenzio. — 



LA ELEZIONE DEI MAGISTRATI IN POMPEI. 65 

Gli araldi dopo yari tentativi potettero ottenere un po'fli 
calma. Ailora il questore : 

— Appio Crispo mi permetterà ciô che mai non seppi ri- 
fiutare ad alcuno nella mia non brève vita di magistrato. Po- 
trei dirgli com'egli mal collochi la sua demoûlia. — Chè, val 
meglio far gustare ai diseredati dalla fortuna 1 comodi délia 
vita domestica , onde averli discret!^ costumati, tranquilli, di 
quello che averli selvaggi e brutali. — A mente posata tutti 
mi daranno ragione e plaudiranno a questo prodotto délia no- 
stra amministrazione. — Or noi prendiamo a nostro carico la 
eccedenza délia spesa sulla somma che ci yenne allogata. — 
£d io pagherô di proprio il mantenimento délie pubbliche 
nuoye Terme, acciô non dia ragione ad eleyare le tasse suUe 
colonne esulle terre, di lasciarlo a carico del pubbiico tesoro. — 

Secondato da un mormorio fayoreyole deir assemblea , il 
questore tornô alla sua sedia cumle. Ma tutti i decurioni la- 
sciarono le loro e si fecero a stringerlo, a lodarlo, e taluni 
anche a baciarlo. La discussione yenne continuata pro o con- 
tro lo assunto, ognuno terminando il suo discorso colle parole: 

— De ea re ita censeo. — Oppure — Assentior. — Op- 
pure — Assentior et hoc amplius censeo. — 

Non leyandosi alcuna yoce sulle altre questioni deir am- 
ministrazione municipale, furono tacitamente adottatî per 
buoni i temperamenti ritolti dair autorité. — Non cosl quando 
Mamusa yenne a trattare délia costruzione délie yie interne e 
délie pretorie, non che délie yicinali, che menayano a pic- 
cole borgate e ad oppidi o li trayersayano. Un decurione, 
breye délia persona, dagli occhi piccini ma diyorantî come 
quelli del tigre, yaloroso soldato sotto Silla, il gran capitano, 
chiese se gli desse facoltà di parlare. Dotato di una grande 
originalité di carattere e d' immenso coraggio — pereiô amico 
fedele al yero e a tutta la sua parentela — di cuore eleyato, 
ma sofifrente gli entusiasmi del momento^, credeya ,che la pa- 
rola fosse per correggere gli errori, per togliere le cose dalle 
mani incapaci, e per far sorgere di terra bisogni acquétati, 
uniyersalmente riconosciuti. Taie era Ninnio Mulo, il quaie 
diseesa la gradinata si apprestaya ad arringare sul pulpito. 

— Tu yuoi, popolo, ch' io dica la yerità, non è yero?..* 

6* 
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Ho la mano memore di eolpi di daga, ma la lingua non seppe 
dir mai fiori retorici. — Fui marinaio — Sono soldato — Do 
quel che ho — Ëbbene ! quegli egregi che seggono dietro di 
me non fanno il loro dovere. — Sarebbe stato bene tu non li 
avessi mai eletti. Ma farai megiiodi non li eleggere più. po- 
polo! Cotesto ingombro di schiavi di ogni terra del monde ti dé- 
grada, ti dà i suoi yizi. £ ornai domandi di esser nudrito e di- 
stratto coi giuochi dello anûteatro. — Scorgendo quai sia il 
mezzo di piacerti, erigono bagni di lusso, rizzano per se e pei 
liberti sepolcreti maestosi che giammai ebbe un salvatore délia 
Repubblica in campo, e con ingenti spese fanno venire dalle 
scuole di Gapua e di Ravenna compagnie gladiatorie e di 
Roroa bestie feroci. I tuoi padri sarebbero slati loro grati per 
le opère di utilità pubblica, compiute a gloria di tutti, i porti, 
le vie interne, le strade consolari ; eccx) i lavori degni délia 
tua maestà, o popolo. Giulio Gesare non ha speso pei bagni, 
egli — ma per la riparazione délia via Appia. 

Guarda or le tue strade urbane — osservane i margines 
sbocconcellati , mancanti, alti, bassi, irregolari. — Per iddio 
Martel Non sono moite sere ebbi a snoccolarmi un piede sulla 
via ove sono le fontane del Toro e di Sileno — Par greto di 
fiume. — 

Ë volgendosi indietro rosso come bragia : 

— Ti fa vergogna, o Mamusal — 
Poi continuando : 

— Presse la fontana délia testa di Venere, sulla via che 
mena alla porta di Stabia, ebbi a raccogliere un povero vec- 
chio che aveva perduto lo equilibrio su quel solchi di pietra 
— e tutto sanguinoso nel capo, yotava i magistrati aile furie 
di Avemo. — Onta e danno t Ho detto abbastanza.... Pure 
aggiungo che la strada per Oplonte ad Herculanum è iroprati- 
cabile, e le carra vi s' impaltenano nel vemo a non poterne 
uscir fuori che a stento. — Strade e... scuole... Anche queste 
fanno pietà ! ... Una plèbe più istruita e meno profumata fa gli 
alTari délia Repubblica. — 

Quando Ninnio — terminato il discorso che il nobilecuor 
gli dettava ~ si volse alla sua sedia curule^ trovô Gioerone 
che colle aperte braccia lo accolse e gli disse : 
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— Salve, amico. Bene dicesti î — 

Nel Foro moite le voci plaudenti. Scarse sul peristilio del 
tempio. 

Aufidio Mamusa èhe avrebbe voluto essere rieletto, non 
voile rîmanere sotto il peso di tanta censura. — E rispose: 

— L'onorato cittadino che tutti amiamo e stimiamo, equo 
sempre nei suoi giudizi, voile esser ingiusto oggi con noi. La 
via suburbana dei sepolcri, che appellasi Domitia e che mena 
a Neapolis, fu rifatta dai roagistrati che ci precedettero nel- 
r arduo incarico. Il suo stato ë eccellente. Solo negli acquaz- 
zoni estivi le terre di alluvione la ingombrano, ed abbiain cura 
di farla netta dal fango in ogni circostanza. — Dal tempio 
délia Fortuna sino al crocicchio délia fontana del Toro fa- 
cemmo selciar di bel nuovo la via colle piètre del monte Ve- 
svie, e la superficie dei margini fu composta di ciottoli spia- 
nati e murali a livello. Computata la spesa di quel tratto, 
avremmo a poco a poco restaurato il resto sino al quatrivîo 
e subito messo mano a riparare la strada veramente ruinosa 
che dalle mura shocca fuor délia porta di Stabia ad cisiarios. 
Se il suffragio popolare continuera a farci onore, le mie pa- 
role diverranno fatti. 

Allor sorse un uomo dal corpo tarchiato e brève, dallo 
aspetto infantile, dalla parola facile e pétulante. Yolea parer 
grave — e non lo era. — Volea essere austero — e non gli 
era possibile. — Volea sembrare décente — e tulto glielo vie- 
tava ! — Egli apparteneva a quella falange di ambiziosi — 
leviti dei culti riconosciuti — predella agli audaci che salgono 
— difesa a compenso c^i chi teme e spera — uomini che im- 
pongono ordine e non danno sicurezza al partito che a se lo 
chiama. — Ei cominciô: 

— Ninnio per fermo vince battaglie — e se stesso non 
vinee. — Regge a meraviglia le sue coorti ed ë la spada di 
Marte quando a capo dei veterani si scaglia in mezzo ai ne* 
mici. — Ma eonosce egli le difiQcoUà di una amministrazione 
civile? — Oh quanto il dire ë diverso dal fare! — lo fui già 
curator viarum, o meglio appartenni al quatuorvirato dei 
viocurês, corne il popolo gli appella. Mi si permetta pertanto 
di dire col sublime oratore che oggi onora la nostra assemblea: 
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cédant arma togae. — Per îstabilire una strada si commcia 
dallo aprire un fossato sino al terreno solido. — Livellato il 
fondo lo si cuopre di uno strato spesso di fina sabbia. — Al- 
lora la costruzione ha principio collo sMumen, che ë il fon- 
damento^ composto di larghe piètre e piatte^ riimite da un 
cemento durissimo — col rudus, cbe ë una zavorra di sassi^ 
di mattoni^ di tegole roue e di calce — col nucleus che ë uno 
strato di sabbia e di calce e che ben livellato forma il noc- 
ciolo délia strada — colla summa crusta, o il summum dor- 
sum, formati da grandi poligoni irregolari di silice o di pietra 
Yulcahica, quasi dnra quanto il ferro. Cotesti lavori chieggono 
tempo e danaro. Date denaro e tempo agli egregi magistrat!^ 
che ora ë un anno voi nominaste, e le strade e le scuole e 
tutte le nobili instituzioni délia Golonia risorgeranno. Le ultime 
guerre cirili nocquero ad esse. AUorchè i partit! si disputa- 
vano lo imperio, e il Govemo era nei campi di battaglia, e 
la pecunia pubblica yeniva assorbita dai soldati , tutte le civili 
magistrature decaddero. — Una nuova ôra è risorta. Già in 
Roma alcuni genatori hanno preso il cômpito di dar riparo 
aile vie abbandonate da quindici anni. E il dittatore medesimo 
ha assunto la ricostruzione délia strada Flaminia^ che mena 
dairUrbe ad Âriminum. — Gli attuali magistrati iû li dichiaro 
degni délia Repubblica^ ed al popolo raccomando la loro 
rielezione. — 

Â quel detti Ninnio sorge con impeto, e tutto rosso per la 
collera^ grida dal pulpito ov' ë corso : 

— No, cittadini — Oro ut non faciatis. — 

Una certa agitazione in senso diverse occupe aller Y as- 
semblea. I clienti si slanciavano nei gruppi per patronare i 
suffragi pei loro candidati, dicevano il loro elogio, parlavano 
délia loro condotta passata e délia malleveria per lo avvenire, 
citavano testimoni e garanti, o il personaggîo sotto i cui or- 
dini avevano portato le armi, o quegli presse il quale erano 
stati questori. E taluna volta aggiungevano verità o calunnie 
sulla nascita e sui costumi del competitore che osava presentarsi 
candidate délia magistratura a fronte del proprio degnissimo. 

In fra tante i duumviri interrogarono i decurioni un per 
uno colla formola: 
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— Die quid censés — 

per sapere se la discussione dovesse esser finita , o passare 
immediatamente ai voti. — Venne accettata la seconda pro- 
posta. — Allora furono fatte suonar le trombe per intimare 
il silenzio e un duumylro gridè dal pulpito^ invitando il po- 
polo a ritirarsi : 

— Si vobis videtur, discedite — 

e lesse ad alta voce il senato-consulto ordinario, il quale ra- 
tifica anticipatamente la scelta dei magistrat! futuri del po- 
polo. Ed aggiunse la nota di quelli le cui funzioni scadevano 
in ta] giorno ed i nom! degli altri^ raccolti dalle rogazioni in- 
scritte in rossi caratteri sui canti délie vie. Quindi: 

— Qtwd bonum, faustum, felixque sit — 

cioè^ che tutto questo ayvenga per il bene, la félicita e la 
prospérité pubblica. £ si ritirô col coUega er cogli altri magv- 
strati da quel posto sino allora occupato^ e cogli altri magistrat! 
discese la gradinata del tempio, quasi per confondersi colla 
folla.— Gli era un mostrare di bel nuovo le loro persone ai citta- 
dini riuniti ed un testimoniare che si ritiravano in un canto per 
lasciare una maggiore liberté di veto alla coscienza del popolo. 

Neir atto dodici littori coi loro fasci armati di scuri esci- 
rono dal Senaculum e vennero a porsi in mezzo air area del 
Foro insieme cogli araldi , i quali deposero sopra una predella 
un alto panière ciliridrico, dette cista, dove i cittadini avrebbero 
gittato i loro voti. I littori abbassarono rispettosamente i fasci di- 
nanzi Tassemblea in segno di omaggio alla sovranità del popolo. 

In un luogo designato si distribuivano ai cittadini tre 
tessere di bussolo. Una portava incise le due lettere V. R., 
cioë uti rogas, che indicava T accettazione délie leggi come 
erano state richieste. L' altra portava la sola lettera A. cioè an- 
iiquOy che voleva dire, il ritiuto délie leggi proposte. La terza 
era bianca di cera e su di essa si scriveyano i nomi dei ma- 
gistrat! cui ognuno dava il suffragio. — E cola più vive erano 
le passion! dei partit!. Gli amici andavano, venivano, corre- 
vano dalle centurie dei cavalier! a quelle del popolo — e sugll 
occhi dei votanti leggevano la indifferenza^ la incertezza od 
il partito preso — e seminavano la calunnia — e reiteravano 
le promesse — e proclamavano il loro candidate bonum vi- 
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rum — verecundissimutn — o dignum reipublicœ — o œdi- 
lem optimum, — £ i giovani — sempre i più bollenti — met- 
tevanoinsiffatte sollicitazioni lo ardore^ lo zelo^^lfuoco délia 
loro età e correvano a riferire ai loro favoriti tutto che po- 
leva interessarli. 

Le guerre civili avevano spezzato le nobili tradizioni dei 
popolani diritti. — La confusione e la inerzia — i bisogni 
sureccitati e il desiderio dei facili guadagni le immoralità 
che avevano scoperto il debole délia corazza e sapevano dove 
spingere la loro punta — tutto questo aveva fatto dei po- 
polo una mandra di pécore^ le quali vanno dove veggono 
andare g1i auimali délia loro specie. 

Quando una centuria ebbe scritto i suoi nomi, essa aprl 
il varco tra le colonne dei portico e gitto ostensibil mente le 
tessere di legno nella cista, Gli addetti alla ricognizione* dei 
suffragi — i rogaiores — colle braocia nude sino aile ascelle, 
ritiravano le tavole e, dopo aveme volto la superficie bianca 
verso il popolo, le leggevano a chiara voce. — Altri, preposti 
ad dirimenda su/fragia, le sépara vano^ le contavano e mar- 
cavano sur una loro grande tessera un punto per ciascum 
legge per ciascun nome di candidato. — Gonosciuto il vote 
di ogni centuria, un suo araldo — il praeco^ne proclamava 
il risuUato. — E si udivano battute di mano, o segni di di- 
sapprovazione» a seconda délie opinioni degli uomini. Le donne 
dairalto dei terrazzo agitavano anch' esse le braccia bellissime 
nello udire il trionfo dei prediletU dal loro cuore. 

Montre quel fatto importante occupava il popolo nella 
piazza^ JNinnio traeva M. Tullio Cicérone in un angolo intemo 
dei tempio e dicevagli: 

— AsGoltami , o grande cittadino. — Il rovescio délia pub- 
blica cosa mi morde potentemente il cuore. — TalvoUa il 
dolore pieno di maturità è si forte, ch' io sento Tarma dei 
suicidio corrermi per le mani^ quasi io mi fossi un uomo senza 
energia e senza fede. — Taie altra una disperazione piena di 
gioventu mi offre il rifugio migliore contre i disgusti e le tri- 
stezze dei miei pensieri. — Io soffro una di quelle febbri che 
logorano la cosa immortale — > quando esse vengono per ac- 
cenderla o per consumarla. -— 
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E stringendogli forte le mani, riprese: 

-^ Ho due nobili parenti — la Patria e la Liberté — che a 
vicenda e simultaneamente io sento madri délie sole virtù che i 
disinganni non uccidono mai. — E corne le vidi trionfanti quando 
aveya i piedi nel sangue e la testa avvolta nella polvere ri- 
soossa del campo di battaglia, cos) ora mi appaiono awilite, pro- 
strate e presto uccise nella visione del mio dolore. — Yuoi tu 
salyarle dalle mani parricide di colui cbe ha assorbito il do- 
minio del monde e che spossa lo aiuto délie leggi , travolgen- 
dole con pratiche da moneta ? — 

— De illo quem pênes est omnis potestas? Gomprendo il 
tuo dolore e lo sento. Con lui la giustizia e i diritti sono 
violati. Spesso lo udii ripetere i vers! di Euripide. — « Se si 
ha a violar la giustizia^ ci6 si debbe fare per cagione di 
dominio. Nelte altre cose si debbe aver rispetto alla pietà 
inverso la patria. :» — La legge è il suo capriccio. Gli è perciô 
ch'iomi son ritirato di Roma. La Guria ed il Foro^ vani 
nomi. Mi duole esser nato troppo tardi e sorpreso — pria di 
compiere il viaggio délia mta vita — dalla notte profonda in 
coi brancola la pubblica cosa. Ammiro Gatone. Ma dipenderà 
sempre da me lo imitarlo quando vorrè. Solo mio studio è pro- 
câcciare che una tal fine non mi si faccia come a lui necessaria. — 

— Che parli di morte? — Diamola a chi la mérita. — 
Qui sono tre coorti di veterani *— uomini provati sui campi , 
dec(H'osi di nobili cicatrici^ tenuti in conto dalle altre milizie 
e non ancora corrosi dair oro del tiranno. - Me^ le coorti e 
questo paese io ti consegno. — Accetti? -— 

Cicérone si strofinava il mento colla mano sinistra. Dopo 
una brève pausa rispondeva : 

— Rifletti, egregio. Tre coorti che sono? Ed anche 
fossero dieci^ e più^ che sarebbero? E quali le preparazioni 
per un si girave avvenimento? Quell' uomo è potente di genio 
e di prestigio. Non ë albero che crolli. E se giungi a tagliarlo^ 
ripullula. — Tali i segni del tempo ! — Ho leltere colle quali 
uommi ignoti mi ringraziano per aver ottenuto col mio suf- 
fragio — cosl credono ! — il titolo di re. La tirannia si corona 
di falsi senatiHM)nsulti. — E i padri coscritti hanno tutto 
obliato. — Son fango I — • 
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— E Bruto e Gassio.... 

-- Yieni domani a trovarmi. — Intanto penserô. — Voglia 
Iddio non fare stérile la lotta contro le leggi implacabiii che 
qui distnissero la Libertà. — 

Ma il grande ingegno presumente e vano di Cicérone 
non era adatlo alla rigenerazione di un popolo. La calda im- 
maginazione che lampeggiava sui Rostri e nel Senato grimpe- 
diva di ben conoscere gli uomini e le cose. — Era anche 
onestoeil suo animo rifuggiva da quei pattichelerivoluzioni 
impongono per aggiungere il trionfo. Tornato in villa, prese 
il bagno^ si chiuse nella biblioteca e riflettè lunga pezza suUe 
cose dettegli da Ninnio. — Lo esempio dei saggi di Atene e 
di Siracusa il consigliô a liberamente vivere senza urtare nel- 
r orgoglio dei prepotenti e senza punto umiiiare il proprio 
carattere. Pianse la sua patria amaramente — corne si piange 
la morte di un unigenito — e decise di consolarsene^ dandosi 
allo studio e ai lavori letterari che stimava non poter essere 
affatto inutili ai suoi concittadini. — Pria di coricarsi^ scrisse 
ad Attico suUe proposte ardite fattegli da Ninnio e gli rivelô 
la risoluzione presa di andarsene anle lucem a Cuma^ per 
evitare inutili e perigliosi accordi. — Grande ingegno 1 Non 
grande uomol 

Lo scrutinio dei voti era terminale. -— Si suonarono le 
trombe per richiamare V attenzione pubblica. Une dei roga- 
tores sali sur un piano centrale elevato e proclamô quelle 
che gli scribi avrebbero poi notato nelle tabulœ publicœ in- 
sieme colle particolarità e col risultato délia elezione. Per la 
quai Gosa^ nel 705 délia fondazione di Roma^ vennero eletti a 
magistrati in Pompei^ sedenti Gonsoli neU'Urbe G. Glaudio 
Marcello e L. Gornelio Lentulo: 

M • BLATTIVS • M • FILIVS 

M • GERRINiVS • M • FIUVS 

M • SEPVLLIVS 

G • GORNELIVS • RVFVS 

M • SALViyS • EPAPHRA 

P • ROGIVS • VARVS • P • FILIVS 

M • TITIVS • PLVTVS • LIBERTVS 

M • STRONNIVS • LIBERTVS 
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La clessidra notava la settima ora. -^ La folla si disperse 
per tutte le direzioni délia città e di fuori Gli eletti, riunitisi, 
procedettero verso il tempio; e di là^ uno in nome dei colle- 
ghi ringraziô il popolo dei suoi suifragi e promise quelle che 
ogni magistrale promette e non tiene. Quindi si ritrassero 
nello interne per sacrificare agli Dei. 

Intanto la novella délia elezione era corsa rapidamente. 
— Le case dei nuovi brulicavano di clienti^ di parassiti e di 
supplicanti. — Festoni di laurô inghirlandavano le porte. — 
Gorone di fiori circondavano le immagini dei maggiori o dei 
patroni délia famiglia. — Innanzi la casa di Gerrinio y' era di- 
stribuzione di pane e di vino. 

— Vedi plebaglia che si nudre délia propria venalità !— 

— E il corruttore là dentro, nell'oro e nella porporal— 
Goteste parole si ricambiavano Grispo e Ninnio^ soffer- 

mandosi un poco sul margine opposto^ nella via deU'Ab- 
bondanza. 



Vkcchj. — Ponipei. 
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SCENE DIURNE IN POMPEI, 



Anni di Roma 767 — Anal del Gristo 14. 



A GIXJLIA, EMILIA E MARIA DINO 
A MARIA HAGKE. 



IV. 



— Ho udito un gran caribo stamane. — Suonano il campa- 
nello a rompere i timpani. — Di'.— Sono molti i visitatores? 

— Corne al solito, padrone. — Troppi. — Ingentem un- 
dam f 

— Temerario ! — Tu non devi giudicarli. — Solo dirmi 
se sono primœ aut secundae admissionis. 

— Di ambedue. — L' ostiarius ne ha picchiato qualcuno 
colla sua verga. — Un ortolano tra gli altri con un mazzo dibei 
carciofi vole va introdursi a prima luce, per forza in cucina. — 

— Non una parola. — Tu saresti com' egli è, se non qui. — 
Porlami un'acqua melata e aromatica. -— Apparecchia il tulto 
per le abluzioni. — Disponi la vestis domestica... — È buona la 
temperatura? 

— Il sole indora coi suoi primi raggi i monti Lettuari e 
il nostro Vesvius, sacro al padre dei Nurai. 

— Vanne. — 

Poi che il liberté esci, facendo ricadere suU* apertura del 
cubiculum una spessa stofTa di Tyro, il padrone si toise 
ignudo dalle coperie di lana e di pelli di talpa — colle quali 
era awolto nel suo letticciuolo a rilievi di avorio su piedi di 
bronzo. ~ Ed asperse di acqua le membra partitamente. Chiuso 
în un'ampia veste di lana bianca che gli scendea sopra i piedi, 
pose neir anulare il cerchio di ferro — antica ricompensa délia 
virtù guerriera — e adattô aile braccia i ca/ft^os di bronzo, 
pari a quelli che portavano i militi distinti pel loro valore. — 
Il servo rientrô e gli ofTerse in una tazza di cristallo la be- 

7* 
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vanda richiesta. Ei la sorbl a piccoli sorsi , facendo scoppiet- 
tare le labbra. Ë rivoltosi al liberté: 

— Ecco la yera essenza délia gioia umana^ o Grisante. — 
Ciô non aveva nei campi ove ho lasciato il mie sangue. Se puô 
gustarsi qualche cosa di migtiore^ io voglio che me le dicano. — 

Marco Olconio Rufo, tiglio di Marco — duuraviro incari- 
ricato per la quinta yolta di rendere la giustizia , tribune dei 
soldati nominato dal popolo , uomo a cui i pompeiani avevano 
eretto una statua nel Fore , a compense délie moite libéra- 
lité sue e specialmente per aver fatto costruire dal sue liberté, 

10 architelto Martorio Primo, un tribunale presse VEcaton- 
styhn, il gran teatro, una cripta e il mure latérale del tem- 
pio di Venere Fisica per formare lo ambulatorio nel portico 
deir Agora antica — era un générale ritiratosi dall' azione per 
riposare la sua vigorosa vecchiezza negli agi délia casa avita 
e presse il patrimonio délia famiglia. L' alta statura , il grave 
incesso, la memoria dei fatti compiuti incuteyano rispetto. Il 
suo profile largamente delineato accusava una certa durezza 
procacciatagli dall' abito del comando che non vuol repliche. 

11 vise aveva bronzato dalle intempérie dell' aria. E quando i 
neri e copiosi sopraccigli si aggrinzavano sui suoi occhi ag- 
grottati, ai suoi servi parea vedere quel cumule di nùbi oscure 
da cui scoppia la folgore. 

L' affluenza dei clienti era grande. — • Ve n' erano sulla 
strada. E nel vestibolo e nell'atrio, seconde la loro condi- 
zione. — Nessuno roormorava. Tutti facevano prova di pa- 
zienza la più intrepida , malgrado lo sguardo sdegnoso e vénale 
deir ostiario e i titoli di cani e di piaggiatori ch' egli distribuiva 
ai miseri che pur faceano di tutto per ingrazionirselo e ren- 
derselo bénévole. Alcuni eransi levati di nette per attendere 
presse la porta di Olconio i primi fuochi del giorno. Ne ave- 
vano avuto il tempo di farsi radere. Erano appena coperti 
suir epidermide délia toga di rigore, per far presto ad onorare 
il patrono in faccia al pubblico e per darsi l' aria di essere 
cittadini di un certo ordine agli occhi del cerbère brontolone. 
Il popolano indossava il plebeius amictus, la cosl detta puZ/ola^ 
ch'era una tunica corta^ di celer brune, senza manicbe e di- 
scendente poco più oltre délia meta délie coscie. 
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-— Il patrono è egli desto? — È egli di gaio umore? — 
Fugli propizio Mprfeo ? 

— Via canaglia ! Hoanchearenderviconto di quelloehe 
fa il mio signore 1 Indietro. vi sguinzaglio il molosso ! 

— Sii più umano. — Prendi questo denaro. — Galmati. — 
Vedi^ non sono indiscreto io corne il pomarius cbe poc'anzi 
scacciasti per la sua audacia. — 

Ma egli era anche più audace. Perebè, entrato dopo ayer 
unto le dure ferra menta deU'uscio^ nel dispetto de'suoi com- 
pagni rimasti al di fuori^ faceva già cenni col capo al cubicu- 
lario che vide passar nel cavaedium, il quale non gli diè retta; 
e poi al nomenclator, servo non meno insolente, che aveva il 
compito di prender nota dei nomi e délie qualité délie persone 
yenute a complire il padrone e di sofûargliele aU'orecchio a 
misura che a lui si presentayano. Ma questi, neiratto che 
moyeya yerso lui, fu ricHiamato indietro da un liberto, il 
quale lo ayyertiya corne il générale fosse per passare nel 
tahlino. Di fatto^ ecco gli amici che gli yanno inoontro e gli 
stringono la destra, e gli chieggono délia salute e gli augurano 
un giorno felice. Egli li chiama a nome; loro dimostra una 
certa familiarità; s'informa délie cagioni che st lui li guida- 
rono; dice che farà per essi ciô che si fa pei propri figliuoli; 
promette colla sua influenza di raddrizzare i torti che loro 
yennero fatti; di assumeme le difese contre i loro accusatori 
e di procurare ad essi quella tranquillità di cul ayeyano biso- 
gno negli affaripubblici o privati. — I client! da parte loro a 
lui riyelano le proprie cose. — Ë lo pregano d'influire al 
matrimonio d'una lîgliuola con un ricco suo amico. — Ëd 
aggiungere un regalo al suo corredo. — E ad aiutarlo di pe- 
cunia per rizzare su la casa screpolata e guasta dal terremoto. 
— E a proteggerlo per aggiungere la magistratura cui aspira. — 
Ed a farlo nominar augure pei seryizi prestati da molti anni 
nel decurionato. — Ed a procarargli l'area gratuita nella ne- 
cropoli sulla Via Popilia che menaya a Nola, oye yoleya 
erigere un sepolcro per se e pei suoi. 

La Clientela fu una nobile instituzione creata da Romolo 
per unire in istretto legame i patrizi ai plebei. Questi doye- 
yano scegliere i loro patres p^arcbè gli proteggessero. Essi 
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aveyano il debito di soocorrere ai colentes che gli onoravano. 
Ne potevano mutuamente accusarsi dinanzi i «ribunali. Ne te- 
stimoniar contro l' altro. Ne farsi inimici mai. Ed ove cotesto 
accadesseene fosse constatata la infrazione^ il reo avea il capo 
mozzo corne vittima sacra a Plutone. Una legge siffatta e te- 
nuta in rispetto per parecchi secoli strinse in Vincoli di fami^ 
glia il popolo quirite. Le famiglie patrizie si onorarono di un 
gran numéro di clienti e li perpetuavano nella loro discen- 
denza corne una tradizione. Ognuno si faceva superbo neU'au- 
mentarlo. £ i ricchi e potenti erano fieri nel rendere buoni 
uflBci. E i bisQgnevoli temevano di abusarne chiedendoli. E tutti 
fecero consistere la félicita nel buono, neironeslo, nella parte 
produttrice délia virtù. 

Ha r ampiezza soverchia di Roma logorô a poco a poco i 
legami délia vecchia famiglia^ e non si senti più l' obbligo ri- 
spettivo dei doveri tra i protettori e i protetti. Per riallacciare 
i rallentati ricambi, i necessitosi di aiuto ricorsero air adula- 
zione^ aile viltà, aile bassezze. £ i superbi e i vogliosi di cor- 
tigianerie, aile sportulae ed al panariolum, viveri di médiocre 
qualité cbe il patrono facea pubblicamente distribuire sul ye- 
stibolo délia sua casa alla folla affamata che vi si stipava. Al- 
cuni invece di vettovaglie davano danaro ; tanto da procurare 
a quella geldra raumiliata i sandali^ una tunica usata, un poco 
di fuoco per riscaldarsi, un po' d' olio per rischiarare il tiigu- 
rio e una coperta per avvolgervisi nell' inverno. E quelli, di 
rimando, lor davano i titoli i più esagerati^ fin quelle di rex, 
quantunque proscritto insiem coi Tarquini. — Era la Eccel- 
lenza e la Uscenza che i popoli meridiani d' Italia appresero 
nei tristi tempi dei Vicerè e dei Borboni, con cui per vecchia 
consuetudine ancor si salutano — ridendone dentro •— mal- 
grade lo espresso décrète dei più accetto tra i dittatori e dei 
più nobile tra gli uomini — il générale Garibaldi. 

Gosl in Pompei, ove gli usi di Roma erano penetrati colla 
conquista. — Olconio e i suoi eguali in dovizie , in virtù ed 
in potenza , volendo ricevere i propri amici e beneficarli, do- 
veva pur ricevere la vile plebaglia dei chiedoni^, dei soprac- 
carichi di famiglia, dei postulatori d' impieghi — senza voglia 
dl lavorare — e degli accattoni^ pronti alla menzogna e al 
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mal fare. — Erano cittadini — aveyano diritto al suffragio 
Délie elezioni aile magistrature anDuali. OuDque era necessa- 
rio aprire la porta e far entrare quelli che pur dianzi ibi fu- 
curn faclelHint — eioè ~ che cola imitavano il ronzk) délie 
vespe. 

Il diritto di clientela non era ristretto aile sole persone. 

— Le colonie^ le città conquistate^ le alleate nazioni e i re 
barbari itnitarono gl' individu! e scelsero i loro patroni nel- 
rUrbe, il caput mundû Gosl Cicérone patronava i Gampani. 

— Fabio Sanga ^ gli Allobrogi. — Catone^ Y isola di Gipro ed 
il reame di Gappadocia. — Marcello^ la Sicilia. — Un patro- 
nato siffatto era belle , onorevole^ lusinghiero — il più nobile^ 
il più caro privilégie ~ quelle di fare il bene , di acquetare i 
dolori dei popoli^ di riparare ai lor danni. — Ânche i deputati 
al Parlamento italiano potrebbero talvolta suffragare ai più 
cari interessidi qualche provincia^ o far cange le sorti di 
sventurate famiglie^ se i ministri -* od i loro subordinati — 
non si opponessero troppo spesso ai giusti loro richiami. 

Olconio avea già spacciato gli affari col suo piccolo cer^ 
chio di amici o di clienti che facevan parte délia prima ad- 
missio. La educazione dei tempi chiedeva c}ie quelli délia se- 
cunda aspettassero il suo comodo. Rientrô quando a lui parve 
nella caméra e dopo qualche tempo ne esciva vestito col suo 
abito da Fore. Preceduto dai primi^ riceveva i saluti e i piati 
e i desiderii dei secondi. E poi^ da essi segulto e aiutato dal 
nomenclatore, parlô affabilmente ai miseri ed abbietti che gli 
venivano présentât!^ dava il buongiomo a tutti; qualcheduno, 
che sapeva influente nei trlvi^ baciava; qualche altro acco- 
glieva con una stretta di mano ; ed il reste salutâva grave- 
mente-.. duramente quasi. — Dinanzi la porta era una lettiga^ 
portata sulle spalle da sei schiavi. Yi si chiude. I più fedeli 
clienti, di un certo ordine, lo accompagnano intomo. -^ Gli 
altri lo seguitano formando una coorte. — Hanno lasciato 
pero i loro nomi al nomenclatore, per ricevere più tardi le 
beneficenze dei muniûco rex. 

Il corteggio va verso il Fore. — Pareechi se ne incon- 
trano sul posto. — Quivi discende. -^ Ed entra nelle Curie. 
— E si âpre V adito nella Basiiica. — Ë pénétra nel Galcidico. 
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^Ë va sioo al Senaeolo. — E per ogni dove la sua parola è 
ascoltata^ i duumviri aœonseotono^ gli edill promettono, il 
questore non niega. Persino i saeerdoti - gente per abito arr 
rofaate ed egoi&la -- palesano una defer enza ai suoi desklerii. 

Siccom'egli^ gli altri. — Dalla terza alla sesta cnra del 
giorao -— cioè dalle (Hto dd mattino a mezzodi -«^ ttttta Pom- 
pei ô in faoeende; -* I tribunali rendono la giustizia. — I ban- 
cl^ieri lavoraiio nei loro fondachi argentari. «^ I ntagistrati 
9000 in funzioni. — Gli artigiani martellano^ scolpiscoeo^ di- 
pingono^ cueiono> gridano il aome délie cose che vendono. 
— I preti inventano frottole e le danno ooime oracoli în nome 
degU Dei:, oui dicooo di essere ministri. — I fannulloni vanno 
nel pubblieo bagno. — I yillici trasportano le derrate dei 
campi per venderle ai tarernai^ ai cauponatoresy ai cittadini 
che ne abbisognano^ ai fornai; o pur le oonsegnano ai fattori 
dei padroni ebe le fanno vendere nelle due botteghe che si 
aproQO ai kti délia porta délia casa. — I naviganti e i merca- 
tori si oocnpano dei loro commerci nel porto , nel (Jeposito 
délie merei venute dal mare e nel portico del tempio délia 
Concordia. — Gli agenti del pubblieo tesoro riscuotono dai ri- 
Tenduglioli il ce&tesimo del prezzo délie cose vendute^ le esa- 
minano^ yerifioaBO il peso del pane e ritiuiano dal mercato 
tutto ciô ebe lor paia di pessima qualité. — Gli scribi li se- 
guono per far processo verbale air occorrenza sulla pubMica 
via. 

Poco più in su délia tavema di Fortunalo, sulla via Do- 
mizia^ un cittadino arrestavasi presse Y angolo délia bottega 
del farmaeista e si appresta a compiere un atto ne décente^ ne 
palito. Uno che passa, lo picchia sulla spaila e gli dice : 

— Ëhi t Quid agis^ dulcissimeK, Non est hic locus. Non 
bai occhi per vedere la pittura sul muro ? — - 

Quegli si ricompose e si disse straniero. Allora l'altro gli 
aggiunse in greco che i due serpenti a lato di un modiô ripieno 
di firutti e i geni domestici dipinti sul muro, significavano — 
oltre moite cose — che quel posto chiedeva ri^petto. Y'erano 
barili segati. Y' erano anfore rotte in ogni quatrivio per lo 
alfar suo. E gli additava qaei mobili poeo disoosto col dito. Il 
inrestiero si arrese ai mcmito e ringraziô. — Gli è che m Pom- 
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pei^ per impedire a chiunque lo sbarassarsl in ogni looo délia 
soprabbondanza del fluido che dentro lo tormentava -- oltre 
aver instituito latrine pobbllclie nei posti i più freqoentati — 
ed una ampliiçsinia ve n' ba a lato delta prigione nel Foro — 
collocaraiio in ogni crocicchio anfore o barili per accogliervi 
le immonde aspersioni. E per guarentime i luoghi sacri e le 
passeggiate faceano dipingere quel serpenti ch' erano pur 
simbolo di Esculapio e d' Igea. Furono i tayemai ed i riven- 
dugVioli cbe inventarono ootesto rimedio per ispaventare i 
fanciulii cbe insudiciavano gli angoli estemi délie loro botte- 
gbe. Aleunî aggiungevano al simbolico spauracchio una inscri- 
zione apposita. — Ë i sacerdoti con esse invocavano sul capo 
dei rei la collera dei dodici grandi Iddii e particolarmente di 
Giove e di Diana ^ i quali non avrebbero risparmfato la gente 
grossolana che obliasse ai piedi di un tempio corn' essa non 
avesse un' anfora od una botte dinanzî. — Il serpe che divora 
una pigna era adunque come la croce hera sui canti di Na- 
p<4i. *- Laonde Persio dice nella Satira prima : 

Pinge duos angues ; pueri , aacer est locus ; extra 
Mejite. 

Per tutto è frastuono di voci. — I rivenditorî di cosô 
ernde o cotte non si contentano dell' oculiferium , cioè délia 
merce ohe spacciàno posta in mostra. Né di un quadro di 
terra cotta in riHevoincastratosul muroesterno délia bottega. 
Né di un dipinto allo eneausto , rappresentante il nume a nui 
devoto, una giostra di gladiatori, od un combattimento 
di cui egli abbia o no fatto parte, o lo aspetto di qualche strana 
figura che richiami rattentione di chi passa.— Ne li suffraga 
lo spander legumi, prosciutti^ meloni^ cataste di cipolle, di 
cavoli e di altre cose sul marghie e (in sulla via ad abbarr 
rarla. — No. — Essi debbono urlare i pregi délia loro merce 
e il nome délia regione d' onde provengono e la mitezza dei 
prezzi. — E i venditori di vino dispongono anche al di fuori 
botticelK ed anfore, legati per tema dei ladruncoli^ ed urlano 
presse la porta , agitando un ramo di edera. — ï beccai ftifll- 
zano le cami a Yista di tutti ; a lato di quelle di capra sospen- 
donc ranil di mirto per indicare che le provengono da una 
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prateria di montagna^ doye cresce quello arbusto ; e gridano 
alla loro volta. — Ne stanno cheti i Venditori ambulanti di 
pesci di mare e dei delicatissimi del Samo. — Ne quelli sta- 
zionari che yendono carni cotte ^ bodini^ salsicce^ lardo^ for- 
maggi. — Tutti parlano a yoce alta.— Tutti gesticolano furio- 
samente. ~ Tutti banno argcnnenti sempre pronti per arrestare 
la curiûsità dei passant! sulla loro yia. 

£ cbi non dee far le spese per la sua casa^ pure è for- 
zato di far sosta, perché un monello yuol yendergli per forza 
una ricotta entro un piccolo imbuto di yimini ; — od una 
bambina , un cestino di ginestre ripieno di more o di frutti 
del gelso nero ; — od una graziosa fanciulla , dagli occhi neri 
e procaccianti^ mazzolini di giacinti^ di rose di Poestum o di 
pervincbe azzurre. 

A tanto baccano onesto, conyiene aggiungerne uno ne 
belle ^ ne decoroso. — I marinai erano abituati a beyer la posca 
délie milizie lungo il yiaggio di mare; cioë^ una miscela di 
acqua e di aceto per acquetare la sete. — Una yolta a terra, 
popolano le tayeme — e ne escono cantori discordanti di can- 
zoni bacchiche ed erotiche. — I yillici che hanno intascato 
danaro nel sinus délia loro tunica, fanoo stazioni lungo le vie 
là doye yeggono agitarsi il ramo deir edera^ e ne yengono 
fuori bisticciandosi o cantando, a saltelloni correndo da un 
margine air altro ; e inforcato l'asfno od il cavallo, con maie 
articolâte ingiurie trebbiano di yergate la misera bestia che 
deye pur trasportare un animalaccio più bruto di loro ai do- 
mestici lari. 

Un'altra immondezza délie yie era Ja mendicité di me- 
stiere. Presso i bagni^ sulle gradinate dei templi, ai piedi 
délie tombe, presso la porta délie popinœ yede^i questi ladri 
del sentimento e délia commi^erazione tendearé la mano, quai 
lamentando un naufragio che di ricco che era b ayeya reso 
poyero. 

— Un asse^ per carità, nobile patrizio. — lo ne diedi 
degli assi ai tempi lieti. — Eolo e Nettuno mi hanno ruins^. 
— Onore agli Dei, quantunque ayyersi. — 

Quai si ferisce o pur fascia ia gamba in mani^a da ^pa- 
rerlo, e piagnucola e si dice morente per febbre e per f^mef 
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— Abbi pietà di un infelke, o tu che pasâi. — Era un 
sacearius. Mi cadde un peso addosso e mi ha ruinato. Per lo 
affetto dei tuoi figliuoli, pei mani dei tuoi nobili avi^ un asse 
al povero facchino da grano che non puô più lavorare e che 
presto morrà. — 

y* erano altres) alcuni specuiatori^ i quali datjsi al culto 
di quella sirena^ che si chiama la infingardaggine^ e pur vo- 
gliosi di yiver bene^ offerivano alla lenta e sudicia Iddia lo 
incenso délie immoralità. Assoldayano alcuni storpi di Neapo- 
lis^ di Herculanum^ di Gapua^ di Poestum^ e gli sguinzaglia- 
yano il mattino corne cani famelici per le yie délia città. Chi 
recitaya la parte di soldato mutilato per la gloria e la salute 
délia Repubblica. -* Quale era stato prigioniero di Silla nella 
distruzione di Stabia ; e riparatosi sotto i yessilli di Gluyen- 
zio^ générale Sannita, fu ferito grayemente alla battaglia di 
Nola; e mostraya ima profonda cicatrice suiroccipite e ne 
accusaya una più larga sul petto coperto. — Ghi diceya som- 
messo essere un gallo schiayo^ fuggito da uno spietato pa« 
drone nell' Urbe echiedeya uno stips — la più piccola moneta 
di rame che esistesse.— Ela sera lo speculatore lor dayacon- 
yenio fuor délie mura in luogo appartato^ e si facea render 
conto da quoi yagabondi délie somme raccolte. 

— E perché cosl poco^ o malandrino ? 

— E tu^ brigante, non ayrai pianto abbastanza. — To'^ 
una pedata. •— Domani sera^ se non porti di più^ ti appren- 
dero io a piangere la tua syentura dayyero. 

— Vile storpiato ; ti farè passar per le yerghe; cos) sa- 
prai meglio modulare al pianto la yoce. 

— E tutti studiate i modi ingegnosi di questo gobbo di 
Baiae che ha saputo ingannare anche me^ stamane presso il 
tempio di Bomolo^ non riconoscendolo. — Tieni^ o camello.— 
Oltre ciô che ti spetta, anche un denaro di buon peso per te. 
— Vanne a scialare in una popina per conto mio. — 

Sono passati diciotto secoli e la tradizione rimane anoor 
yerde. Yi ha tal gente in Napoli che lautamente yiye di una 
siffatta speculazione ladra ed infâme. Il cattolicesimo yi presta 
la sua mano sacrilega. — Sozzi frati colla bisaccia sul coUo; 
sozzi preti con un bussolo che seuotono nelle botteghe nel 

yxccHj. — Pompei. 8 
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nome santo diDio; sozza bordaglîa, eoperta di un sacco, 
cinto da una corda sui lombi^ chiede danaro e Y ottiene a pro 
di turpi speculatori e per cause non vere. — £ quel buon 
popolo — il migliore d' Italia per pronta intelligenza^ per do- 
cilità di carattere, per esuberanza di cuore — su nccbissimo 
sttolo^^ végéta sudicio^ làeero ed inûngardo. — Demoraliczato 
dai preti, commette opère inique e crudeli. — Abbuiato dalla 
paura, dimentica il domani délia vita e sciupa il sopravanzo 
dei suoi guadagni nello inutile tentative di spegnere il sacro 
incendio del purgatorio cattolico^ apostolicx)^ romano. 

Lo accensus grida per le vie popolose il segno del qua- 
drante solare. — Ë Fora sesta. — L'astro maggiore indica il 
raezzodl. — L' uso^ o — più che Y uso — Il clima^ impongono 
la cessazione di ogni fatiea. Le porte delle botteghe si chiu- 
dono. I patroni congedano i loro clienti. Qualche usuraio an- 
cor cerca per le strade ona qualcbe vittima. La plebaglia toma 
nelle sue case col beneficio che i nomenclatores hfflino a lei 
distribuito. — Ognimo desina, e mangia che pu6. — I ricebi 
e gli sfaccendati si gittano quindi sul letto per dormirvi qualche 
ore. Aile otto i più diligenti si levano per riprendere il filo 
degli affari. Ma aile nove -r- cioè^ tre ore dopo il mezzod\ -^ 
nessun pensa ad altro che a rierearsi o a far pancioUe. 

LuDgo il canale del Sarno era uno spianato , convenio di 
tutti i monelli délia città. Le bambine ^ assise al rezzo dei 
pioppi^ giaocano cogli astragoli che gittano in aria col dosso 
délia mano e^ addoppiandoli^ li riprendono nella palma — I 
ragazzi si lanciano a vicenda il pallone^ dette follis, lo rac- 
cattano e lo ripercuotono. — Âltri^ su terreno più duro^ fanno 
girare una trottola^ che chiamasi iurbo^ e a furia di sferzate 
le imprimono righri irregolari ; quindi impalatala sulla mano 
destra^ ve la tengono sin che si fermi. — I più piccini cor- 
rono a cavallo sinr una canna. — col fango costruiscono 
casucce ; — o formandone un orciuolo^ producono un rumore, 
scaraventandolo con impeto per terra ; — o gfuoc^no a pari 
e ca€fo; o lanciano in aria un asse^ scommettei^dto se nel ca- 
dere présentera la testa di Giano o la prua del trirème — ca- 
pûa ttut navis. ■— I perdenti offerivano il polpaccio délia 
gamba ; e gli altri che avevan vinto^ vi applicavano un colpo 
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a maBO spîaoata ; e perche nessuno ne desse uno di più per 
frode, il punito minacciava di una labbrata chiunque si pre- 
s^tasse. -— I più grandi tentavano di far cadere una noce . 
dentro il eollo di un'ànfora, conliccata in deterniinata distanza; 
colpivano con una noce .un cumulo di altre tre sormontate 
di una quarta , e la guadagnava chi faceva cadere il oastello. 
— Fra gli adulti , ve n' era chi lanciava c-olla fionda una pie- 
tra a seicento passi entrO un fagotto di pagtia sospeso ad un 
albero; oppur uni;! di o)io si esercitavano alla lotta corne gli 
atleti; o infintisi soldat!^ marciavano com'essi^ armati di 
corti baatoni; o aimulando un tribunale e un delitto, si accu- 
sava un incrimintito^ lo si difendeva^ si udivano i testimoni , 
si assolyeva o si condannava colla gravita dei magistrati. 
^ Gorreviliio^ sudavano, urIaTano. Ë stancbi^ si gittavano 
nel caoale per nettarsi dalla poirere o per nuolare. — I gio- 
vani di YQi^ti anni andavaao fuori délia porta di Nola e là 
giuQ<^Tano al disco^ ch' era di brouzo o di marmo. Lo affer- 
ravano colla palma stringendolo eon qualtro dita, e lo cinge- 
yano con una correggia allacciata con nodo scorsoio nel polso. 
Dopo averlo fatto girare attomo al capo^ facevano piccoU 
passi frettolûsi sin presso un segno solcato per terra ; e te- 
nendo il braccio sinistro sul destro ginocchio e indinando la 
pers(»iainava]]iti^ lanciavano il disco; questo^ fischiando, fen- 
deva r aria e arrestavasi quando la forza dello slaneio lo ab- 
bandonava. Il rivale disccï)olo tentava di superario^ e vinceva 
la scommessa colui c^e Id spingea più l(»itano. 

Siffatti divertimèfilt ermio a tutti comuni, ai Jigliuoli dei 
parenti agiati sicoomea quelli che esercitavano un'arte quale si 
fosse. £ Ottaviano Auguste, quando^ al cessare délie guerre ci- 
yili^ cessé dallo esercitarsi romanamente nel Gampo Marzîo a 
cavallo ed in armi^ si diè per suo esercizio al giuoco délia 
palla piccQla e grossa. per prendere un poco di esalamentO;, 
or pescava coU' aino> or giuocava ai dadi, or trastuUavasi coi 
bimbi nei giuocolini adatti alla loro età, purchë fossero ag- 
graziati, vivaci^ linguàcciuti^ ohiassoni. Talvolta^ per eserci- 
zio ginnastico^ inforcava il cavallo e lo faceva andare di trotto 
e a saltelloni, o lo spingeva a slascio lungo lo spazlo. £ allora 
yesMvaaUaleggera^awolgendosi in un gabbano, dette tester- 
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tium, od in mantelletto di cayalleria^ nominato iodicola. — 
Nei tempi anteriori erasi visto Mario, già vecchio e yincitore 
dei Gimbri, disoendere nel campo di Marte deirUrbe e gareg- 
giare coi giovani negli esercizi délia milizia. E Pompeo saltare 
coi più agili e correre coi più destri. E Gatone giuocare aile 
bocce cogli amici suoi , corne il générale Garibaldi in Gaprera 
coi propri compagni d' arme. 

Poichè ho parlato délie varie età dei giuocatori^ i pazienti 
che leggono questi miei studi suir antico mi permettino una 
brève digressione dal racconto. Non sarà inutile. 

I nostri avi indicavano la età degli individu! dalla forma 
délie vesti. I fanciuUi indossavano la toga protesta e lalascia- 
vano neir adolescenza ^ cioè a dire^ alla età di quindici anni. 
La vita di un uomo^ divisa in cinque periodi, distinguevasi 
in pueritia, in (idoleseentia, in juventute, in maturitate, e in 
senectttte. Gli adolescent! nello acquistare i diritti di cittadino^ 
indossavano la toga virile^ di lana bianca e non più orlata 
dalla striscia di porpora , corne la consolare che essi avevano 
portato fin da bambini. I quali — era mente di quei savi — 
dovevano essere rispettati quanto i primi magistrat! délia Re- 
pubblica. — Toccava al padre o al parente più prossimo il ri- 
vestire il fanciullo d! quella veste. La funzione era solenne e 
facevas! in pubblico , sia nella città, sia in paese straniero. Vi 
erano invitât! tutti i parent!. — In suU'alba^ il giovanetto 
che aveva dormito vestito colla regilla, in segno di buon pre- 
sagio, lasciava la sua bulla e Tappendeva al collo de! Lari 
domestici. Quind! tutti accompagnavano lo affrancato dalla in- 
fanzia nel tempio^ ove si facean sacrifiz! ed offerta agi! Dei 
neir atto che gittavasi sulle sue spalle la toga pura. Lo stesso 
corieggio lo seguiva nei Foro, come per presentarlo al popolo 
che da quel d) dovea coûtarlo per uno dei suoi membri. 

Gotesta solennità compivasi una volta V anno il xvi délie 
calende di aprile — a' 17 di marzo — giorno in cui si celé- 
bravano le feste libéral!, o di Bacco. Pompei — siccome tutte 
le città nel dominio délia Repubblica romana — era in tal 
giorno gremita di gente. In ogn! crocicchio erâno assise vec- 
chie donne^ coronate di edera, aventi sulle loro gambe un pa- 
nière di paste coperte di bianco mêle ch'esse offerivano^ lo- 
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dandone la dolcezza e il bucm gusto, a chi passaya. Ad ogni 
scambiare di strada vedevansi giovanetti sorridenti, dar te- 
nere occhiate ail' abito nuavo^ da tempo ambito e sognato ; e 
i genitorie gli amici^ anche lietissimi di quèlla fanciullesca 
ambtzione. — £ vi era di che. — 11 quindicenne diveniva cit- 
tadino^ libero, e sceglieva la propria carriera. Se ravYOcbe- 
riâ^ il padre lo présenta va il d\ poi al migliore oratore^ per- 
ché glielo addottrinasse. — Se la disciplina délie armi^ lo af- 
fidava ad un amieo, govematore di una provincia^ percbè 
gY insegnasse a dffendere la patria^ non corne soldato — non 
avendo ancor prestato giuramento — ma corne contuhernalis, 
cioë aggregato. — lo raccomandava ad un Senatore in Ko- 
ma, ad un decurione nelle colonie e nelie provincie, acci6 
assistesse aile assemble ed acquistasse la scienza governativa. 

L' adolescenza finiva air età di trent' anni. — La gioventù 
.a quella di quarantacinque. — La maturité a sessanta. — 01- 
tre quel periodo era la vecchiezza grave ed assennata. — E 
qui chiudo la parentes!. 

Infrattanto che i giovani e i minori faneiulli si diverti- 
vano presso il porto e sulla via Popilia^ altri erano nalle 
scuole ad apprendervi a leggere, a scrivere, a contare. — 
Quanti scappellotti I Quante nerbate sulle palme délie mani J 
Quanti coipi di staffile sulle parti carnose t Quante stiracchia- 
ture di orecchie t — Ë tutto ciô per inspirare alla tenera età 
lo amore al lavoro e V applicazione allô studio 1 Anche per 
taie riguardo in tempi diversi simiglianti procedimenti. — i 
preti ch' educarono la mia generazione fecero di tutto perché 
abborrissimo dallo studio. ~ Iddio perdoni ai morti^ corne già 
mortifica i vivi ! 

In Pompei si parlavano le tre lingue — la sannita — la 
greca — la latina. — Le prime erano di uso domestico. L'ul- 
tima s' insegnava. E per la differenza dei caratteri, conveniva 
chiarirne la forma ed i suoni. Sur una tavola erano essi inca- 
yati ; per modo che il bambino, passando su quel segni alfa- 
betici il dito o lo stile^ cominciava per distinguerne la imma- 
gine^ la indicava colla voce e la tracciava poi colla mano. 
ilollo accoppiamento délie lettere finivano per leggere. Col 
pigiare una punta su tavolette di cera, û perfezionavano nel 

S' 
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copiare i prwsctipta, ch' erano esemplarî di bella forma di 
lettere. 

I meglio ayanzati in età studiavano la grammatica. Quindt 
leggevano Omero e i migliori poeti latini e le arringhe di Or- 
tensio e di Cicérone. — TalvoUa aveyano il compito d' impa- 
rame sqaarci a memoria e di scriveme. — Taie altra di eser- 
citarsi in nna specie di parafrasi^ che addimandavasi chria, 
la quai cosa consisteva nello ampliare e commentare una pa- 
rola sentenziosa od un fatto memorabile. Questi esereizi i di- 
scenti li portavano in casa, per mostrarli ai parenti. 

V acqua ayeya appena marcato ï ora nella clessidra^ cbe 
un grido di gioia rintrono nella scuola del Foro. I roonelli si 
leyarono in piedi e côrsero ali' uscio. Il peggio ardito, in quel 
momento di disordine, scagliô la tayola incerata che ayeya 
per niano sulla testa del maestro. — Tutti fuori e a slascio, 
facendo un grande baccano. Il misero yecchio , minumi prê- 
ta, perche col suo salario ayeya appena di che sostentare la 
yita, segui lo indisciplinato, gridando. Si ayyenne od padrô 
che saliva per la yia déU' Âbbondanea. 

— Mira la cattiyeria del tuo iigliuolo tristissimo. Mi 
ruppe la cute , qui , neir orecchio. 

— Forse, o Vema, tu l'hai picchiato ed egU si yendioô. 

— Riconosco il mio sangue. — Son certo che, presa persona, 
nessuno saprà itnpunemente ingiuriarlo. 

— Ë tu cosl parli ?.... Ahl meglio maneggiare il remo che 
consumare i miel poyeri giomi per gente s) ingrata. -- 

Tornô nella scuola brontolando e si fasciô il capo e l'orée- 
chio pesto con una benda di tela oliata, che parea una lanterna. 

Era la décima ora, cioè le quattro dopo il mezzodl. E i 
rintocchi fragorosi di un martello su largo cerehio di bronzo 
sospeso ad un chiodo nel muro, si facevano udir di lontano 
presso il tempio délia Fortuna e nel fonde délia yia deir Ab- 
l)ondanza. — Discus creptuebat — Ciô indicaya chè i bagni 
pubblici erano aperti.— Ë le botteghe di consume chtudeyansi. 

— E i cittadini laboriosi e quelli di medio censo ed i ricchi 
s' incamminayano yerso le Terme. Gli è che, nel mentre i 
niggi del sole perdeyano un pu* délia loro forza, e diyeniya 
pîaceyol cosa il rîpoaarsi dalle fatiohe o dalle n<^ délia gior- 



SCENE DIURNE IN POMP|:i. 91 

nata, i nettatori délie stradé entravano dai subburbi coi carri 
par togliere le immondezze, il fango^ la polvere î rottami di- 
nanzi le case in costruziône^ i concimi délie stalle e gli er- 
baggi cbe i rivenduglioli avevano gittato fuori délia soglia. Un 
décrète degli edili avea pur flssato quelF ora per introdurre 
su! tnuli le legna^ i mattoni^ la calce e i pezzi di marmo^ af- 
finchè potessero circolare senza incomodo per la maggior 
parte dei cittadini. 

SI le prime Terme come le più grandi ov' era la palestra 
— vasto paralellogrammo dedicato alla ginnastica per lo spi- 
gliamento délie membra nei giovani — erano già piene di 
gente. — Mosaici sui pavimentl. Stucchi coloriti sulle volte 
Mobili di bronzo e bacini di marmo. Inservienti al bisogno. — 
In faccia al porticato di colonne scannellate era il baptisteriûm, 
ove ognun cbe voleva si gittava ignudo e sudato nel bagno 
freddo in comune. — Quello dei bagni poco lungi del Foro era 
rotondo, ristretto e sotto una cupola, d'onde veniva la luce. 
Nella prima stanza sotto il colonnato lasciavansi le vesti e di 
là entrayasi in una sala spaziosa^ riccamente omata^ ove pur 
potevasi togliere il bagno freddo dalla gente cbe preferiva 
prenderlo al coperto. Lungo le pareti sono sedili per agio di 
quelli cbe accompagnano i bagnanti e conversano con essi od 
attendono il loro tumo. — Nella sala cbe apresi a manca è it 
tepidarium, il cui pavimento e le cui pareti tramandano un 
dolce calorico, proveniente dal taconinum, il fomello dei ba- 
gni. — Quivi erano largbi bacini di marmo e sedili di bronzo 
per asciugarsi o riposarsi allorchè si usciya estenuati dal su- ^ 
datorium, sala délie bagnature a vapore. Il quale, escendo a 
nuToli cbe si spandano da per tutto nelF apposita sala , va verso 
la volta di forma emisferica, a lavori di stucco scannellato^ e 
discende pei regoli successivi lungo le pareti. L'apertura pra- 
ticata sul somme délia sofiltta era cbiusa da uno scudo dî 
bronzo, e col mezzo di ufla catena potevasi aprire come una 
val vola, nel casocbe il calore del caldarîo divenisse troppo 
eccessivo. Quelli cbe si facevano cola dentro, ansimavatio^ 
davano in singbiozzi^ respiravano appena. L'aria infnocata e 
la grande umidità non danno requie ad 9lcuna parte del corpo. 
— Scuote^ opprime^ stanoa^ acéascia, prostra le forze.-— Val 
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quanto trovarsi nel focolare di un incendio.— E non so corne 
i Romani non abbiano scritto nelle dodici tavole t applicazione 
délia condanna ad esser bagnato vivo su quei tristi che in- 
tendevano correggere invece di uccidere. 

V eleotesium era il luogo ove si tengono i profumi e gli 
unguenti campani.— In altre piccole stanze posavano bagni di 
marmo per le donne di età grave o per uomini difettosi della 
persona che non amavano mostrarsi avvizzitie deformi al 
pubblico sguardo. Ma dal povero piebeo coperto della sua 
pullata ai magistrati che indossavano la pretesta^ dagli illustri 
cittadini agli uomini di piccole fortune , nessuno sdegnava i 
pubblici bagni. Unica distinzione era che il ricco veniva pre- 
ceduto dâi suoi schiavi e seguito dai client!. £d U piebeo en- 
trava solo. 

Le genti agiate frequentavano le Terme per moda , per 
accidia^ per curiosità e per trovarvi conoscenti ed amici , onde 
invitarli a cena^ al giuoco dei dadi e ad un'orgia.— -I dere- 
litti dalla fortuna, per raccapezzarvi — chiedendolo — un 
qualche asse. - E le donne per stare in esercizio di pettego- 
lezzi^ per narrare ed udire la cronaca scandalosa della città, 
per osservare da vicino le forme decantaie di una bella e tro- 
varvi alcun che da ridire, e per filare un inlrigo amoroso 

su quel terreno neutrale , ove la folla sapevà celarlo nei ri- 
pieghideiruso e della prescrizione médicale. Nelle due Terme 
le donne avevano un bagno a parte ed entravano per uscio 
diverse da quelle degli uomini. — Sur una délie porte della 
Palestra, nel vicolo, era scritto: Mulieres, 

Non molti gl' inservienti. — Un guardiano del bagno— 
un fornicator, cïoè, quegli che poneva il combustibile nella 
fomace — e parecchi schiavi, condannati ai lavori pubblici 
per delitti. — Questi hanno nome seconde lo uffîcio. Addiaian- 
davansi capsarii quelli che serbavano chiuse in una cassetta 
le vesti di un baguante e ne traevano merceàti. — Aliptae o 
unctores, i profumatori cogli qnguenti. — AUpili, glispelatori 
col mezzo di una pomata , o colla pietra pomice. — Tractato- 
res, i frizionanti nel bagno a vapore. — Per siffatti servigi le 
donne conducevano con se le loro schiave. 

— Ahimè 1 Corne sono stanco. Spero nel tepidario ripren- 
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dere un po' di forza per poi goder meglio i piaceri délia 
mensa. 

— 0, non si direbbe che Publio Ametistio abbia fatto 
oggi sforzi prodigiosi per passar la giomata? 

—Tu bai ^ Statilio, del toro e le forme ed il nome. Ne 
sai compatira ad un gracilino par mio che desinô tre volte 
e Yomitô due. La bella Iddia vi mette anche del suo. E se la 
dura a lungo^ ë miracolo. 

-^ Taglia la corda e resterai libero.— 

£d un altro aggiunse^ cacciandosi nel bacino pieno 
d' acqua fumante: 

^-Facile a dirsi. Quisquis amat venit, dice il poeta. E a 
sedurre Ametistio ci vuol meno che far cadere un pettorosso 
nella pania. 

— tu, Atimeto. Guazza un po'meno e pensa che 

hai misurato l' amico colla tua spanna. — Se potessi dir qui 
una novella Ma nol debbo, quia lupus e$t in fabula, 

— Hilaro SuUa, or narrala e ci placera. — 

Atimeto verso sul curioso Statilio acqua a mandate e pro- 
fittô del rumore per dire usassero prudenza; — avvegnachè 
non il lupo fosse présente al racconto di una sua debolezza di 
cuore; ma un altro animale che aveva di che allontanare ogni 
fascino. E coU' occhio lo designô.—Era un uomo adiposo che 
soflOaya nel bacino di contro come un ippopotamo. Orafo, ar- 
ricchito dal mestiere, ayeva comperato dal padrone la sua 
liberté. £ più erasi fatto danaroso colle usure a carico dei gio- 
vani spensierati. — Zozzo, liberto di Popidio Ampliato, verso 
la cinquantina, aveva domandato ad una bella giovane se vo- 
leva essere la donna sua. La non rispose ne si ne no. Ma il 
terrore d' istinto— chè, bruttissimo era e guasto dal vaiuolo 
— egli lo interprété come eccesso di gioia. — La vittima venne 
trascinata sullo altare, coperta di bei monili e di collane di 
perle. — Pare che anch' essa lo ricarobiasse di una bella coro- 

na. £ non era di rose Almeno cosl diceva la mala lingua 

di SuUa nel bagno. 

Quel giovani passarono nel sudatorio e si distesero sopra 
lettucci di riposo, dove alcuni giovanetti, appena vestiti, co- 
minciarono a strofinarli con spugne finissime. •— Quindi a mani 
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piene pigiavano le loro carni, li ravroUolarono per ogoi verso 
e fecero che tutte le articolazioni scricchiolassero. — Da prima 
rjdevano e scherzavano. Poi caddero in una prostrazione 
corne per grande stanchezza. — Quel malaxare urticulos era 
per fermo una operazione dolorosa^ quando i frizionatori non 
fossero dotati di una certa abilità e.destrezza. Mora quesli 
diedero di mano agli strigili — ch' erano di avorio o di arg«ito, 
adomi di bei grafiQti, la cui forma somiglia a queila di una 
falce concavâ che possa applicarsi alla rotondità délie membra 
— e staccarono dalla dermide tutte le ineguaglianze e le 
impurità che la traspirazione yi aveva adunato. 

Trasportati di nuovo d'ond' erano venuti^ gliepilatori li 
spelarono con un unguento fatto con semi di salcio nero e con 
egual dose di litargirio. — Ë i profumieri li unsero di distrutto 
di porco con elleboro bianco. — Aspersi poi di olio di nardo 
e di megalio, furono asciugati con stoffe di lana ûnissima. — 
Vennero in ultioio avviluppati in una coccina gausapa — specie 
di grande toga scarlatta^ vellosa al di dentro — e deposto 
ognun di que'giovani entre una lettiga coperta, furono ricon- 
dotti in casa loro. — Nel congedarsi, Publio Ametistio ebbe a 
dura pro\a la forza di dire^ sbadigliando : 

— 0, chi verra alla comissatio meco ? Promette 

mirabilia I 

— Verremo î — 

Statilio Tauro, nel porre il piede nella sua sedia chiusa, 
voltosi agli amici , lor disse: 

— Parlare consigli di saviezza a quel caro epicureo è lo 
stesso che raccontare una storia ad un asino sordo. — 
Valete. — 

Intanto che quel giovani infemminiti prendevano il loro 
bagno caldissimo che gll slombava, i popolani si procacciavano 
un sudore abbondante e senza spesa nella palestra. Gli uni — 
ignudi nati — si esercitavano nella lotta ; e ciascuno procao- 
ciava con sgambetti di cacciare il compagne per le terre. — 
Altri bilanciavano le loro braccia^ avendo nei pugni pezzi di 
piombo. ~ Altri ^ giuocavano alla palla. — Ëd altri ancora, 
colle mani legate sul dorso^ prendevano colla bocca anelli per 
terra e si rialzavano. Ë fra i più destri^ uno inginocchiato. 
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royesciavasi indîetro sino a mordersi il tallone dei piedi. Quindi 
si ttrfravan tutti nelV acqua gioiosamente^ con grandi risa e 
con più alto bâccano. 

Il bagno addétto aile donne è plù quieto. Ma il bisbiglio 
dei vari tuoni délie voci è anche più discordante. -* In un» 
epoca ed in un paese, ove le vesti dtnotayano la oondizione di 
quelle che le indossano, la nudità assoluta délie persone sta- 
biliva una eguaglianza^ una democrazia^ di cui ognuna traeva 
suo pro per la liberté propria. 

— che hai, Rufilla, che sel costl tanto cfaeta. Da che 
siamo nel bacmo non sferrasti pur anco una parola. 

— Mia eara Aglaia^ sto ammirando le carni fiosce délia 
mia padrona^ sulle quali sarebbero cos) bene applicati i colpi 
dl yerghe che mt fece dar non ha molto. — Ne ho ancor le livi- 
dure aile reni. -- Mira che pelle. ^ Toccherà a me domani il 
renderla blanca di camagione, nelle parti yisibiti^ colla ce- 
russa di Rodi. — Buon per lei che un' altra V asciuga. — lo 
la pizzicherei di dispetto. 

— E rion hai tu altra sorgente di collera contre di lei? 

Il mio padrone, ch' ë il maggiordomo nella casa di Bleso^ disse 
aUa moglie ayer inteso corne il marito délia tua signera yo- 
lesse affrancarti perché sei bruna e piacente. — 

RufiUa sorrise e replicô a bassa yoce : 

— Ho rotto pace con moHe illusioni, io. — Pur sono 
ancora in ciyettismo colla speranza. Ghi sa? Finora alla Iddia 
bendata non yidi mai il yiso. — £d in yero non saprei dirti 
ci6 che meglio io desideri. 

— Tu parli corne gli aruspici. Pure ti ho mteso. -*- Venere 
ti sorrida ! — 

Quando le due schiaye si leyarono di là per asciugarsi^ 
altre due parlayano greco neir atto che le donne loro afflfobia- 
yano addosso le yesti. Sembra che quella lingua esse ignoras- 
sero. 

— Df ! -- È eglî yero, o Lelîa, che lu ti marilî? Pia- 
c^rebbemi. — Ë un dabbene quel tuo promesse. -^ Sia la dolce 
Iddia propizia ed entrambi t — 

La gioyanetta cui fu ydta la demanda era diciottenne, 
dalla persona delicata^ dal yiso pallido^ dalle linee rotonde^ 
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soayi e fine. Una leggera lanugine le adombraya l' orlo supe- 
riore délia bocca. — Sorrise. — £ da quelle fila di perle escl 
cotesta risposta : 

— Minucia^ grazie ai tuoi voti. — Presto. — AUrimenti 
la vita mi parrebbe insopportabile. — Quinto Muzio io V amo 
e spesso lo sogno coq ardente follia. — Una sera mi ha baciato. 
— E^ fatta solanella mia stanza^ io ne ho pianto e tremaya 

tutta. — Ghè^ il bacio di mi uomo non è come il tuo^ sai? 

Oh 1 quai bacio I — Era qualche cosa di bruciante e di leg- 
gero che mi penetrô come il soffio di una carezza net cuore. — 

E stringendosi forte mutualmente le mani^ pariirono. 
Una donna, già completamente yestita, fe'cenno colla 
mano ad un' altra di appressarsi. 

— Esce ora colla sua figlia. — La yedesti nel bagno ? 

Brutta e mancheyole £ che sa troyaryi egli di belle ? 

Io lui desidero e yoglio. Intendi ? — Gli diè forse a bere un 
fihro amoroso, colei? 

— Mia nobile padrona , una sola droga ne apparecchia uno 
infallibile : — Amate e sarete amati. — Gotesto ë lo ayyiso 
délia esperienza. -- La umiliazione t' irrita. — Gancellane le 
tracce. — Lo yisiterô domani e — credimi — ti porterè do- 
mani il suo cuore. 

— Torna a vedermi.... nel tempio. — Farô offerte alla Dea 
protettrice. — Intanto questa borsa a te per testimoniarti che 
Giulia sa essere riconoscente e generosa. — 

Quando la lena escl dalla sala, rimasta sola nel corridoio, 
la ricca donna pensé : 

— Io prendo una ben dura lezione, e i miei Giunoni sanno 
a quali proye io yo incontro. — In un momento di disgusto 
lasciai Tuomo al quale io mi era donata. -^ M'inyaghii per- 
dutamente di Gneo Melissa. S' egli compensera il mio grande 
e miracoloso amore, apparterrô ad unpadrone le cui esigenze 
aumenteranno sempre. — Accetto la condizione in cui lo alato 
Dio mi gittè. Sono doyiziosa tanto da pagare i suoi capricci e 
da allacciare con catene d' oro il suo cuore. — Ben lungi dal 
chiedere per la mia passione quelle che follemente desidero, 
un etemo obblio per Numanzia , una parola affettuosa per 
me.— y enere potente t Venere santa 1 delizia dell' Olimpo 
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e délia terra ^ fa'che queiruomo mi paghi di amore e dissipi 
le miserie di qaesto mio cuor lacerato 1 — 

Povera donna^ a trentacinque anni 1 Quel piccino fra tutti 
gV Iddiij passando un giorno dinanzi la sua ricca dimora^ uso 
un tratto délia sua etema malizia e sorridendo le sçoocè lo 
strale. 

Lo indomanî f u essa contenta ? Lo ignore 1 So questo solo. 
— Era nata in Pompei col nome di Giulia Felice^ flglia di 
Spurio. — La sua casa eonteneva grandi ricchezze in oggetti 
d'arte di marmo^ d'oro e di argento. Eravi un sacrario con 
divinità egizie ed un magnifiée tripode di bronze cogli attri- 
but! del dio di Lampsaco. 
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In Pompei la gente per bene ristoravasi quattro volte 
per giorno. l\ jenlaculum, nel saltar giù dal letticciuolo, con- 
sisteva in una fetta di pane bagnata nel vino — od in pane e 
cacio " nel solo yino ove era stato infuso per tutta notte 
un bastone di finocebio aromatico detto silum, per cui questi 
addimandavano silaium il loro asciolvere — od in una bevanda 
dolce e profumata da sciacquare la bocca e toglierle il tanfo 
délia digestione. — Verso la sesta ora — mezzodi — comin- 
ciava il prandium, cibo di sostegno sino alla sera. Chiamavasi 
ancora merenda, da meridies; oppure prandiculunij tanto la 
gente costumata contentavasi di poco. — Un po' di pane — 
qualcbe pasta calda di forno — o del liqmmen divine stracotto^ 
detto sapa, o di emulsioni di ciliege^ di mêle apie o di co- 
togne, addolciate col favo. — La cœna s\, cbe era copiosa. 
Prendevasi supremo sole, cioè al declinare del giorno^ quando 
le faccende pubbliche o le particolari erano terminale^ verso 
la deeima ora^ cioè aile nostre quattro di sera. — Solo i gio- 
yani scioperati mangiavano in suH'ora ottava^ cioè aile due 
dope il mezzodi E lo facevano più volte col recere e col ri- 
mangiare ; e poi toglievano il bagno caldissimo per debilitarsi 
ad aver famé per la comissatio, specie di orgia cui Bacco e 
Venere presiedevano e che si prolungava lungo la notte. 

A lato dei Lari compitali sulla via non lungi dal Foro^ 
ov' è la fontana dalla testa del Leone, pareccbi giovani si fer- 
mano e piccbiano ad una porta. L' ostiario apre^ chiede i nomi 
e lor dà passaggio sul prothyrum di bianco mosaico su cui 

9' 
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sono rappresentati con neri dadi due lottatori afferratisi. — 
Ërano attesi. -— Dal peristilio entrano nel triclinio, ove altri 
gli accoglie e gli bacia. ~ Il padrone del luogo gli computa 
e dice : 

— Septem convivium. Novem convicium, — 
Una gaia risata festegglô quel motto spiritoso. Avvegna- 
chè^ avesse detto corne sette a desco avrebbero composto 
un' allegra brigata. Ma trovandosi in nove^ la riunione la sa- 
rebbe stata chiassona. — Ed era ciô che chiedeva. Per le di- 
sposizioni e pei mobili di quelle stanze , i convitati non dove- 
vano essere numéros!. £ il buou génère dei tempi iroponeva 
che non eccedessero le Muse e non fossero da meno délie 
Grazie. 

Compile le abluzioni e le altre formalité di uso^ il padre 
del festino — cœnae pater — indirizzô una brève prece agli 
Dei e a suon di ilauto fece le débite libazioni di vino. Quindi 
distribul i convitati sul triclinio neir ordine seguente. -* Sul 
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posto V del $ummu8 lectus ei si sdraiô appoggiandosi al gomito 
sinistre. Indicé a Psiche di allungarsi sui cuscini del IV^ ed 
invitava P. Ametistio ad assidersi sul luogo consolare VI. Sul 
letto di sinistra si disposero Galliopa^ Suavis ed Issa su III^ II 
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e I. E sul lectU9 imus si ads^parono M. Poroio, Scapîdo e Me- 
trodoro nel YII, YIII e IX; questi uUimi erano umbrae, cioë 
non da lui inyitati. . 

Il vuoto era riempito da una larga tavola di marmo, ove 
si disponevaBO i riton e le tazze e le scodelle per le vivande. 
Dietro ognuno era un servo, succintus puer, la cui attenzione 
era desta dallo scoppiettio délie dita. 

Gli uomini e le donne ricevettero sul capo corone di edera, 
di rose» di viole e di fiori di zafferano. Altre più larghe erano 
poste ad armacoUo. Sui capelli furono sparse essenze di nardo, 
di balano e di altre sostanze od(»rose. Gredevasi che quel 
verde, quei fiori, quei profumi, aprendo i pori, fàcessero facil- 
mente evaporare i fumi del vino greco ed indigeno. 

Le vivande erano apportate sopra un ferculum, grande 
vassoio di argento che copriva tutta la tavola. Allorchè il pa* 
drone volea che fosse servita la fnênsa secunda, facea soop- 
piettare il polliee coir indice» e i servi ubbtdivano. Gos) pure 
per empire i riton coi ciati, specie di misura con cui si pren- 
deva il liquido e si versava nel calice che lo invitato stendeva. 
Gucchiai erano sul desco e piccini di fine argento. Yi erano 
coltelli. £ pur cannelli di penna d' oca o fuscellini aguzzi di 
lentisco per iscalzarsi i denti. Ma gli alimenti solidi» di pesce 
e di came li prendevano colle dita , salvo a lavarle nel trul- 
lum, catino che lo schiavo sopportava» ed asciugarle colla 
mappa che ognuno recava da se. — Avevano inventate tante 
rafiànatezze di lusso» megUo che di uso, e non avevano pen- 
sato a distendere una tovaglia sul desco , a fornire gl' invitât! 
di tovagliuoli e a fabbricar le forchette con cui infilzare le vi- 
vande. 

Dopo aver mangiato e bevuto» ribevvero ancora. Era 
r 1130 di non levarsi dai sofflci cuscini senza prima salutare le 
donne che sedevano accanto. Quei begli umori erano discreti. 
I piu perdevano la ragione. Ma nessuno poteva esimersi dalla 
regola» abbandonatamente ac^ettata, la quale prescriveva^ 
Omnis arnica numeratur ab adfuso Falemo. 

Laonde il pater comae, volto alla Psiche sua colla tazza 
ricolma : 

— Cor cordium, nomen tuum bibo, — 
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E tranne lei, tutti appressarono sei Tolte le labbra al bic- 
chiere^ ingoiandone i sorsi. Quindi Ametistio^ 

— Alla cugina di Yenere.... Al fascino dei tuoi sgaardi, 
Calliopa.... lo bevo ogni lettera del tuo nome armonioso. — 

Metrodoro aveya Suavis sul oorno opposto del triclinio. Ë 
loi gtiardando amorosamente^ 

— Sex cyathos per te^ o maga del cuore. — • 
Scapido^ appena sdraiatosi^ aveya notato le oopiose trecce 

délia fanciulla che il re del oonvito, od il caso, gli avéra di- 
sposto di fronte. A forza di vederla, si prese ad amarla. E sic- 
come egli non era fatto per dispiacere ad alcuna , anch' egH a 
lei piacque. Veramente Porcio era il sao 'amante. Ma quando 

10 amore s* infiltrava nel cuore greco-latino^ ogni cosa doveva 
cedere — e ancor cède! — pregiudizi, intéresse^ doveri. 
Scapido bevve quattro sorsi al suo nome. E Porcio , pur mor- 
sicato dalla vanità nel vedere gli sguardi e i sorrisi di lei, 
acuti come un dardo^ leggeri corne il sofflo e fragili come la 
virtù^ rivolti spesso alla persona a lui daccanto^ bevve e intero 

11 nome délia passionata pompeiana. Perô^ brontolando^non 
si ristette daldire: 

— Alii adnutat, alii adnictat, alium amat et me tenel 
Aveva torto. Le donne di tal conio usarono sempre ad 

uno far segni^ con altri occhieggiare. E se taluno amano^ ten- 
gono altri per le unghie. 

I servi partirono. 

Rimasti soli, parlarono su quel teiùa^ inesauribile come 
la musica — perche anch' esso è la musica délie anime — cbe 
addimandasi amore. Ed una félicita di una nuova specie ed 
ignota gr innondô tutti. Pareva temessero che qualcuno sar^be 
venuto a rapir loro quella série di ore béate che nessun certo 
lor disputava. La rapidità piena del piacere svanisce come un 
minute e stanca. Ma poi toroa secolo, carico di ricordi festosi 
e délie delizie di un istante — e tanto più nei momenti incui 
si è colpiti dal dardo di un grande dolore. 

Calliopa^ dopo aver guardato per qualche tempo Ameti* 
stio^ tornù a lui; e^ sedutasi sullesue ginocchia gli mor- 
morô: 

-Miami, Publio? 
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^^ S)^ cara ; eome il mare la sponda. 

— Infido I — 

Ë appoggiando il gomito sulla sua spalla, yelô la faccia. 
La misera I -* Sulla veste sottile di Laîs essa avea ricamato 
coi fili d' oro la ingenua serenità deir anima e quella fre- 
schezza e quella limpidità di sguardo che ammalia e seduce. 
Quando la donna si sente cosl penetrata dai raggi di un céle- 
ste amore, acquista immediatamente un non so che di dignitoso 
e di augusto^ che spinge gli umani a ringraziame gli Dei. 
Essa intravide d' un tratto dove i suoi nobili sentimenti la 
spingevano e pur discerse corne la mano arnica le mancasse 
nello aYviarsi verso la landa ignota dei suoi destini. Fidanzata 
délia miseria^ o fidanzata dei dolore, sapeya il paese d'ond'era 
yenuta e giorô dentro di non yi tomare mai più. — E montre 
essa pensaya^ ed anche Ametistio pensaya. — Ma Y una pianse 
e r altro rise. — £ si ricambiarono un bacio oy' era chiusa 
on' antitesi ddorosa. 

— Ghi giuoca aile tessere?... Su, poltronit crederô 
che Bacco yi abbia fuoryiato... Ë tu, Publio, scostati da Cal- 
liopa, che da qualche tempo médita disegni sinistri sulla tua 
pace. — 

Quegli si syincolô ridendo dalle sue braccia, e: 

— Giammai fui felice coi dadi. — Immagina ora che mi 
strappi con yiolenza di Pafo.— La bella Iddia si yendicherà 1 — 

Il giuoco délie tessere consisteya in cotesto. — Tre piccoli 
6id)i di ayorio si metteyano entre un cometto, dette phimus; 
si agitayano colla mano e si yersayano sur una tayola scavata 
che chiamayasi alveolut, Ogni cubo portaya sulle sei facce 
una série di punti, cominciando da • e aumentandosi succès- 
stvamente su ciascuna superficie per unità sino a • • — Le tre 
faoce, che i dadi mostrayano, decideyano dei punto. — Allor^ 
chè i tre cubi presentayano ••• il giuocatore perdeya; ayye- 
gnachè, egli ayesse fatto il colpo dei cane. Quando hivece le 
superficie tutte offerivano il ; : , egli yinceya la scommessa, 
arendo fatto il colpo di Venere. 

Lo amico giuocù per il primo, e i cubi dissero due, cinque, 
seL — Giuooô Ametistio e présenté i tre assi. — Aveva per- 
duto. 
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— Lo vedi?... Il eolpo del eane ! -*6ià> cînqHanta de- 
nari. 

-^ A£ceUp. 

Si scuotono i dadi e si iDostra ii 00^90 di Vênëre — Si 
scuotono ancbe uua voita e tornafio i tre assi. 
*- Hai perduto. ^ Abri cinquanta ? 

— Altricento. 

— Abt sei proprio infelice 1 Ho yioto. 

— Yedremo. — Nou potrebbe Yesuate aiutarmi^? » 
Ametistio agita forte il phmu$ e ne escoao une, une 

e tre. 

— Ë una vera fatalità t •— Séguili il giuœe f 

— S); e scomoietto un nummus aureus. - 

Intaoto Pordo e Scapido^ assisi presso una tarda ^ divisa 
in quadrati altemativamente bianobi e neri^ gittocarano ai 
lutrunctUi, una specie dei nostri seaecbi. Palamede aveva 
inventato quel divertimento nel campo dei Greei per distrarre 
nobilmente sotto la tenda i re ecmfederati ohe assedia^ano 
Troia. — Ognuno atteiava dinanzi a se alcuni pemi di vetro 
biancbi per l' uno^ neri per Y altro. Ë col dito spingevali in- 
nanzi corne soldati di un esercito^ a piedi e a cavallo^ munitr 
di torri e guidati dai capi ^ entasiasm^ti dalla regina e retti dal 
re. La buona tattioa consisteva nel sorprendere tra due pezzi 
il pezzo di vetro dello avversario e cosl acquistare il diritto 
di farlo prigione e toglierlo dal campo di battai^ia.. 

Suavis e Psicbe si divertivanb coi UUi, cb' erano ossi di 
astragolo di montone. Quelli ayevano la loro ferma^ ma erano 
di argeato. 

— Tu bai una destrezza rara, Psicbe. — Quantunque 
Yolte io mi provi a raccattarb tutti e quattro, si sparpagliano 
in aria^ e perdo. Se il vuoi^ io ti daro im tassuto di nodi 
complicati e te H darô a sbrogliare. 

— Appareccbialo. — So già la tua perizia nello allaeciare 
i cuori. Non pensi ad ^bano cbe si muore di amoare per te? 
Non ba molto il vidi in teatro ed ai si strugge nel labyrinCo 
ove tu Io cbiudesti. 

— Gli gioverà Io starvi. — Venere mi diè la missîone di 
vendicarla. 
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— Gattira 1 ... Jkm )a Iddia... te^ per la tua leggerezza. 
^0 ae Tè mia moBcal... Lasciaio pur nella ragna t.... 

Provati ora a disciogliere (piBSto noéo di Oordio. — 

Metrodoro, cbe areTa aarâtito aile eyoiuxioni che Porcio 
e Seapido ayeaiio esegiHto eol loro esereito di vetro^ si fermô 
dietro la sedia délia bionda Suavia. Psiche si prova^a a seiO' 
gâan» lo ÎQtrifiato gomiti^ e non riesciva. ^ Levati gli occbi^ 
difiae: 

— Il comerraneo di Alessafidro potrà sbrogliarlo^ non 
KK-^Che pensif 

•^ lo penao ehe Metrodoro noo %' abbia a provarTî. Non 
à&f' effii apprenderoe il segreto. Gnimnai eostroirô un labîrinto 
per kii £i Tenne a me ed io la tenge. 

•^ Il Tartaro m' ingoi^ s' lo mai lo caecio dal cuore ave 
egK acrisse il suo nome. — 

£ sfiingendo il capo iadietro^ letô la facciasorndente di 
amore. — Il greeo currô la sua e le loro labbra s'incontrarono. 

— Uo^ei yoâte perdesice t — Sei YOlte il colpo del cane t 
-« Cbe è qtiesto mai? ^ GaUiqpa^ togliti d! qui^ «e ti pîace. — 
— Hai la faeeia si séria ^e gli oechi si lueidi^ cbe temo mi 
affascini. — 

La belU fanciulla posé la mano sulla spalla di Âmetistîo^ 
si fece rossa e poi pallida^ e lo gaardô di qoello sguardo con 
cui la madré fissa îk figliuôlo.-* Uno stérile sdegno; lo imba- 
razzo dell' anima; la tenerezza profonda; ima incantevole il- 
lusione ben losto fogata dal fantasma délia brutta regione in 
cui per parecchi mesi aveva vissulo; ecco îe parole cbe dissero 
quello sgoardo innamorato. ^ Ametistio non lo noté. — Ayeva 
altre cure cbe lo occupavano. — E la misera andè a celar le 
sue laerime in im canto délia eamera — pioggia impetuosa cbe 
distruggeva i flori ed H yerde di una forte passione. 

Seapido e Porcio s'erano tolti dal giuoco e, stirandosi le 
braeeia, sîapfipressarono alla tavola doye la sorte capricciosa 
imponeya ai dadi le sue fantasie. Le donne aneb'esse compo- 
sero il eerebio. 

—Togliti, MeUfodoro, di cosll — L' amico dira cbe gli 
nuoei. 

— Danno e syentura t — Una ruina sûU' altra ! — Uno , 
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sei , due. Ah t Venere 1 Ti f rangera Totontieri le oostole eon 
uua mezza. — In yerità^ io rinunck) aile tessere e mi ritîro. 

— Quanto perdi, o Ametistio t 

-* Ghiedine, o Psiche, a quel fortuHato. — 

Issa prese sul deschetto il breye bussolo inoerato e, fatta 
r addizione délie cifre, pronunciô: 

Sei mila dugeoto cinqaanta denari.— Psiche^ ai puè dâr 
del tuo amico, corne di Fabio^ il temporeggiante , romanuê 
Mdendo vincit. £ vira lui ! •— 

Publie Ametistio— gioyane, orfano, già ricco, scialaoqu»- 
tore — apparteneva a quella categoria di uomini amati e ma- 
ladetti dal fato — stelie filauti neli' atmosfera délia yita^ die 
splendono di yiyo lume per poco; che impallidiscoDO al passar 
di una nube; e scompaioiio nella pace délia natura^ quando 
tutto irraggia , canta ed ama intorno ad essi. — I picooli e i 
grandi ayyenimenti délia esistenza gli ayeya assaporati tutti. 
Pur questa yolta V urto ebe la ruota délia Fortune gli ayeya 
date passando, gli cagionaya un fremito dentro che gli ren- 
deya roalato il cuore. — Non ostante, scosse lo altero capo 
per coronare di un falso sorriso la nécessita^ e disse: 

— V ora è tarda. — Valete, amici. — A doroani. 

•—A domani, Publie; e quando yorrai. — Ricordati che 
r amicizia è la catena più forte délie nostre afitezioni. » 

Allora si fece innanzi Calliopa e prmidendogli la mano 
distratta con un guardo che dicea moite cose^ gli aggiunse: 

—No... Vi ôuna catena anche più forte e tenace... ramoret 

— A tutti sia propizio Morfeo. — 

Gosl mutuamente tutti si salutarono. — E^ aooompagnati 
soli^ reddirono aile loro dimore. 

Ametistio ayeya molto giuocato^ e perduto^ e pagato. 
Ayeya pur molto speso per gioyanili follie e poeo ornai più 
gli restaya del censo ayito. Ayrebbe doyuto arrestarsi e dar 
ordine aile sue cose. Lo amor proprio, la yanità lo spinsero 
oltre. — £ in quella sera ei si yide giunto sull' orlo dello abis- 
so^ e la yia del régresse era scomparsa. Quando pose il piede 
sulla gradinata délia strada deir Abbondania, un sudor freddo 
gr imperlaya la fronte, le gambe gli yacillarono e si appoggiè 
ad une degli impedùnetUa di sasso. Ma si rimise b^ tosto e 
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continué. — Continué con passo regolare e sicuro, col corpo 
diritto^ colla testa immobile, cogli occbi ûssi, corne una statua 
che avesse V uso délie sue gambe. — Ëntrù in casa sua, si fece 
oel suo cubiculo e si gitto sul letticciuolo vestitrO com' era. 

L' anima, ripiegata violentemente sopra se stessa e com- 
pressa per ore dallo sforzo délia volontà, riprendendo i suoi 
diritti e distendendosi disordinatamente per tutta la persona , 
si rifece padrona dei suoi dolorosi pensieri. £ alla luce délia 
lampada vide tremolare suUe pareti ombre leggere e fugaci e 
ripresentantisi. Erano i suoi ricordi or lieti, or tristi. — Era 
la idea dolorosa del domani. — Ma un' altra immagine passo a 
trayerso la sua mente febbrile che limé l' acuta preoccupazione 
colla speranza; e, tranquiilato a metà^ chiuse gli occhi e di- 
stese le raembra spossate. 

La impotenza générale dei sensi rabbonaccio lo spirito 
agitato. Le sue idée navigavano pur sempre ne! caos. Ma gli 
sembrava, nelle ténèbre, in fonde, lontano, di vedere un 
porto consolatore ove avrebbero trovato un approdo. Immo- 
bile, ne dormente^ ne desto, quel crepuscolo délia propria 
intelligenza leniva in certo tal modo la prostrazione ôsica e 
morale nelle cui braccia lo aveva gittato il pensiero délia ver- 
gogna e la idea di mancare — malgrado suo — allô impegno 
che il giuoco.gli avea fatto contrarre. A poco a poeo aggiornù 
nella sua mente. •— Il passato ayeva preso il di sopra.— Festini 
— bagni — viaggi — ed amori. — Adorati fantasimi tornarono 
ad impadronirsi dei suoi pensieri. — Guma, Neapolis, Capua, 
Tarentum, Brundusium, Roma le vide popolate di créature 
graziose, di desiderii appagati, di spettacoli goduti. Senti voci 
gentili ripetergli frasi già udite. Un braccio appoggiarsi deli- 
catamente. sul suo e stringerlo con un tremito soave. Ripensô 
ad un mazzo di fiori ricambiato da un bacio. Ad una ciocca di 
capelli bruni che aveva sûorato la sua gota. Ad una immagine 
divina^ f remente di piacere sotto le sue carezze. Ad un banco, 
in uno xisto, su cui, lungi di ogni sguardo, erasi assise presse 
una idoleggiata, sotto un odoroso cespo di caprifolio. Ad una 
brigata di amici che pur dianzi accoglievalo e gli facea festa. 
A Galliopa^ di cui avea letto nel cuore lo affetto secreto^ folle^ 
insensato. 

Viccuj. — Pompei, iO 
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— E domani ? — 

Gotesta parola, corne tarlo rodente, lo svegliava dai sogni 
e lo trascinaya ai piedi di una triste realtà. 

— Oh t Si allontani la idea t Troverô danaro. — Pagher6. 

— Indi , vita nuova. — Un buon matrimoBio. . . la pace e 

l'onore sino alla morte. — 

E chiuse gli occhi colle dita^ per forza, e cacciè lontano 

ognî pensiero. Yolse la testa sul cuscino^ chiamô il sonno 

Ma r anima vegliava e lo facea dimenare sul letto quasi fosse 
un fascio di spini. 

— Oh I la crudele espiazione ) L' Erebo ha minori tor- 
menti ! — E che feci io che gli altri non fanno ? — Essi dor- 
mono ! — Ed io mi torture ! Si mi torturo... e soffro senza 
speranza... Forse troverô un fœnerator,., Che ! Tutti ladri ! — 
Gli subisco da un pezzo t Mi fecero il loro schiavo... mi com- 
posero questo crudele destine t.. . Ma^ non ne fui Tautore io 
medesimo ? La vita mi è a oarico... E se io la troncassi^ aiu- 
tando la parca insonnita ?... — 

Si levô di letto. — Ave va lo aspetto livido, sconvolto. — 
Si appressô ad uha cassetta di ebano e ne trasse uno stile. Lo 
esamina con cura , ne prova la punta acuta e sottilé sulFunghia 

del pollice^ lo adatta tra le due costole sul cuore è per pi- 

giarlo dentro colle due mani e si arresta. 

»E Tonore?... E il mio nome?... E merito io la fine di 
Socratee di Catone?... E che direbbero di me morto i miei 
creditori... e Y ultime, se io usassi la prerogativa di un uomo 
libero che si sottrae dalle angosce deir animo?... Giù il ferro 
di cui non son degno ! — 

E lo cacciô sul mosaico délia stanza. — Levô la mano in 
alto e^ voltosi verso lo impluvium, ov' erano sotto il portico 
le statue di stucco dei suoi maggiori , seguiva : 

— Date venia ail' ultime délia vostra stirpe^ o miei. — 
Yoi serviste leggi che io non d^bo^ ne voglio mai offendere. 
•— A meno che Giove non mi dissenni , ne morti, ne viventi 
eleveranno contre me la loro voce di spregio. Bocche severe 
mi dissero leggero^ depravato^ sciupone. — Méritai la sentenzat 
Gercherô danarO. -- Me ne dàrannb c|uei tristi ch' io eontribuii 
ad arricchire 1 -r-Quindi darô piena ospitalità alla saggeszai -^ 
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Siffatte idée lo racconsolarono. — Di chiaro giorno esc). 
—Corse nel Foro. — Gallicles, l'usuraio^ disse iKm aver 
sesterzi disponibili. — Toctucio, il liberté ladro che facea com- 
mercio di giovanetti greci di ambo i sessi, rispose avère in 
casa un capitale morto che pur mangiava e non poter disporre 
di un solo quadraate. — Cancer/ il sudicio ed insaziabile af- 
francato^ lamentô il terremoto che gli aveva screpolato le 
moite botteghe che affittava e maladl ai tignarii e cœmentarii 
di Teanum che nelle travature e nelle ricostruzioni gli assor- 
bivano il peculio deposto nell' horreum — il magazzino pub- 
blico^ ove i cittadini deponevano la moneta e gli oggetti preziosi 
sotto la salvaguardia dello Stato. — Il solo Gurges — la cui 
avidità gli avea dato quel meritato soprannome — consenti 
a trattare, chiese la cifra e promise una risposta fra tre gior- 
nL^Ma^ ricbiamato quel contentissimo indietro^ gli ag- 
giunse: 

— Il fœnus pero sarà centésimale^ cioè^ mi darai due 
asai per cento ogni mese. — Va? 

— Accetto. — 

Ë a quai patti non avrebbe consentito Publie Ametistio 
per escire onorato dalla voragine ov'era caduto? — Stanco, 
ma rinfrescato dalla speranza^ attese. — Dormi. — Riparô le 
forze perdute. — Per distrazione — non per amore — ricercô 
la compagnia di Calliopa. — Povero cuore riannobilitato dal 
raggio nuoYo di una sensazione profonda 1 

Intanto Gurges aveva parlato con Alûo^ degno collega suo. 
E questi: 

-^ Mercurio ti aiuti 1 II suo patrimonio lo fuse in bagordi, 
in vini squisiti^ in bagni^ in profumi.... e in usure. Cbiedine a 
Scapzio e a Matinio, cui Cicérone tagliô le unghie a Salamina. 
Gli ë proprio un hilarus nepos, — Se gli aurei nummi ti ven- 
nero a noia^ danne.... Allora tomeremo a chiamarti col nome 
di tuo padre 1 — 

— Basta. — • Quand* anche lo segassi — seconde il pre- 
scritto délie xii Tavole — di quel corpicino estenuato dai vizi 
non mi verrebbe gran parte. — 

Corsi i tre giomi^ alla décima ora di sera Ametistio cerco 
di Gurges nel Foro. — > In casa non era. — Visito parecchi 
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luoghi. — Domandô ad alcuno di quella geldra ove fosse. — 
Frugô inutilmente ogni canto. — Alla fine trovoUo nel porto. 
— E tra il timoré e la speranza: 

— Ebbene? 

— Pep Ercoleî Non si dira mai che i miei denarî, con 
tanto sudore acquistati^ passino corne un papavero in un for- 
micaio. — Tu credesti il tuo censo immortale. — Magister 
imprcbwt — Lo dasti aile sciupate? Fa' che le sciupate tel 
r^danol — 

A quelle parole Ametistio senti mancarsi il cuore. — Crol- 
lava intero lo edificio délie sue speranze. Un sudor freddo gli 
diacciô la fronte. E, voltosi ail' usuraio che con passe fretto- 
loso si allontanava^ lo salutô con taie rampogna: 

— Ti colga la peste, furcifer. — 

Era annientato. — Il crepuscolo copriva colle prime om- 
bre le cose. Si avviô sbalordito verso la ciltà. — Passo sotto 
r arco délia porta délia Marina. Si assise sui gradini del ma- 
gazzino délia Dogana e appoggiô la fronte bruciante sulla pa- 
rete. Le idée tornarono nella sua mente con tutta la loro chia- 
rezza. D' un tratto si leva e cammina frettoloso. Si arresta sul 
piano e poi va innanzi^ agitando le braccia come un insensato 
e parlando inariicolate parole. Si ferma di nuovo dinanzi il 
tempio di Venere Fisica. L' uscio è aperto ed egli entra. -^ 
Quai disegno lo spinge? — Nessuno. — S' inoltra e poggia il 
capo suir ara. Per tutto è silenzio. Nessun rumore. Nessun 
mormorlo attorno di lui. Alza gli occhi e mira la statua di 
marmo délia bellissiraa Iddia, cui tanto danaro le sue sciope- 
ratezze aveano sacrificato. Una lampada votiva illumina la edi- 
cola. Ametistio ripensô aile parole di Gurges — che le sciupate 
aveano a rendergli quelle che aile sciupate egli avea date. Si 
guardô attorno^ ascèse la scala di marmo a grandi passif af- 
ferra la lampada d* oro e fugge. 

Ma il coperchio — rotta la cemiera dalF urto — si stacca 
e ruzzola per la gradinata. Un sacerdote, fche andava a chiu- 
dere la porta del tempio , ode il rumore, vede un* ombra che 
passa, il lume spento innanzi il delubro, immagina la profa- 
nazione, corre e grida al ladro, al sacrilego, alFempio. 

Lo ingresso nel Foro era chiuso. Laonde il misero corre 
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per la via d' ond'era venuto. — Âlcuni che bevevano in un 
thermopolium si afTaciMano suUa strada. — Due marinai ed un 
soldato vengono dalla porta délia Marina. — Non vi ë scampo 
per lui. Una idea lo prende e la esegue. — Lancia con quanta 
forza glî ministra la disperazione il ricco oggetto che avea fra 
le mani al di là di un alto muro^ il quale serviva di sostegno 
al terrapieno per la edificazione di un tempio ad Augusto. 
Il sacerdote lo arresta e al primo cittadino che vede^ dice : 

— Licet te antestari? — 

Avendogli risposto affermativamente^ ei gli toec6 il basso 
délia orecchiâ, supponendosi allora che quella fosse la sede 
délia memoria. 

Qli accorsi si accrescono. — Il misero è svenuto nelle 
loro braccia. — Altri sacerdoti giungono colle torce. Ed una 
luce livida rischiara la persona di quel caduto. — Uno lo ri- 
conosce e dice: 

— Publie ! il ricco giovane che abita nella via dov' è la 
fontana di Médusa t ... 0ht non è possibilel 

— Dov*è r oggetto involato cui i sacerdoti accennano? — 
Tutti si scostano. — Quei dalle torce accese le volgouo 

per bgni verso e nuUa trovano. — Allora, il soldato si acco- 
sta air orecchio di un marinaio suo amico, e gli susurra: 

— che il flamine abbia preso la lampada, e poi voglia 
aveme una di ferro col sangue délie vene di quelle sven- 
turato? 

Altri soldati ed altri curiosi vennero su quel posto. — 
Ametistio apri gli occhi tutto smarrito. — Vide la gente. — 
Si rimise sui piedi e toccandosi la fronte riarsa^ balbettô: 

— Ove sono?... Ohl il terribile sognoî 

— Dove bai celato la lampada tu? 

— Quale lampada? 

— Quella che tu involasti a Venere sacra. 

— Ahl Gurges lo ha dette. — Pietà di me. — Uccid'etemi 
6 sarete pietosi.... La lampada.... 

— Ebbene?... La lampada? 

— Venus diobolaris V ha presa. — La venderà a Gurges, 
o a Cancer.... E quelle mignatte vomiteranno il mio sangue 
nella tua bocca, o flamine impudico.... mignatta del popolo. 

40* 
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— Bestemmia lo infâme. — Trascinalelo al pretore. — 
Un centurione apri la foUa, la interrogé^ vide il giovane 

di nuovo svenuto e ordino si chiamassero due schiavi pubblici 
con una lettiga per condurlo presso il magistrato. 

— Rendi la lampada, o sacrilego. — La vendetta délia 
Iddia plombera sul tuo capo.... — 

L' uomo coperto di ferro distese con autorità la mano suilo 
incolpato e disse: 

— Pace, sacerdotL — Comprendo il delilto e ne sente 
Forrore. — Ma il giovane parlô poc'anzi in delirio. — Ora è 
svenuto od è morto. I magistrat! sentenzieranno. — 

Giunta la lettiga, vi fu adagiato Ametistio, venue aperto 
il passaggio nel Foro e il trasportarono per quella via. — I 
sacerdoti, i curiosi^ gli sfaccendati^ i perditempo, le liigotte 
rimasero su quel posto per lunga ora ad esclamare, a non cre- 
dere, ad a'ccusare e colle lanterne a scoprire dove il reo avesse 
nascosto la lampada rubata. Ma la lampada non si trovô. 

Il pretore cui presentarono lo incolpato^ appena potè ri- 
conoscerlo agli occbi sbarrati^ alla faccia livida, alla persona 
affranta. — Udito il reato di cui Ametistio era accusato, sic- 
come questo implicava la pena délia maxima capitis diminth 
tio, cioè la sottrazione di una testa al consorzio dei cittadini 
e alla libertà, dovette ordinare fosse menato nella pubblica 
prigione. 

A dritta dello ingresso del Foro dalla viuzza dietro le 
Terme e dal trivio délia fontana del Lupo, era il posto dedi- 
cato alla carcerazione preventiva. Una piccola e stretta porta 
di quercia vi dava accesso. Un pernio di ferro nel centre la 
faceva aprire a meta. Grosse spranghe cenfitte nelle spallette 
di pietra la facevano immobile al di fuori. Due scalini mettone 
in una stanza umida e oscura^ non ricevendo aria e luce che 
da un piccolo tube superiore alla porta; e due altri fanne 
ascendere ad una seconda, stretta e lunga come la prima. — 
Le pareti sono lisce e composte di larghe piètre di taglie, ag^ 
giunte senza cémente. — Gosl le soffîtte. £ la costruzione è si 
solida da non offerire ad un rinchiuso veruna speranza di fuga. 
Nulla di peggio orribile di quelle due fosse.... 

Golà sur un po' di paglia venue gittate Ametistio. Il quale^ 
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fuorî di senno e quasi immemore délie cose avvenute^ potette 
dormire sino al dimani. 

La novella corse bea presto per le bocche di tutti in Pom- 
pe!. — I suoi amici ne rimasero sprofondati. — Galliopa cadde 
corne corpo esanime; chè^ il dolore che non ha refrigerio di 
lacrime uccide o quasi. — Il vincitore aile tessere e quanti fu- 
rono del numéro délia sua ultima festa, credettero o falso il 
delitto nato di subita follîa. Laonde deliber^rono di farsene 
esâi gli accusatori pubblici — auctores causœ — per impedire 
che altri si présentasse e non col loro cuore. Ma, il giudice 
délia questione^ il quale — senza essere magistrale aveva pure 
tutte le attribuzioni di un quœsitor, cioè présidente — non voile 
che lo incriminato ottenesse dai suoi fidi una persecuzione 
fiacca, incompleta per calcolo onde sicurargli la impunità. Âc- 
cettô meglio l' atto di accusa prodotto da Stazio Rufo e dai 
suoi custodes, Yatinio Svezzio e Gaio Pedio — sorta di accusa- 
tori in seconde^ sia chiamati dai primo corne aiuto ai suoi 
ordini; sia^ suo malgrado, per chiarire la di lui condotta^ per 
sorvegliarlo e costringerlo ad una franca accusa. — U atto di- 
cevacosl: 

« Vivente Tiberio imperatore, e sedenti conseil C. Ceci- 
» lio Rufo e L. Pomponio Flacco Grecino» agli VIII degli idi 

> di aprile — dinanzi i quesitori Velasio Grato e Yibrio Satur- 

> nino — Stazio Rufo coi suoi custodi^ dichiara Publio Ame- 

> tistio reo di furto di oggetto sacro e dimanda che secondo 

> le leggi venga condannato alla interdizione deir acqua e del 

> fuoco. > 

Il quesitore mando il libelle aU'accusato^ perche appa- 
recchiasse la sua difesa pel giorno di poi. 

Lo indomani un araldo — salito sul pulpito délia Basi* 
lica — - dopo aver suonato la tromba^ ripetè Tatto di accusa» 
scritto precedentemente dagli autori délia causa. — Quindi 
colla stessa formalità lo chiarl dai pulpito del tempio di Giove 
e dinanzi la porta dello accusato. 

I giudizi sui reati pei quali era prescrîtta la condanna nel 
capo erano dapprima riserbati ai comizi. Occorsi alcuni casi, 
credutî al disopra délia intelligenza del popolo, o délia sua 
istruzione^ si comineib a eonsultare i decurioni^ ch' erano una 
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emanazione popolare. Quindi si pensô di creare un corpo gîu- 
diziario permanente^ scelto tra i cittadini i quali pel loro grado 
sociale o pel loro censo fossero nella condizione di occuparsi 
dei pubblici negozi senza alcun danno. Il popolo — approvando 
siffatto accordo — serbô per se i giudizi suUe cause di alto 
tradimento e la revisione délie sentenze sui condannati che a 
lui si appellassero corne a sovrano. 

La Basilica è aperta. — Una folla numerosa occupa il 
portico e l' atrio. — Le donne e i curiosi sono sul terrazzo del 
Foro e del tempio di Venere. I più vicini odono. — I più lon- 
tani veggono. Ma il vedere vale quanto lo udire; avvegnachè 
gli oratori, accompagnando le loro parole con gesti espressivi 
e giusti^ traducessero a maraviglia il detto coU'atto. 

I duumviri sono suUe sedie curuli. — Gli accusatori sul 
pulpito. — Indietro^ a dritta ed a sinistra seggono ottanta uno 
giudici. — Sotto la ringhiera^ lo araldo e gli scribi. — Una 
barriera mobile di legno chiude il tribunale. — E dentro è 
r accusato in mezzo ai suoi difensori^ fra i quali uno è il pa- 
tronus, cioè V oratore e gli altri sonb advocati, cioè i chiamati 
per la loro scienza nel diritto e per la loro perizia nelle cose 
giudiziarie. 

Quando gli scribi ebbero dispensate parecchie copie délia' 
lista dei giudici agli assistenti per chiarire corne veruno che 
non fosse registrato neir Albo giudiziario usurpava illégal- 
mente siffatto ufflcio^ i duumviri fecero prestare giuramento 
agli ottanta uno cittadini che avrebbero giudicato seconde le 
leggi. — E tutti, chiamati per nome, risposero: 

— Juro ex mei anitni serUetUia. — 

I magistrati non giurarono perch' essi in taie circostanza 
si limitavano a dirigere i dibattimenti, a proclamare il risul- 
tato dei voti ed a pronunciare l' applicazione délia legge. 

Si cominciô dalla audizione dei testimoni. Ognuno di que- 
sti giurô pel sommo Giove — cujus nomine — dioe Cicérone 
neir arringa a difesa di Milone — majores nosiri vinctatn te^ 
stimoniorum fidem esse voluerunt — di dire la verità. Il primo 
chiamato fu Yenerio Epafrodite — il sacerdote del tempio che 
vide il fuggente e il raggiunse. -~ Disse délia lampada invo- 
lata dalla edicola e del solo coperchio trovato ai piedi delio 
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altare, dei locignoli unti raccattati lo indomani uno sulla via 
corsa dailo accusato e l' altro tra le pieghe délia sua toga. — 
Ymnus — il venditore d' idromele e di acque aromàtiche nel 
thermapolium, dinanzi il quale quei che correva venue arre- 
stato — narrô le grida del sacerdote e il passo concitato del 
giovane^ che da uno che prendeva ristori nella sua bottega 
ud) chiamarsi Publio e aver casa nella via délia fontana di 
Médusa. -- Pupo — il marinaio che venue su dalla porta 
délia città — ripetè le stesse cose ed aggiunse aver veduto lo 
incriminato svenuto e poi udito dalla sua bocca parole scon- 
nesse^ o da ubriaco o da pazzo. — Il centurione Eleno Missî- 
lus chiarl quello che avea visto^ cioè^ il misero gîovane ch'ei 
stimô morto tra le braccia di chi il sosteneva. Aver udito par- 
lare di una lampadshrubata. Pur quella lampada non essersi 
rinvenuta^ ne sul posto^ ne sui luoghi vicini. 

Stazio Rufo cominciô allora Y accusa. — Dipinse la depra- 
vazione dello incûlpato. Le ricche imbandigioni e gli apparec- 
chi délia gola aver sciupato e guasto il suo censo avito. Âltri 
scialacqui^ di cui è onesto il tacere; e T amplissima villa ,non 
più sua; e i tanti schiavi di tante lingue; e i bronzi e le pit- 
ture di miracolo; e il vestir di seta corne le donne, averlo 
gittato nelle braccia degli usurai, divoratori anch'essi del suo 
patrimonio. — Goteste le cagioni dell' ultima colpa. £ potreb- 
b'egli scônfessarla? 

— No! — 

Il patrono difensore^nello ùdire il monosillabo accusatore 
del suo cliente: 

— Rufo, tu obblii il saggio costume degli avi, i quali si 
espressero sempre dubbiosamente in giustizia. — Corne puoî 
tu asserire le cose intime che narri? — Vedesti tu — coipro- 
pri occhi tuoi — il furto sacro commesso? — E dimentichi tu 
per Ventura corne le tue arrischiate parole sappiano strappare 
un amico da braccia amiche, privare lo Stato di un cittadino 
ed egli stesso diminuire? 

— Pace, Caio Calvenzio. Qui non si trattano piacevo- 
lezze. Tu non verrai scendere a giuochi retorici. — Fatti. Non 
altro che fatti. — A tutti è chiara la vita del tuo cliente. — 
Egli avea debiti. — Ghiese danaro. — Nessun usurario voile 
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dargliene. » Eatra nel tempio di Venere e ruba. Ruba acce- 
cato dalla disperazione. 

— E la lampada ov' è? 

— Non sii formalista, Galvenzio. — La sua tunica e la 
toga soao unte. Un lucignolo suUa persona.... Egli stesso non 
smentisce il reato. — Ëcco quello che io credo.... e i nostri 
avi anch' essi in simile caso si sarebbero espressi cosL — Ho 
detto, — Rispondi^ se il puoi^ suUa innocenza di lui. 

— Gotesti fatti — se sono fatti , ed io gli nego — non 
avrebbero potuto rifar la fortuna di Publie. Poteva vendere 
la sua casa^ e i suoi bronzi^ e le ricche suppellettili^e gliori 
e gli argentin e le gemme ^ e gli schiavi; ed avrebbe pagato i 
suoi debiti cui tu accenni ed io ignore. In vèrità una lampada 
del peso di 111 libre e once 11 e del valore di 40,800 sesterzi, 
non puô soUeticare la cupidigia di un giovane agiato e spen- 
dente corne tu dici. — 

AUora sorse l' amico presso cui Ametistio passô V ultima 
sera gioiosa giuocando — il quale , dimentico del danaro scom- 
messo e vinto^ erasi fatto insieme con Metrodoro uno degli 
advocati, non avendo potuto essere gli auctares causœ — e 
col viso acceso dalla indignazione^ profer): 

— E la lampada^ per Polluée 1 Edov'ècotesta lampada? 
— Abbiamo un sacerdote interessato che accusa. -— Abbiamo 
un incriminato cbe non si difende: — ET oggetto del reato 
scomparso! — Venere Io ha nascosto agli occhi dei suoi.... 
sacerdoti, o volô di per sè^ corne il divo'Romolo^ neir empi- 
reo presso la Iddia. — 

Metrodoro era aiïlittissimo. Teneva la mano deir amico 
chiusa nelle sue. E spesso a voce bassa parlavagli neirorec- 
chio. -- Ma non ne aveva nessuna confortante risposta. 

— Ebbene 1 siccome s' intesero i testimoni, si ascolti ora 
il supposto reo. S' egli ripeterà ciè che disse agli astanti e poi 
al pretore^ V accusa non avrà altra cosa da aggiungere. — 

Un movimento di attenzione si produsse allora neir as- 
semblea. — I piu lontani si soUevarono suUa punta dei piedL 
Uno dei duumviri disse: 

— Parli or V accusato e si scolpi. 

— La lampada disparve dal tempio,... Vili ed ipocritf i 
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sacerdotL... A Venere non importa che l' olio bruci. Ha il sole 
cbe illumina il cielo, la terra e i pianeti.... 

— Ei bestemmia ! 

— Ëpafrodite impostoret... Nel vostro collegio^ quando 
siete satolli e il vino v'inebria, ridete fra voi degli Dei e de- 
gli uomini. — Una donna che fu vostra^ ed anche mia^ lo 
udiya e mel disse.... — I colombi di argento e i melagrani 
d'oro — che anche la mia stupidezza vi ha coniidato^ corne 
voti alla Iddia — e non gli vendete voi fuori di qui?... La 
lampada.... valea pur essa i miei danari.... e parti. 

— E dov' è ora quel prezioso tra i sacri erredi? 

— Non latrovaste?... Bene staî...Loinfemo v'inghiotta^ 
pubblici ladril... Quella lampada non rischiarerà più le vo- 
stre soppiatte libidini sacerdotali.... 

— A me, che ti accuse, rispondi sempliçe e sincero. I 
giuochi di parole, di mente smarrita non ti gioveranno. E se 
lo interrogatorio non yalse a strapparti dal labbro la verità, 
potrebbe ben la tortura... 

— Come! insolente ; osi tu proporre la prova dei servi 
ai duumviri sul mio misero cliente? 11 dolore e lo spasimo de- 
pongono il falso sempre. 

— Ma la tortura è permessa sur ogni cittadino per causa 
di congîure e di sacrilegio. — Ë qui sacrilegio è negli atti e 
nelle avventate parole. — 

Metrodoro si stacca vivamente dalle braccia di Publie^ e 
parla: 

— Une accusa. — L'altro non dice. — La tortura? Sial 
La subisca prima Ëpafrodite e quindi il cliente. — Cosl, se il 
vero sta nei tendini distesi e nelle carni lacerate, vedremo. -* 
£ se il mio amico risulta innocente, avrô il libito di chiedere 
ai magistrat! di far marcare sulla fronte dei prête calunnia- 
tore K, la stimmate che avrà meritato. 

I membri di tutti i collegi sacerdotali muggirono di rab* 
bia a quelle parole ollraggiose. — Parecchi giudici ne furono 
inorriditi. — La plebaglia ruppe in alti clamori. I^ tempesta 
fu s) violenta che lo araldo ebbe ordine di suonare la tromba 
e di âtlfitiUciate cbe i testimoni avevano detto, e la udienza era 
lëvata. 
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Lo indomani del giorno d' interyallo tra un' accusa e Y al- 
tra, gli autori délia causa ripetettero V anquisitio, cioè la pena 
richiesta al delitto. Corsi anche due giomi, gli accusatori fe- 
cero afQggere nel Foro Y irrogatio, cioè uno scritto in oui pa- 
lesavano la pena che il crimine sembrava méritasse, ed ac- 
cusarono per Y uUima volta lo incriminato , invitando i giudici 
a pronunciare la sentenza. — Nelle due comparizioni si pro- 
cédé aile accuse e aile difese, corne nella prima. — Ametistio 
non voile difendersi. — I sacerdoti — non solo nei loro co- 
yacci di empiéta e di frode — ma nelle taverne e nei trivi 
cercarono di persuadere il popolo ad impedire che lo scelle- 
rato sacrilego sfuggisse alla giusta vendetta dei numi. — Sem- 
pre gli stessi, assetati d' oro e di sangue 1 ^ Sempre tnbutari 
agli Dei délie atroci loro passioni^ chiamandoli vendicativi ed 
autori dei pubblici disastri. — Coi giudici usarono altri meszi 
— danari a iosa e per sopra ci6 noctes mulief^m atque adù- 
lescefUulorum fu^Uium introducttonesnonnullisjudicibuspro 
mercedis cumula fuerunt. Non traduco tali immondezze. 

In quel giorno tutte le taverne, le bptteghe, persino le 
terme furono chiuse. — Qualche scriba aveva venduto il suo 
posto e rimaneva in piedi. — Lo araldo intimô il silenzio^ si 
fèce lo appello dei giudici e gli autori délia causa parlarono 
per due ore, tempo che la legge loroaccordava. GaioCalvenr 
zio replicô solo e apparecchiô lo uditorio ad intenderlo col 
tossire, collo scricchiolare délie dita, con sospiri e con tristi 
sguardi or volti al cliente^ ora ai giudici, ora al popolo riu- 
nito. Parve agitato da una violenta emozione e la voce tre- 
mavagli nella gola. — Quando ebbe pronunciato: dixi, lo 
araldo gridô dair alto: dixerunt, e i duumviri offerirono allô 
accusato ed agli accusatori il diritto che la legge Pompea loro 
accordava , di rifiutare per giudici quelli che loro non andas- 
sero a verso. Di ottanta uno ne rimasero ciaquanta uno — A 
cotesti vennero distribuite tavolette di bossok) coperte di uno 
strato di cera e ciascuno sopra scrisse la iniziale del voto cbe 
la propria coscienza o il turpe maneggio sacerdotale detlava- 
gli. A* voleva dire Ah$olvo — C* Condemno — N* L* ifo» 
liquet - cîô non ë chiaro nella mia mente ^ se lo incriminato 
sia innocente^ o colpevole. Ognuno gittô la propria tayoletta 
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in un' urna , levando la toga per scoprire il braccio e serbanda 
la iniziale scritta dalla parte délia palma délia mano. — 11 mi- 
sero Ametistio venne condotto per UDa scala nella prigione 
ch' era al disotto délia tribuna. — Fatto lo scrutinio dei voti, 
gli scribi ne diedero il risultato ai duumviri. Tre giudici opi- 
narono per una più ampla informazione. Dieci negarono il 
crimine. Trentolto lo accertarono. 

Âllora i duumviri spogliaronsi délia toga protesta in se- 
gno di lutto; ed uno di essi, con aspetto triste e solenne, 
disse nel silenzio dell'assemblea: 

— Sembra che Publio Ametistio meriti di essere punito. 
£ a noi place interdirgli X acqua^ F aria ed il fuoco. — £ sia 
crocefisso. — 

£ neir atto cbe uno degli scribi leggeva la stessa sentenza 
dallo spiraglio superiore del carcere a quel cbe doveva farsi 
inanimatus, nella sua qualité di servus pœnœ, Taltro dei 
duuaiviri dicea alla gente stipata: 

— I HceL — 

Gosi tutti ^ a poco a poco^ vociferando^ gesticolando^ al- 
cuni gioiosi^ altri addolorati, escirono dalla Basilica e si dis- 
seminarono pel Foro. — Metrodoro^ innanzi la prima Guria, 
arrestô due dei giudici^ mettendosi con violenza nel mezzo di 
essi. 

— Sapete vol percbë tanto apparato di milizia nei tre ac- 
C6ssi del tribunale e fuori?.. .Non per evitar turbolenze, no. — 
Per arrestareiman^ttni/anïcbe vi sbarazzassero destramente 
délia moneta cbe questa notte guadagnaste con tanto onore» 
— Uomini da conio.... e insanguinati! — 

£d un altro^ nella via délia fontana del Leone ^ mirando 
camminare a lui dinanzi un sacerdote d' Iside^ toise di peso 
un' anfora spezzata piena di calce e la cacciô quasi elmetto di 
flamine sul capo di lui. 

— Tizzone d' Averno, imbiancati se puoil — 
Fincbë^quel briccone potè levarsi la mala cuflQa di testa 

e nettar gli occbi e la barba ^ il poco riverente cittadino era 
scomparso. 

Intanto Publio Ametistio aveva ascoltato la sua sentenza 
con un coraggio e quasi direi con un orgoglio di razza cbe 

Ykcchi. — Pompei, il 
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dava una smentita alla poco gagliarda persona sua. — La 
morte sulla croce! — La sua vita, tutta d} piaceri^ non vélo 
aveva preparato. — E lo sguardo délia folla! — E loscherno 
délia plebaglia t — Le idée ed i nomi amici gli si arruffavano 
nelia mente e lo racconsolayano dello spasimo morale che al- 
lora pativa e délia morte crudèle eut andava incontro. — Nel- 
r atto entrano due feroci uomini nella prigione. Uno gli lega 
le mani dietro con una corda. L' altro gli appende al petto 
una tavola che chiarisce il suo nome e il delitto. Fuori sono 
soldati che lo attendono. Molta gente pur v' è — e in ispecie 
donne con bambini sul braccio o lattanti^ curiose di vederlo 
una volta e di assistere alla sua croeefissione. — Una giovane 
lo guarda, gli lancia un bacio e dice: 

— Ohî se gli è belle e piacente! Lo avrei amato! Se 
fossi una Vestale.... — gli è impossibile lo sperarlo, perche non 
si toma indietro mai.... — colla mia presenza avrei potuto 
dirgli — sii libero... — e poi più aile flamme del cuore che 
a quello dello altare. 

— Quando ti farai cheta, sguaiata? 

— Quando mi darai a bere del vino. — 

E cavato uno spiilone dalle nerissime trecce^ scrisse sulla 
parete: 

— Sttavis, vinaria, valde sitiU Rogo vos valde sitiaL — 
Traversando il Foro, gli amici che la sventura gli avea 

risparmiato e i suoi poveri schiavi^ i primi gli baciarono con- 
vulsivamente gli occhi e la bocca, gli altri i piedi, e disperati 
il lasciarono. — Âmetistio senti dentro tutto uno strazio e 
camminè innanzi. 

Lungo la via deli'Abbondanza e quella délia fontana di 
Venere, flssava le genti che il riguardavano, smemorato. Ve- 
dea doppio e triple. ^ Fuori délia porta di Stabia la comitiva 
si fermô ad cmarios, cola dove si affittavano i veicoli ; e venne 
consegnato al camefice, a cui le leggi censoriali niegavano la 
luce e r aria che si respirava in Pompei. 

Spogliato délie sue vesti, fu gittato sur una croce di 
pioppo. Due gli tennero le mani distese con una corda. — E 
il cameflce le inchiodù. — Poi gli distesero i due piedi riuniti. 
— E il cameûce li inchiodù. — Il poveretto soffriva acuti 
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dolori. Ma non dicea verbo. — Quindi i tre giustizieri leva- 
rono di peso la croce e la conficcarono^ per la estremità dove 
penzolava la testa^ in una buca di sasso^ assestandola con due 
cuDei. 

La plebaglia — - avida di quegli spettacoli — rimase sul 
posto sino a sera. Allé prime ombre parti — I littori di guar- 
dia rimasero seduti presso un fuoco di frasche ed un' anfora 
di vino. 

Dopo un'ora, una donna si trascinô cola barcollando. Al 
chiarore rossastro vide lo inchiodato a capo in giù e corse 
a lui. 

— Ametistio! Mi ascolti? — Mi vedi? 

— Calliopa.... un bacio... ecco la morte.... lo ti.... atten.... 

— Espio tutto sulla tua bocca e muoio ! — 

Fu r ultime accento di una doppia agonia. — La mattina 
i soldati si provarono a rialzare la donna prostrata ehe colle 
braccia stringeva la croce. — Era morla ! — Fecero una 
buca e la seppellirono. E poi ch' ebbero pigiata la terra sul 
cadavere: 

— La credi moglie del crocefisso*colei? 

— No ! — La donna dallo anello non muore di amor di- 
speratol — 
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— La tua tragedia, o Sirio Crixsio, non posso accet- 
tarla. L' ho letta — pîacerebbe in Herculanum.... lo credo — 
qui, ne dubito forte. — Le lettere non vi sono in molto onore 
come nella tua grande città. — La tua commedia, o Delio, 
non è adatta alla circostanza. — Se si trattasse di festeggiare 
un duumvirato, eh ! ... Ma noi piangiamo la perdita di un dab- 
bene, i cui pari non nascono ogni di. — Andate. — fci rive- 
dremo in altra occasione. — 

E voltosi ad un nom vecchio e tarchiato: 

— Salve, operarum theatralium dux. Tu puoi acconciar 
tulto a dovere. Mi occorrono tre taurocentas e tre succurso- 
res pontarios» — Le coppie dei ton le ho già prowiste. La 
giostra nel Foro. — Oltre la venazione vorrei dare lo spetta- 
colo dei pugiles catervarios insieme coi pycias, secondo il co- 
stume greco. Vi sia musica e pantomima. — Tu penserai a 
proweder le macchine, il vestiario, i giostratori e tutto. — 
Quanto alla spesa — - tu mi conosci — non vi sarà a ridire. — 
Agisci con zelo. — La famiglia è ricca e generosa. E vuol 
fare obliare « lo assedio di Troià » che tu preparasti nel gran 
teatro pei funerali di Munazio Fausto — lo arricchito dal 
mare — cui Nevoleia Tyche diè quella testimonianza di amor 
coniugale. 

— Compresi, Eumenes. La famiglia di Flacco non avrà 
a dolersi di me. Ma ier V aliro io vidi il brav' uomo passeggiar 
nel Pecile. — Vi entrai per parlar collo edile — ed egli mi 
strinse la mano e mi chiese dei flgliuol mîo che — come sai 
— vive nell' Urbe. — 
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EumeQes nello udir lo elogio del suo padrone, valido e 
sano due giorni innanzi, senti tremolare negli occhi le lacri- 
me. Le asciugô col sudarium che ayeva chiuso nelle pieghe 
délia tiinica^ e con voce velata rîspose: 

— Tomo in casa pieno di sainte. £k)po la cena si dolse 
del mal di capo e andô a coricarsi. Il clinicus Stertinio lo vi- 
sité lo indomani^ prescrisse i suoi placita che io feci comprare 
dal vicino seplasiarius; e malgrado il môdico il consigliasse a 
rinianersi nel letto , od almeno in caméra, voile uscire e an- 
dar nella Guria. — Golà svenne e f u qui riportato in lettiga. 
Non parlava. Aveva storta la bocca, gli occhi sbarrati e la 
faccia accesa. — Yengono due medicl e gli tastano i polsi^ 
unb di qua, V altro di là. — Quel mercanti délia sainte fu- 
rono in questo solo di accorde — che il sangue fosse ito con 
impeto a cacciarglisi nel cervelle. -^ Ma per rimediare a quel 
guasto Sterlinio indicava il bagno freddo e Archagathas 
un bagno caldissimo ai piedi con farina di senape. Allora si 
bisticciarono, chiamandosi vespillones, spoglia-cadaveri, e 
peggio. I figliuoli — per non aver rimorsi più tardi — usa- 
rono interpolatamente i due rimedi. Il bagno ai piedi parve 

10 rianimasse un poco. — Coi segni prima e poi collo stilo 
sulla cera quel degnissimo di vita affrancô dodici schiavi^ 
si toise gli anelli e dandoli a Lelio lo designô suo erede. 

11 misero ebbe appena il tempo di collar le sue labbra sulla 
bocca del vecchio e riceveme il suo ultime sospiro. Lydia 
era svenuta nelle braccia délie liberté. — Âterio Flacco era 
vissuto. 

— Consolati^ Eumenes. ~ Il ûglio somigUerà a suo 
padre. 

— SI, Filone. Ê il suo ritratto e dentro e fuori. E il 
vedrem presto degno délia pubblica cosa. •— Ma giacchë tanto 
spendemmo per quel due becchini — chiesero ed ottennero 
dugento deùari 1 — vorrei che il padrone facesse incidere 
nella epigrafe : ignorantia medicorum periiU 

— Postuma è la sentenza, o fedele. — Non si fischia 
quando s* inghiotte. — Sla' sano. — ' 

Eumenes era un uomo délia seconda gioventù. — Tratti 
regolari e belli, velati da una espressione di dolce melanco- 
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nia. — Neri e ricciuti capelli gli adombravano il viso. — Spessi 
sopraccigli celavano i suoi occhi lucenli, e vi sileggeva l'au- 
dacia che inspira la forza fisica , la contentezza del proprio 
stato e una certa tinta 4i arroganza insolente mista a bontà di 
cdrattere che acquistano tutti i servi i qiiali invecchiano nella 
casa del loro padrone. — Era Messenio , e fu comprato fan- 
ciullo da Flacco. Passô per tutti i gradi délia domesticité. — 
Dapprima mccinctus puer nel triclinio. Quindi structor, que- 
gli che apparecchiava il desco e acconciava le vivande in un 
ordine simmetrico e studiato; e poi scissor ecoû abile, ch'egli 
sapeva scalzare un' oca pulitamente e si presto da vederla in- 
tera e tagliata in un attimo. La sua fedeltà e continenza lo 
fece salire in fiducia e divenne promuscondus, lo ispettore 
délia cantina. — Allorchè venue assunto allô uflQcio di tricli" 
niarcha Flacco lo affrancô^ e quai maggiordomo fu il primo 
fra tutti i familiari délia casa. 

Per lo addolorato liberto era giorno di grandi faccendo 
quel giorno. Allorchè Lelio chiuse gli occhi a suo padre e andù 
a piangere nella sua caméra nelle braccia délia sorella^ egli 
dovette correre per dichiarare la morte del suo padrone e 
prevenire i libiiinarii per lo apparecchio délie esequie. Cote- 
sti ministri délia Dea luttuosa , avevano nel tempio quanto 
era necessario per la triste cerimonia — portatori — guardie 
— piagnenti — vasi di vetro, di alabastro, di bronzo^di terra 
per chiuder le ceneri — legni resinosi — unguenti — tutto — 
a seconda del grade délia persona morta e délia magnificenza 
dalla famiglia. Per questo pagavasi una somma convenuta — 
arbitrium — e si gettava in un' urna la moneta che serviva 
di registre dei morti neir anno. •— Combinata la spesa, Eume- 
nes tomô in casa coi pollinctores che dovevano lavare con ac- 
qua calda il cadavere , aromatizzarlo di cinnamomo, di mirra 
e di nardo, acconciare la faccia del morto, infarinarla col 
pollen e colorirla come da vivo. Fecero perô prima la concla- 
tnatio per quattro volte, chiamandolo a nome presse le orec- 
chie, e suonarono le buccine due volte, onde accertarsi se 
queir apparente tranquillité fosse riposo, o sonno eterno. Com- 
piuta Topera libitinaria, il cadavere venne esposto sur un 
ietto solenne, colla faccia scopôrta, vestito di bianca toga, nel- 
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r atrio, coi piedi volti verso la strada. — Siccome aveva in 
gioventù raccattato nel porto un fanciullo che annegava^ fa 
messa sulla sua testa una corona di quercia ob civem serves 
tum. — Sul proihyrum era un' ara , ove ardevano profumi. 
— Dinanzi ail' uscio, un grosso ramo di cipresso. -— E attomo 
• alla bara i custodi con altri rami per discacciare le mosche. 

Sette giorni duro la esposizione. — I profumi e gl' incensi 
bastavano a dura prova ad attutire il puzzo délia materia cor- 
rotta. — L' ottavo in suU' alba, un araldo percorse le vie, i 
crocicchi ed il Foro. E gridava: 

— Aterius Flaccus ollus leto dattLS est. — Queglino cui 
convenisse di assislere ai funerali, jam tetnpus est. — Si céle- 
breranno giuochi; e il ministre délia dea Libitina avrà un 
apparitore e dei littori. — - 

Qualche ora dopo , la strada e la casa si empivano di 
gente. — Tutti vestivano la penula inyece délia toga cbe non 
indossavasi nei funerali. 

Una pr(F/¥ca, armonizzô colla lira una nenia, cioè un 
poemetto funèbre in Iode del morto. Qùando la cantilena ebbe 
fine, Lelio e tre dei suoi parenti piuprossimi, vestiti dibruna 
protesta, caricarono il letto funèbre si|lle loro spalle. E ben- 
chë il sole splendesse suU'orizzonte, il convoglio s'incam- 
minô fra torchi accesi di cera e di stoppa impegolata. Un de- 
signator, andava innanzi coi littori dalla nera tunica. £ dietro 
sûlavano suonatori di iubœ, cori di satiri danzanti un comico 
ballo chiamato sicinna, e la truppa degU sohiavi affrancati con 
Eumenes alla loro testa, tutti col capo coperto dal berretto 
frigio délia liberté. Immediatamente seguiva il corpo del dé- 
funte cogli amici, coi parenti, in tunica nera e senza anelli. 
Dietro di essi, a distanza di parecchi passi, era Lydia colle 
vesti in disordine, coi capelli sparsi, in lacrime e gittando 
tratto iratto gridi di dolore. L' accompagnavano alcune ami- 
che dévote che nel settenio non l' avevano lasciata mai sola. 
Tutle — corne la grande afflitta — erano coperte dal ricinium, 
piccolo mantello, bruno. Quindi camminava una prefica che 
colla pantomima dell' angoscia che non sentiya dava il tuono 
dei gemiti aile serve délia famiglia ed aile loro figliuole. — 
Chiudevano il corteggio altre prefiche divise in due drappelli. 
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di cui le prime piangevano percuotendosi il seno e strappan- 
dosi i capelli e le alire cantavano inni ed omei. E ad istanti 
cangiavano ufficio , cantando le prime e piangendo le ultime. 

Salito il cadavere sul pulpilo del tempio di Giove, il letto 
fu innalzato di dietro talménte perché il popolo riunito il ve- 
desse. E Lelio pronuncio un discorso, in cui uni agli elogi 
del padre le principali azioni délia sua vita. Talvolta il mi- 
sero giovane si arrestava per pian gère. Allora una musica 
flebile rimpiazzava le sue parole. Ë si udi per la piazza ai 
singhiozzi délia ligliuola ed al pianto degli affrancati unirsl 
qualche voce lamentosa di persone riconoscenti. 

Nello escire dal Foro la pompa funèbre voltô dinanzi al 
tempio délia Fortuna e più in su prese la via Domizia per 
escir fuori délia porta di Herculanum. Avvegnachè nel sob- 
borgo Felice fosse la tomba délia famiglia. 

Neir Ustrinum sorgeva il rogo composte, a modo di 
un' ara, di legna secche di elce, di frassino e di pino, deco- 
rato di ghirlande di flori. NegV interstizi erano pezzi di pece, 
perché aiutassero alla combustione. Distesovi sopra un len- 
zuolo di amianto, i libitinari vi collocarono il cadavere, cui 
erano stati prima aperti gli occhi dal figliuolo onde vedes- 
sero il cielo, e introdolto tra i denti un triente — circa due 
centesimi di lira — per pagare il tragitto al nauta infernale. 
— Quindi Lelio e Lydia, baciandolo sulla bocca per l'ultima 
volta, avevano gridato con una voce piena di lagrime: 

— Salve aeternum, aeternumque vale, — Noi ti segui- 
remo, o padre, nell' ordine che la natura ci assegnerà. -- 

Allora tutti fecero il giro del rogo, gittandovi sopra ogni 
maniera di ultime offerte — olî profuroati -- balsami — in- 
censo — mirra — cinnamomo ~ nardo — e la figliuola una 
ciocca de' suoi biondi capelli. — Chiuso il lenzuolo, V ustor 
présenté due torce accese a Lelio ed a Lydia. Essi le pre- 
sero. E, copertisi gli occhi col lembo délia veste e volte le 
spalle — per provare il ribrezzo sentito nel distruggere quelle 
amate reliquie — appicc^rono il fuoco al rogo. — Ben pre- 
sto un turbine di fumo elevasi in aria. — E pianti, e ge- 
miti, e singhiozzi, e canti funebri, e suono di trombe con 
essi. — Celui che aveva presentato le torcie vegliava suUe 
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flamme e le attizzava. — Àppena la catasta di legna la di- 
veDne cenere e bragia , V ustor inforcù il lenzuolo pei nodi e 
lo dépose in terra. Lo aperse. £ i parenti^ inginocchiatisi , 
cercarono con cura le ossa che il fuoco non avea calcinato e 
lavâtele con vino vecchio e latte e poi asciugatele con yeli 
di lino , le chiusero in un' urha di alabastro orientale insieme 
a fûglie di rose e ad aromali. Ivi pure scossero la cenere 
chiusa nel lapideo lenzuolo. Allora il desigimtor, che avea già 
cambiato il ramo di cipresso con un ramo di lauro^ fece tre 
Yolte il giro intorno ai ragunati per la trista cerimonia^ li 
puriûcô con una aspersione di acqua pura; quiudi gli con- 
gedo colla parola, 

— / licei. — 

Il nono giorno le ceneri vennero deposte nella tomba 
délia famiglia^ la quale trovayasi dietro l' ustrino. Lelio apri 
colla chiave la porta di marmo che girô fischiando sui suoi 
cardini di bronzo. Si curvù^ discese tre scalini e dépose nella 
nicchia in faccia a se la ricca urna che aveva nelle mani. — 
Levato il coperchio^ gittô dentro un anello d'oro con una 
pietra su cui era incisa una cerva — il syinbolus del padre 
morto. — Volse mestamente gli occhi allô intorno e sulla pre- 
délia vide Y urna di marmo colle ceneri di sua madré; di ve- 
tro, con quelle di una sorella; e di terra rossa ^ adoma di bei 
rilievi^ che racchiudea le reliquie di un fratello morto anzi 
tempo. Sospirô ed escl. L' ultimo atto dei funerali era com- 
piuto. £ lo fu a suono di trombe^ dette sitinae, dal timbro 
grave e melanconico. 

Tornato, in casa^ trovô i parenti e gli amici riuniti a ban- 
chetto. Nessuna bocca potè sfiorare gai propositi. Le menti 
erano afflitte e preoccupate e tutte miravano un solo spettro. 

Già da due mesi — sendo morti Germanico in Syria e 
Druso in Roma — Tiberio imperatore erasi chiuso in Capreas, 
stanza recondita e di molto comodo aile sue paure e aile sue 
crudeli sporcizie. Dodici anni prima ^ accompagnando nella 
Campania Cesare Auguste — marito di sua madré Livia Dru- 
silla e suo padre adottivo — aveva visto l' isola assai bella e 
dilettevole, cinta di rupi scoscese ed altissime ed accessibile 
sul mare profondo da una sola banda e ristretta. £ra vecchio^ 
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dal corpo brutto^ sottile^ lungo, chinato ecalvo. Aveva il 
viso chiazzato di margini e di spesse stianze e piastrelli. Era 
stomacato dello abbietto Senato cb'egli spesso svillaneggiava in 
greco — « génie nata a servire » — plaudendo lui distrug- 
gitore délie pubbliche liberté. Odiava sua madr^ che non vo- 
lea socia al dominio, e discacciare non la potea percbè per le 
sue moine Augusto lo aveva preferito a Germanico, nipote 
délia sorella Ottavia. Checcbë ne fosse , era partito dall' Urbe 
con poca corte^ per lo più di greci^ amando ragionare in taie 
idJoma. Il pretesto fu il sacrare il Gampidoglio di Capua e il 
tempio di Augusto in Nola. Lo infinto restitutore di antiehi 
ordini cola guadagnossi i sopranomi di Biberio Galdio Merone 
e di Gaprineo. I suoi desinari duravano non ore, ma giorni 
interi e serviti da fanciulle di corpo vago ed ignudo. Premiati 
i maestri di disonesti sollazzi. Ai più alti ufiQzi i beoni^ i cor- 
rotti, gli autori di libri lascivi e di pitture libidinose. Ghia- 
mava suoi piscicoli i bambini coi quali bagnavasi , sendo inci- 
tamento la loro innocente modestia. In più nefande camere^ 
rizzate qua e là nell' isola erano i ministri di quanto in esse 
si puô. Ëd altri ministri lettigavano per la contrada in cerca 
di vittime alla sua sporca e focosa lussuria. 

Ma avaro nello spendere^ modéré negli altri lo sciupo nei 
giuochi e nelle foste^ e scemô le provisioni agli istrioni ed agli 
accoltellanti. Pur^ se illimitato il castigo ai prevaricatori, illi- 
mitale le vie per deludere la pena ed ovviare il castigo. E 
traito tratto vedeva e puniva. E spegneva i riottosi e ne gher- 
miva gli averi. E la plèbe diceva nel vedere i rîcchi puniti: 

— Cesare coi suoi occbi raccolti vede di notte air oscuro. 
Gli altri, di giorno, per lui. — 

Intanto il Foro rumoreggiava dei giuochi che il fasto délia 
famiglia in corruccio faceva eseguire, perche la memoria del pa- 
dre fosse più durevole nel cuore del popolo. Uuso era rischioso, 
irreflessivo ed audace, ne poteva esser vinto si di leggieri. 

Tori furiosi corrono a capo ricurvo nella lizza. — I be- 
stiari, scalzi e vestiti appena di una corta ed ampla tunica 
senzamaniche, gli attendono, eyitano con destrezza l'urto 
délie loro coma, li feriscono colla punta di un giavellotto; e 
quando li veggono arrestarsi confusi, e sbalorditi raschiare 

Vbgcbj. — Pomjpe/. 13 



134 LA. NECROPOLI. 

colla zampa il selciato, si presentano loro dinanzi squassando 
una stoffa di color chermisino. I soccorritori, agili anch'essi 
e quasi nudi, corrono dietro i tori frementi e con alte grida 
gli aizzano contro i loro awersari e gli pungono con una lunga 
asta, armatanella sua estremità di un ferro acuminato. La 
bestia nel parossismo del suo furore si slancia, crede di sbuz- 
zare il nemico e non trova infilzato aile coraa che un cencio 
che gli annuvola la vista. Allora altre punzeechiature di die- 
tro; altre sfide dinanzi. E urlj dalla galleria ed oltre lo steo- 
cato di legno che circonda Y arena. — Perô che il popolo in 
quelle venazioni non vedea più la idea pietosa che la faceva 
offerire, ma solo lo amor del piacere e lo spirilo di turbolenza 
che il mena. Per poco che un taurocenta, nel salvarsi da una 
cornata^ faccia un passo falso e cada^ escono tali fischi da 
quelle gole, sino a ghiacciare di spavento e di confusione le 
bestie. Se poi queste ristanno malgrado i colpi di lancia dei 
succursori puntari , le grida , le imprecazioni, le minaccie scop- 
piauo contro di esse. 

, Il pugilato succedette alla corsa dei tori. — Frigidus e 
Vitulus — rotti agli esercîzi violenti e al régime austero délia 
loro professione di atleti -- discendono nel paralellogrammo. 
— Hulvio e Tetrix — non meno rinoraati dei primi — si mo- 
strano anch' essi. E siccome erano stati altra volta in Pompai, 
sono applauditi calorosamente. — Una coppia verso il tera- 
pio. — Un' altra verso le curie , perché tutti veggano. — Gli 
atleti gettano via dalle spalle un ampio mantello e fanno mo- 
stra di larghe membra, dîbraccia nervose, di ossa gigante- 
sche. Hanno rasi i capelli, tranne sulla sommité délia testa, 
adorna di un grosso ciuffo , quasi a garanzia dei colpi cbe 
possono ricevere sur una parte cosl sensibile e delicata. — 
Alcuni schiavi allacciano dalla prima falange délie dita sino 
air avambraccio un paie di cèsti perfettamente eguali, formati 
di sette striscie di cuoio di toro ancor velloso e guarniti di 
piastre di ferro o di piombo. 

Appena armati, si assicurano sui loro piedi e levano le 
braccia in aria çer saggiare se i cèsti sono beno aggiustati. — 
Dato il segno, le due coppie gettano la testa indietro e pre- 
sentano 1 cèsti allô awersario. Le mani s'incrocianoe il com- 
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battimento incornincia. Frigidus è più leggero; meglio agile ; 

lo soccorre la gioventù. Vitulus è più provetto e più forte; ma 

le sue ginocchia non sono ferme ed ha grosso il respire. — 

Hulvio è raembrulo e saldo sui suoi larghi fianchi. — E Tetrix 

non è da meno di lui. — I colpi d' ambi i lali dello steccato 

si avvicendano; e, o rompono l'aria, orimbombano suipetti. 

Siguardano, si studiano, si minacciano, si evitano, si stan- 

cano. — Il sudore copioso prima imperla e poi riga la epider- 

mide di quei giganti. — Frigidus vuol porre un termine alla 

lotta e impetuoso si getta in avanti colle braccia levate e sca- 

glia due colpi simultanei. Vitulus — che cercava un accesso or 

a dritta, or a sinistra per colpire con profitto V emulo suo -r 

rincula con prestezza ; e V altro, non sostenuto dalla resisten- 

za^ trascinato dal proprio peso, cade boccone sul lastricato. 

Urli e fischi scoppiano di ogni lato. — Altri plaudisce alla 
destrezza di Vitulus. — Ma il caduto si solleva con impeto e 
rinnova gli attacchi. 

Hulvio anch' esso vuol compiere rapidamente il proprio 
trionfo; e digrignando i denti, si précipita sullo avversario e 
gli assesta colpi spessi e di lieve portata. Tetrix nota quella 
furia e la trae a suo vantaggio. — Para la minaccia, o la évita 
col gitlarsi di fianco, o fugge. L' altro prende aller più corag- 
gio e irrompe più furioso che mai. Tetrix si volge, finge un 
coipo di lato e gliene squadra uno terribile sulla faccia che lo 
atterra sbalordito e fuori di se. Il sangue spicca a rivi dal 
viso lacerato e pesto. 

Frigidus e Vitulus grondano di sudore ed ansimano corne 
due mantici. — Di comune accorde si fermano e vanno ad 
aiutare il compagno che trascinano via col capo penzoloni sulle 
spalle. 

— Per Castore e Polluce, sono valenti atleti ! Corne lo 
chiamano il ferito? 

— Lo ignore, Comio. Mî pare di averlo visto a Capua, un 
anno fa, nello anfiteatro. E anche là — se ben lo rammento 
— buscô una scellerata botta sul fianco. 

— Ehl Se naufragé anche altra volta, or accusa a torto 
Nettuno. — lo preferisco il mio mestiere al#suo. — Che ne 
pensi, Mola? 
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— Certo val meglio far bollire le carni che far pestare le 
proprie. — Arckimagiri dîbuone case corne noinon hanno ad 
invidiare un Flamme, — Eppureî... 

— Già ti penti délia tua sorte ? 

— Mai no. — Talvolta perô che veggo gladiatori ed atleti 
balzare nel Girco e applauditi.... TaF altra che miro le donne 
correre loro appresso corne le mosche al mêle.... Che la dea 
Fomax mi perdoni!... Ma di siffatte delizie a noi cuochi non 
arrivano mail 

— A ognuno la sua. Gonsolatil.Lo stomaco e la borsa 
— se consultati — ti darebbero torto. — Ma cosa accade là 
in facciaa noi? — 

Un gran baccano difatti accadeva di contro. Alcuni uo- 
mini gesticolavano furiosi. — Ghe è. — Che non è. — Le 
donne supplicavano, ma non riuscivano a calmarli. Alla fine 
si vide un soldato dibattersi tra quella stiaccia, tolto di peso 
e câcciato fuori con pochissimo garbo. Un triario — giunto 
tardi — non aveva trovato posto tra gli assegnati ai suoipari. 
Ed allora per godere dello spettacolo, erasi fatto strada là 
dov* era il pt)polo. Un ardire siffatto aveva eccitato il senti- 
mento plebeo délia dignità sovrana, e lo intruso venue scac- 
ciato dal posto che avea tentato usurpare. 

— Orestilla, vedi com'è tronfio e pettoruto quel bruno 
che si fa largo là, tra la gente. — Pavone antipatico ! 

— Colui dalla tunica di porpora?... È uggioso anche a 
me, Pothusa. — Noi vidi mai prima d' ora. 

— Debb' essere straniero. — Che farà egli in Pompei? 

— Eh î Continuera il suo mesliere 1 — MaravigUo del 
magistrato che fa entrar simil gente nella nostra città. — 

Callityche — ch' era presso aile due giovinette, l' una ca- 
lamistra, arricciatrice di chiome donnesche, l' altra vestifica, 
che tagliava le vesti e le cuciva — voir essere del pettego- 
lezzo ed aggiunse: 

— Mi pare sia del mio sangue. — Ho la casa da affittare... 
lo gliela cederei. — 

Uno ch'era servo in una diversoria fuori la porta délia Ma- 
rina, felice di foter offerire informazioni esatte, entra a dire: 

— Tre giomi fa approdava nel porto — Dormi e man- 
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giô nelk) albergo. Lo indomani il padrone, eh' è metîooloso^ 
gii chjese il pagamento délia cena e del letto; ed egli aprl la 
borsa — e ce n' eran dentro dei bianchi e dei giallil — pagô 
e — forse stizzito dalla scortesia — parti. Spese due denari e 
tre quadrant!^ e a me diede due assi. Un altro avrebbe pa- 
gato un solo denaro.... e avrebbe detto le sue. 

— Nummi e denari? 

— Dev' essere molto ricco allora I 

— Me n' ha Y aria. — E quegli che porto via la sua cassa^ 
mi disse ch* era ben grave. — 

Orestilla guardô la sua arnica^ e: 

— La verità entra in casa, parlando. — Eh ! per la gio- 
conda Iddia 1 Ha un bello aspetto quel forestier© ! — Guar- 
dato meglio, guadagna. 

— Poichè spende grosso^ sia il bene arrivato. 

— Scommetto che quando lo incontrerete per via — oh ! 
gli èun greco di certo! — gli lancerete tenere occhiate per 
farvelo amieo ! — Attenti. — Ecco i lottatori ch' entrano in 
scena. -- Bei giovani 1 Paiono fatti al tomo. — 

Erano quattro. — Sono ignudi dalla testa ai piedi. — Ma 
si potrebbero dire vestiti di grigio, perché unti di olio e di 
cera e coperti da una cenere fine che trovavasi in Puteoli. 
Quella specîe di pomata dava scioltezza aile membra^ turavai 
pori, e facendo aspra la pelle, rendeva più facile il gherroirsi. 

La lotta è per cominciare. I giovani si apparecchiano col 
corpo proteso dinanzi, col capo indiiccato nelle spalle, colle 
braccia a cerchio. 

— Artoces è un pompeiano. lo scommetto per lui dieci 
denari. — Che ne dici, Rutilio^ accetti? 

-^ S\, Gocceo. lo quindid per Dama. Mi pare sia meglio 
piantato suUe sue gambe. 

— Sai tu^ Munazio, corne si chiami quel lottatore che 
ha le forme di Ercole, costaggiù? lo tengo per lui quaranta 
sesterzL 

— Povero Sandiliano, li perderai e sono troppi. — Lo di- 
Cono Aphrocîdes. Tu sbuchi un pozzo nel momento che ho 
sete. •— Mira, farô il colpo di Venere come aile tessere 
Triplo sei. — Lydo mi darà vittoria. 
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— Basta 1 — Ë convenuto tra noi. ^ Oh t Ëccoli aile 
prese. — 

Durante quel dialogo i lottatori si erano osservati, si ac- 
costavano e mirayano al .modo come si attaecherebbero. Par- 
Tero decisi. Si ghermiscono mutuamente per le braccia^ si 
danno délie scosse^ si spingono^ e si tirauo con tanta vio- 
lenza che — nel silenzio degli spettatori — si odono le ossa 
délie spalle e délie reni che scricchiolano. Lo soopo finale 
délia lotta è il gitlar per le terre lo avversario. Non colpi. — 
Non pugni. — Sono proibiti. — Gonvien dunque fare degli 
sforzi di tendini e di muscoli^ premendo piede contro piede, 
fronte contro fronte^ quasi fossero due capri o tori,per ot- 
tenere lo intente. I oonati eguali. Pari le forze dei quattro 
campioni. L' ansia degli scommettitori ë estrema. — E se le 
donne non fanno mercato délie loro aspirazioni, dentro perô 
scelgono il loro campione, e a lui augurano la vittoria e tre- 
pidano per lui. 

— Decimilla, che bel giovane quel biondo dai capelli 
inanellati^ eh? Non mi par conveneyole mpstrare in pubblico 
quegli uomini ignudil... Pure che pettit chegambel... Quel 
mio pare un ApoUo. — Yorrei cx)sl formate il marito che Ju- 
gatinus — il dolce Iddio — vorrà destinarmi. 

— lo sono per quel bruno^ Gœsia. — I biondi non mi 
piacciono punto. Quantunque volte io oda novelle d'infedeltà^ 
sempre nel fonde vi è Y uomo dagli occhi azzurri — la tinta 
del cielo^ del mare^ del Varia — le cose più mal fide ch'io 
mi conosca.... E poi ë bruno il mio Anteros. — Sai? Il mio 
promesse che ha bottega di stoffe pér vesti^ dinanzi la fon- 
tana del Toro. 

— Avrai un bel prospetto per fuorviare Tocchio ma- 
ligne. 

— Ed Anteros un soggetto di meditazione non molto pia- 
cevole. — Ma guarda il tuo biondo, Coesia — Per Ercole! 
Cangia lo attacco. — ^ 

Queste parole dicevale AUeia aile compagne > a voce bassa 
e ridendo.... Difatti Lydo avea preso risolutamente pel collo 
Aphrocides e lo stringeva come un nodo scorsoio. L'altro non 
piega di una linea e lo abbranca alla sua volta. — Quindi si 
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stringono e s(m petto a petto. Le loro gambe si allacciano e 
Tun cerca di far piegare ali'altro il ginocchio perché cada. 
Ma Aphrocides diè una scossa violenta e si staccô, scivo- 
iando corne una murena dalle strette di Lydo. 

— Ghe dici^ Munazio^ di quella prova ? £ un Anteo che ri- 
tocca la terra coi piedi. 

— Per Giove tenante 1 Ne convengo. Si tirô da un cattivo 
passo. — Il tuo Dama suda^ o Rutilio^ ed ansima corne un ca- 
vallo bolzo. — Aggiungo sei denari alla sua caduta. 

— Gli tengo^ impavide Go(*4;eo. Il tuo patriotisme tionora. 
Non so se il destine sarà pel nostro pompeiano. — Vedi ) Si 
sono separati. Vanno a tuffarsi nelle casse pienedi polvere. — 
Per Gocito t Gocciolauo corne usciti da un calidarium. — 

Rieccoli tutti grigi. •-- £ la lotta si rinnovava. ^ Dama^ 
rifatto dalla piccola tregua, si slancia primo e accaviglia la 
sua gamba sotto il ginocchio destro dello avversario. Questi 
piega, non regge e cade. V altro^ posandogli il piede sul petto, 
gli dice di arrendersi vinto. Ma Artoces gli distende per tutta 
risposta una solenne pedatâ sotto il mento e si rialza come 
spinto da una moila nell'atto che il primo va a gambe in aria. 

Un fremito di gioia prendeva il cuore del popolo. Il pom- 
peiano avea vinto. £ tutti accalcandosi spingevano fuori le 
braccia e gridavano: 

— Bravo Artoces ! Bel colpo I Viva Tonore di Pompei l 

— Ghe ne dici Rutilio? 

— Aspetto che il mio cada due volteper dar la palma 
al tuo. — 

Intanto Lydo, che gli applausi per altri han renduto spa- 
valdo> si gitta suir emulo come un leone e lo afferra per le 
gambe. L'altro, vista la mala parata, si abbassa e lo preme 
di tutto il suo peso, perché quegli non lo sollevi di terra. 
Aphrocides valeva quanto un bue, e rizzarlo era impossibiie. 
Allora lo lascia e ambedue corrono. In una rivolta il giovane 
biondo lo sorprende di dietro, gli cinge il coUo, gli caccia 
un ginocchio sui reni e lo distende sul selciato. £ prima che 
sappia soUevarsi, lo awinghia colle braccia, dà un urlo, lo 
iilnalza con supremo sforzo fin sopra il capo e lo gitta ai suoî 
piedi. 
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GH scommettHori e le donne sono in grande agitaâone. 
Sono gridi cbe non si odono che nei paesi meridionali, doYe 
si nasce^ si vive, si muore per entusiasmo e per gloria. Scuo- 
tevano in aria le toghe e spargevano ûori e corone di alloro. 
Pareva che la patria in pericolo fosse salva e che Lydo 
r avesse salvata. 

Anche Artoces avea vinto. Gaddero ambedue abbrdcciati 
per terra. Ma Dama sendo di sotto non potette sciogliersi e 
r altro si sollevè puntandogli il piede sulla pancia e salutando 
col braceio teso il popolo sovrano. — Uno schiavo veslito di 
tunica azzurra entré nella lizza ed offerse ai due vincitori 
una palma e una corona di foglie di lauro indorate. 

— CkBsia, sognerai di quel biondo tu questa notte. 

— Rutilio, non avesli fortuna e men duole. Giuoca aile 
tessere e prenderai la rivincita. 

— Non scbernirmi, Gocceo. — Ecco io ti pago. Ma pos- 
sono accader moite cose tra la bocca ed il pezzo di pane. — 
Ad un' altra volta. 

— Scherza pur, Decimilla. — Lydo è belle e grazioso. 
Intanto alcuni bambini gironzavano sotto il portico del 

Foro e sul piano superiore, offerendo a chi volesse comprame 
mandorle verdi, castagne e ûchi secchi, lupini e ceci abbra- 
stolati. Avevano pure idromele e vino dolce per chi ne chie- 
desse. 

Lo spettacolo offerte al popolo da Lelio Flacco non era 
flnito. Partiti i lottatori, entrarono i musicisti i quali si atte- 
larono ai due lati dei portici. Dopo di essi comparvero 
gV istrioni, di quelli noti sotto il nome di Pantomimi, che si- 
gnificava — imitatori di tutto. — E nel vero, essi senza dir 
verbo e aiutandosi con gesti e posture plastiche e sostenuti 
dal suono di un flauto particolare, dette dactylica, faceano 
comprendere agli occhi quelle cbe difficilmente si puô narrare 
colla parola. 

Le loro mani parlavano, le loro dita avevano una lingua 
ed erano éloquent! senza aprire la bocca. Ne si aiutavano col 
soccorso délia fisonomia; chè le loro maschere erano colla bocca 
naturale — non corne i comici e i tragici, che le avevano 
sbarrate, larghe e con un orlo sporgente semicircolare^ per 
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senrire di portavoce agli attori nei circhi e nei teatri immensi 
in pien'aria. — Avevano bisogno di usarne una per ogni ca- 
rattere che rappresentavano, siccome gli odierni le vesti. La 
êaltatio, cioë^ il gesto^ accompagnato dal flaato e talvolta dalla 
fistola, e dal cembalo, bastava per rappresentare drammi 
completi^ tragici e comici. Le principali sitaazioni venivano 
indicate dai monologbi che i cantanti recitavano nell' atto che 
i pantomimi esprimevano. 

In quel giorno venne r3ppresentato TEunuco di Terenzio. 
Il soggetto era queçto: 

Un soldato per nome Thrason aveva con se una giova- 
nettache credevasi sorella di Thaïs; ma ei lo ignorava; e, 
ito in Atene, ne fece dono a lei. — Neir atto, Phedria^ amante 
di Thaïs, avendo comperato un eunuco, le ne fa dono e parte 
per la campagna, perché le ha promesse di cedere il suo posto 
al soldato durante due giomi. Un giovanetto, fratello di' 
Phedria, che si è innamorato perdutamente dellà fanciulla 
avuta in dono da Thaïs, siegue il consiglio del suo schiavo 
Parmenon^ si veste da eunuco, pénétra nella stanza délia fan- 
ciulta senza sospetto e Tha. Un fratello di lei costringe il 
giovane a sposarla. £ Thrason ottiene da Phedria ch'ei sia 
seconde presse Thaïs. 

Erano le delizie sceniche degli avi nostri. — I retrogradi 
ed i preti che piagnucolano suUe immoralité del nostro teatro 
— se sapessero — potrebbero consolarsi. 

Tutte le circostanze délia favola furono espresse. — E le 
grida délia serva di Thaïs contre il vero eunuco, creduto lo 
autore del danno. — E i mali trattaraenti che gli fa patir 
Phedria. — El' ultime patto fra questi e il soldato. — Il po- 
polo proYO gran piacere a codesto spettacolo. In modo che 
quando Tistrione, il quale faceva la parte di Phedria, espresse 
coi gesti la une obbligata di tutti i drammi : 

— E voi applaudite I — 
i picchi délie mani, le grida, gli urli fecero echeggiare tutti i 
canti del Foro e dei luoghi vicini. — E la riconoscenza ricordô 
a molti il nome di Aterio Flacco, defunto, e di Lelio, il suo 
generoso flgliuolo. — Nô mancarono vivi plausi a Filone, Tor- 
dinatore di quel magniiici giuochi. 
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Lo indomaiii doyevano farsi i denicales, cioè le purifiea- 
zîoni dei parenti e degU schiavi^ si nella casa del morto^ corne 
nelle case di quelli che aveyàno toUa la loro parte nei fune- 
rali del loro amico e del loro patrono. — Lelio la fece nella 
sua dimora. — Cosl gli altri nella loro. — Spazzo il pavi- 
mento con una granata di verbena. — Pose un braciere nel- 
r atrio^ gitto un po' di zolfo sui carboni ardenti, e prendendo 
per la mano la sorella e seguito da tutta la famiglia, fece 
parecchi giri intomo a quella fumigazione. — Quel giorno di- 
viene feriale per essa e nessuno lavera. £ tar era il rispetto 
degli anticbi ai doveri verso i vissuti^ cbe nessuno délia pa- 
rentela poteva essere citato dinanzi i tribunal! dal dl délia 
morte sino a quelle délia purificazione. 

Il nono giorno dicevasi novendiale, e si andava'a banchet- 
tare sopra la pietra^ per cul silicernium. La quai cena fu poi 
cbiamata ferale, o parentale del silicernium. In Poinpei^ questo 
triclinio dove asciolvevasi dopo il période del dolore il più in- 
tense^ è un ricinto quadrato^ circondato di pareti dipinte con 
poca eleganza, présentant! in mezzo a comici ippogriû, cervi^ 
pavoni e cigni. In fonde e ai lati sono fînti usci con piante di 
felce a colori. Letti inclinât! verso ï esterno^ corne tutti i tri- 
clin! estivi^ cuoprono l' area. Nel mezzo ë un parallelogrammo^ 
destinato a servire di desco. £ dinanzi una piccola aracircolare 
suUa quale facevans! le libazion! ai Num! e agi! Dei d' A.verno, 
posavas! Y uma colle ceneri lacrimate cui si propiziava. 

Gl! amie! quivi condussero Lelio Flacco e i parenti e i 
client!. Neri cuscini cuoprivano ! letti di muro. Mangiarono 
ostricbe e patelle e brindarono ail' ombra dello amico perduto 
dinanzi agi! occb! délia carne^ ma non disertato dalla mente 
d! cbi lo aveva conosciuto. 

Nello escire dal silicernium al tramontare del sole, la 
comitiva raCiConsolata imbattevasi nel mortorio di una donna 
di médiocre condizione ed in quelle dei poveri. — Gli uomini 
sanno di essere egual! in faccia alla morte. Ma il fasto e la 
vanità gli fa smemorati. 

La famiglia di colei, cbe in quelFora passava cadavere 
nel sobborgo Felice, non aveva invitato il popolo; perché ne 
giuochi dà offrire, ne festini a dare. — I parenti sL — Fu 
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eretto un letto fanebre modesto. — Dieci musicisti precedevano 
il corteggio. — Ma non si fermô nel Foro. — Avi da lodare 
non erano. Le virtù da raccomandare, cotanto oscure e fuorî 
délie abitudini, che valea meglio tacerle. — E poi le si nar- 
ravano presto. — Domum mansit — lanam fecit. — I resti 
délia defunta erano perô attorniati da liaccole accese. Il che 
jndlcâva lu antico costume di far simili funzioni di notte, af- 
finchè 1 magistrati e i sacerdoti non ne fossero stati profanati 
dallo aspetto. Laonde, il nome di funerali da funale, torcia 
di stoppa incatramata. — I ricchi passarono oltre alla vecchia 
consuetudine per potere in pieno giorno testimoniare il loro 
fasto e le loro ricchezze. 

Il rogo, apparecchiato in pieno selciato in faccia slVustri- 
num, era basse, piccino e bastevole appena alla combustione 
del corpo. Vedevasi pure una modesta urna di terra cotta , 
preparata allô scopo. — Non profumi. Non libazioni. Non of-' 
ferte. — Quindi, nô combattimenti sanguinosi per piacere ai 
Mani. Ne spettacoli di lotte, di pugni, di calci, di gesti. — Le 
Ombre degli anlenati — poichè questi gli hanno tutti — do- 
vevano esser discrète e contentarsi di una coperta sanguigna, 
del colore délia porpora e non veder altro. 

I sacerdoti antichi dicevano — « Spendete ; e le Ombre 
^ amate godranno nei Carapi-Elisi délie ricchezze che avrete 
3> profuso nel loro mortorio ! » — 

E i sacerdoti modemi pur dicono — « Spendete; e aller 

> suoneremo campane, canteremo, borbotteremo in latino e 
j^ tratteremo con Dio corne fosse un giudice borbonico; e a 

> furia di danari dati a noi, noi costringeremo lui a rico- 

> noscere in un' anima ribalda una onesta. » — 

Tutti cosi. — E sempre cosi I 

Arso il cadavere, la pietà del marito raccolse le ossa che 
avevano resistito alVazione del fuoco. E chiusele neU'uma, 
la seppelli in una fossa. E sopra pose una columelia, rotondata 
s guisa di una testa con due trecce dietro. — E sul dmanzi, 
ch' era liscio, leggevasi: 

MAR0NILL4E 
L. ATIMETI 
ANNIS. LVI, 
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I cadaveri dei poveri erano stati fermati più in su, quasi 
rimpetto la ricca casa dalle colonne di mosaico nella interna 
fontana. Cotesti fricti ciceris et nucis emptores, siccome vi- 
vevano in incognito^ cosl pure incogniti partivano dal mondo. 
Nessun ramo di cipresso sulla porta délia casa ov' erano roorti. 
Là dove spiravano rimanevano distesi tre giorni. Ë poi il bec- 
chino li adagiava in una sandapila, dopo aver infilzato con 
mal garbo nelle loro braccia una toga di apparenza che ad uno 
ad uno finiva per coprir tutti. — £ tre dei suoi compagnie 
detti vespillones, li barellavano al posto dopo il tramonto. Golà 
presso è il fomo^ dove li cacciavano per forza, ripiegandoli. 
Un po' di pcce surrogava i profumi e le essenze Campane. E 
quando la mortalità era grande, allora componevano una ca- 
tasta di legna in un luogo appartato e sopra ponevano 1 ca- 
daveri in fila — quelli délie donne sotto, perché credevano 
racchiudessero maggior calorico e s' infiamroassero meglio. — 
Avevano anche un' altra ubbia. Prelendevano sapere, nel Tar- 
taro non esservi popinœ, — Per conseguenza Garonte non 
aver bisogno di oboli. Allora gli toglievano il fastidio di chie- 
deme quai mercede al tragitto. Ëd avevano cura di aprir la 
bocca ai morti e di ritirarne la moneta. 

I soli cadaveri a non esser arsi erano qnelli dei condan- 
nati a morte, o délie persone uccise dalla folgore, o dei bam- 
bini spenti avanti la dentizione. I prirai erano abbandonati ai 
corvi. Gli altri venivano sepolti. 

II lutto ^ra un obbligo morale. L' uso perô costringeva 
le donne a prenderlo ; gli uomini no. In ogni caso non durava 
oltre r anno. Ë siccome si pretendeva che le morti prématuré 
profanassero una casa^ cosl le esequie funeste si compivano a 
notte tarda, senza invite, senza esposizione e senza pompa. 

Ogni cittadino morendo perdeva la propriété suUe sue 
cose. Una sola le leggi gliene lasciavano — il possesso délia 
sua tomba. — Ë per me' ricordare quel dirilto che non ha 
altro difensore cbe la fede pubblica, alcuni volevano che il 
sasso che li copriva il testificasse. Ë le lettere iniziali sur al- 
cuni sepolcri H. M. H. N. S. — Hoc Monumentum Hceredem 
N(m Sequitur, volea dire : Gotesto monumento non apparliene 
allô erede. 
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I Mani ayeyano dimora nelle tombe; per cui tutte erano 

Joro dedicate. — Diis Manibus sacrum, — Il loro culto era 

générale^ siccome incalcolabile il loro numéro che la morte 

annaalmente accresceva. — Due feste tendeyano a placarli. 

Una agr idi di febbraio^ detta feralis, — L'altra a' III degl'idi 

di maggio. — Gli Dei dello Stige non aveano sacerdoti^ e perciô 

erano ben lungi dair avidità degli altri e si faceano lieti di 

semplici corone di fiori^ di qualcbe frutto^ di un pizzico di 

sale^ di una fetta di pane tnzuppata nei vino, e di un mazzo- 

lino di viole. Quelle dette lemurales erano piu curiose. A 

mezzanotte, quando tutto tace allô intorno^ i devoti levayansi 

di letto e a piedi nudi — facendo schioppare col pollice il medio 

di ciascuna mano^ per allontanar l'ombra leggera che loro 

yenisse incontro — andayano silenziosi ac^ una fontana per 

purificarsi le mani tre yolte. VoUisi quindi e prese dalla bocca 

alcune faye nere^ gittayanle indietro e diceyano: 

— T' inyio queste faye e con esse riscatto me ed i miei. — 
AUora T ombra invisibile ai loro occhi credeyano rac- 

cogliesse le loro faye e partisse. — Si rilayayano le mani, 
batteyano dei tonfi su yasi di bronzo^ scongiurayano l' ombra 
perché se ne andasse^ dicendo per noyé yolte : 

— Mani patemi, escite! — 

Sembra che Romolo instituisse quella festa di espiazione 
per rabbonacciare i Mani di Remo ch' ei supponeya errassero 
irosi sulle riye dello Stige. E i Latini credeyano che le anime 
di quelli i quali erano morti di morte yiolenta non fossero 
ammesse nei regni bui che dopo il période di anni che ayreb- 
bero abitato nei loro corpi sulla terra. 

Lasciai libero Eumenes perche facesse i suoi conti. — Egli 
ebbe a bisticciarsi coi libitinari per le spese dei funerali. — 
Pretendeyano — offendendo lo arbitrium già fatto — esser 
pagati in ragione délia fortuna dei morto. Quel preti ne udi- 
rono di dure yerità. — Ma che importaya ad essi ? Ayrebbero 
presi anche i ceffoni e.... parata l'altra guancia, purchë i de- 
nari venissero. — I conti coU' onesto ed abile Filone furono 
presto fatti. — Costarono un orrore quelle feste nei Foro ! — 
Ma corne splendide e bene ordinate! Se ne parlé per più mes! 
in Pompei e nei paesi yicini. — • Yi fu un po' di litigio coi 

Vbcchj. — Pompei, 13 
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beccai per la valutazîone délia visceratio — la distribuzione 
délie carni crude alla plèbe. — Eumenes non sapea dire qaali 
le Arpie più rapaci , quelle che avean ricevuto o quelle che 
aveano venduto. 

Ritiratosi nella sua caméra, posô la lucema sul candélabre^ 
chiuse la testa tra le mani e stette cosl qualche tempo. 

— Non vederlo....non udirlo più! — Nel suo sguardo 
soave.e dolce come il mattino e pieno di misteri come la notte, 
troyava un sorriso, ch'io salutara con tutte le voci del cuore.... 
Âh t mîo buon padrone^ la tua morte — che non avea sospet* 
tato mai potesse arrivare — sarà un' ombra, una oscurità, una 
desolazione profonda sulla regione terrestre délia mia vita.... 

....Salve, ombra diletta, che per questa casa ti aggiri. — 
I tuoi cari figli ch'io vidi nascere — come tu mi conoscesti 
bambino — i tuoi figli io gli amerô a doppio nel nome tuoI — 

Queste parole erano il vale eterno ché il cuore di Eumenes 
espresse alla memoria di Aterio Flacco. 
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VII. 



M. Herennius Epidianus SexHlio suo. 

Romœ. 
Apud me est ut volo, — Maie, meherclej de Popidio no- 
stro, — S) ! — Un grande cambiamento si è operato nelle sue 
lettere e nella sua maniera di essere. — Vengono rare e scon- 
nesse. — Che ô egli mai? — Tu sai come teneraraente ami 
ambedue. — E più penso e meno comprendo lo seritto sibil- 
Hno. Quai cosa potette cagionare in Popidio una taie riyolu- 
zione?... Qui, notai, suUo scorcio del mese in cui ci separam- 
mo, il suo spirito malato, un po' guasto. Sperai guarisse nel 
riposo délia provincia. Egli ha carattere si dolce; si collegan- 
tesi; SI pronlo al ritomo! — Dimrai se il maie ô profonde. — 
Ë, se hai bisogno di aiuto^ io verrô. Multum vosamo.' Voleté. 

C. Sextilius Ampliaius Herennio suo. 

Pompeis, 

Si vaîes, bene est. Tu mi chiedi con premura le novelle 
di Popidio nostro. Ei trascina miseramente la yita. Empie i 
modii colle sue sciocchezze. Sono giovane anch'io, e qualcuna 
ne permette anche a lui. — Ma tu Tuoi te ne citi?... Per Er- 
colet Sono nello imbarazzo, perche poche quelle che a lui 
gracile e délicate non nocciano. 

Le gite lunghe e a cavallo ed a slascio lo uccidono. — Ed 
egli corre. — Le cène prolungate lo sfibrano. — Ed egli cra- 
pula. — E fosse pur lieto dello amore di Plilia ! Mai no ! — 
Ë farfalla che si agita e fa i suoi giri intomo aile faci, sinchè 
-7- bruciate le ali — cada... Belle, élégante, culto, dovizioso, 

43* 



150 I TEATRI. 

nobiie cuore, ei dislrugge la vita^ sospinto al Tartaro dalla 
noia che mai lo lascia , non in mezzo ai divertimenti che me- 
glio desiderava, non nelle braccia di Yenere, il cui cinto non 
lo sa ritenere. 

Tu ambedueconosci. — Crescemmo insieme. — C'istraim- 
mo insieme in Athenas,— Fummo insieme neirUrbe. — Ahl 
Non vi avesse mai posto il piede 1 Costl fu colto dal maie che 
lo divora. In cotesta fogna, splendida di marmi^ di porpora e 
di oro^ apprese ad adorare la Luna e a detestare il Sole.... Ë 
qui^ quando si leva spossato dalle tremule coltrici, sbadiglia, 
ad imitar Gerbero che latra^ e chiede chi lo distragga e lo fac- 
cia ridere. — Ne gli adulatori mancano. Sono neir Atrio i pa- 
rassiti e %V isirioni che lo elogiano e lo ammirano. — Talvolta 
egli piacesi délie loro arti, dei loro salti^ délie loro pantomi- 
me ^ délie loro viltà. — Talahra, la noia lo riguadagna e — o 
gli caccia brutalmwte — o li manda al tricliniarcha perché 
sfami il loro ventrem iratum, — Tu la conosci cotesta plèbe — 
razza infâme di cui l' Urbe abbonda e che qui scese a prati- 
care il turpe mestiere. — Capti$unt nidore culmœ, Quell'odore 
gli attira. — Ë si credono pari ai Numi quando possono gai- 
lina tergere palaium, — Questi i suoi clienti^ i suoi salutato- 
res, i quali lo accompagnano di portico in portico^ dalle Terme 
in via délia Fortuna aile Terme sulla via alla porta di Stabia. 
— Ë si bagna e si ribagna. Ë dalla Palestra va ail' Apodile- 
rio; dal Tepidario al Galidario; dal Sudatorio ail' Ëleotesio. — 
Ne esce slombato. — Misero 1 Ha appena la forza di dire^ fatti 
-^ in — là, ad uno schiavo briaco. 

Mi chiama uom da s^moni. Ëd io lo prego per me^ per 
te e per lo affetto di Plilia^ cbe ora è in Neapolis. Vala. 

Plilia SextUio suo. 

Bays. 
Apud Pliliam recte est. Una lettera giuntami or ora mi ha 
impaurito.... — Popidio non pare già un uomo; sed liltis et 
aer et solitudo mera. Ne sono aiilittissima. — Ho qui i miei 
cari parenti che mi ritengono. — AUrimenti fosse> sarei yo- 
lata a Pompei. — 11 suo maie è la noia. Ad essa sacrifica e 
liba come a una Iddia. 
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I miei greci mai furono cosl I Eppure, i vostri latiui ne 
dicono tante ad ingiuria 1 

Parlai con Acatilio tuo^ cui mi raccomandasti in Neapo* 
lis. Ex omnibus molesiiis et laboribus uno illo conquiesco. — 
Ma Popidio mi sta fitto dentro. Attendu la mia sorella Myrriiina 
con ansia. — Intanto mater mea magnos artkulorum Mores 
hàbet. — Sieguc le prescrizioni di Gharmis^ stagna refusa, e 
guarirà presto. Ma io sono sulle spine per amore di quel caro 
che soffre. — Cura, amabo te, Popidium nostrum. — Et nos 
a\jvvo9eiv videmur, 

Erano consoli in Roma G. Vipsanio Aproniano e L. Fon- 
teio Gapitone. Reggeva a suo modo le cose del monde Nerone 
imperatore 1 

Giulio Gesare per usurpare il dominio avéra eon ogni mala 
arte corrotto Tanimo dei Romani. Ma già il terreno era pre- 
parato dalle grandi vittorie le quali aveyano inâltrato nelle 
vene del popolo quirite il lento veleno del lusse colla smania 
dei capolavori nelle arti e délia opulenza. Sembrava che 
ognùno dicesse : 

— Arricchiamoci e poi ci rammenteremo délia prisca 
virtù. — 

Nel mentovarsi un uomo dabbene> incontasente chie- 
devasi : 

— Ë ricco? — Quanti schiavt possiede? Quante le mi- 
gliaia di iugeri di terra? La sua mensa è delicata? Ha pi- 
scine e vivai? — 

Quando sapevasi ch*era ricco ^ il prender conto dei suoi 
eostumi pareva inutile pléonasme. L' oro — la tariifa délia 
probità t — E più V uom possedeva, e più degnissimo era di 
stima e di onori. 

G. Grispo Sallustio^ uomo di coscienza assai elastica^ che 
belle cose scriveva e brutte cose faceva — laonde venne cac- 
eiato da Gesare dal governo délia Numidia per le coneussioni 
e le ruberie operatevi — scrisse al paciôcatore délie romane 
liberté nobiii parole contre la inyalsa passione délie ricchezze^ 
séria e tremenda minaccia alla soeietà ed allô imperio. ^ E 
si, ch' ei predicava di esempio t Ed a chi t 



«» 
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€ Il maggîor bencticio tu possa fare alla patria , ai citta- 
» dini, a té stesso, ai noslri figli — a tutto il mondo — è lo 

> spegnere la sete dell' oro o diminuirla almeno per qaanto 
» lo permettino le circostanze. Altrimenti^ in pace od in 
» gaerra, gli ë impossibile ordinare gli affari pubblici e pri- 

> vati; ayvegnachè^ là ove la sete délie dovizie ë penetrata 

> non sieno più instituzioni^ non arti utili^ non più genio che 
» sappia resistere. — L' anima — tosto o tardi — debbe an- 
» ch' essa soccombere. Ovunque le riccbezze sono in auge, 
» tutti i veri béni avviliti, la buona fede, la probità, il pu- 
jt dore^ il casto vivere. Perô cbe un solo cammino meni alla 
» virtù, ed è stretto; aspro e difficile. Montre ciascun corre 
» allô accaparramento délia pecunia per la strada che vuole. 
» — E moite ve n'ha di buone e di triste. » 

Presa Siracusa, i capolavori di quella ricca città andarono 
neir Urbe. — Conquistata F Asia, i triremi caricarono tutto il 
lusse deir Oriente, e gli diedero diritto di cittadinanza in ita- 
lia. — Vinta T Acaia^ si rivoltô ogni cosa, e il buon costume 
antico smarrl la sua via. La caduta di Cartagine dië l' ultimo 
crollo^ e le larghe e molteplici braccia strinsero quanto potet- 
tero e vollero. Tutti, abbassati, aspettavano che il principe co- 
mandasse senza darsi pensiero. Tutti^ avyiliti — e i più illustri 
per nome — correvano con calca al servire, al piaggiare il 
despota e chi per lui. Lo amor si comprava. Il successo nelle 
battaglie, lamdgistratura,ll senato si comperavano. Ogni cosa 
si otteneva coi nummi d'oro. E il furore fébrile di aveme 
giunse al segno per la servitù inghiottita, che qualche dura 
cosetta fu fatta per forza ; le aitre quiète e ricerche. 

Cicérone — autore anoh' egli del danno e sua vittima — 
sciupatore per yanità in ville sontuose ed in viaggi continoyi 
e di fasto^ pur contrario ai prodighi de'suoi tempi — scri- 
veva: 

« Gli scialacquii irriflettuti si tirano dietro le rapine. Uo- 
» mini impoveriti dallo spendere — alienis bonis manus af- 
» ferre coguntur — - si veggono forzati di allungare la mano 

> ladra sui béni altrui. » 

Quel coguntur pinge l'epoca perversa. — Il rapinare 
erasi fatto nécessita. ^ Bisognava esser ricchi a qualunque 
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costo. Lo impero voleva cosl. E i gîà liberi , fattî schiavi, rî- 
mossa ogni infinta virtù^ non curanti tema o yergogna, apri- 
rono il varco aile nascose lussurie^ s' infradiciarono in scelle- 
raggini ed in sporcizîe. Chi volea fuggire i mali soprastanti o 
i presenti^ svenavasi. Chi inghiottiva il partito pessimo^ glo- 
riava; e coi maggiori brutto adulatore facevasi; coi minori^ 
arrogante; e fastidioso coi pari. La gioventù si tuffava nelle 
libidini e perdeva i polsi. — Le cetere, le belle e facili donne^ 
il vino, in onore. — I palrizi, istrioni. — Lo imperatore, di 
voce chîoccia^ cantante in casa nei giuochi giovenali^ quando 
primavolta fu raso. — E nelle feste^ matrone sui gradi corne 
ai trionfi^ usate aile allegrezze^ in faccia a sciupate ignude 
con gesti e dimenari impudichi. — Cotesta la Roma e la Ita- 
lia dei tempi ! 1 1 

Popidio Gelsino era un giovane di venticinque anni. Di 
statura mezzana^ sottile e ben fatto délia persona^ pallido, 
magro, di uno aspetto quasi femmineo illuminato da grandi 
occhi neri, aveya la voce di un suono dolce e pénétrante che 
andava dritto al cuor délie donne e le rendevà pensose. Gan- 
tava grecbe canzoni come non altri. Âgilissimo^ educato al ma- 
neggio délie armi^ a lanciare il giavellotto con yigore e con 
garbo^ a manovrare la fionda con Bbîlità e giustezza di tiro> a 
cacciare una freccia in un bersaglio indicato^ a domare cor- 
sieri e a saltarvi sopra a diritta o a sinistra di slancio, dan- 
zava come un ginnasta^ ed era difficile che la danzante con 
lui^ teneramente guardata^ sapesse fuggire dalle sue maglie. 
E quando, tomato di Roma, nei ludi del Foro, per le feste 
augurali degli eletti duumviri, aveva voluto provarsi a discen- 
dere quasi nudo allô attacco dei tori, la sua perizia nello evi- 
tare con un movimento di iianco le corna dello animale f urioso 
e nei fefirlo montre quello irrompeva nei vuoto, era si bella 
e graziosa che gli spettatori frenetici gli gittavano dal terrazzo 
corone di alloro, e le fanciulle sentivano menomare il loro pu- 
dore e maladicevano alla resistenza usata a qualche suo ladro 
sguardo. 

Cosl, sulle prime. Poi anneghittl, e la noia lo punse dei 
suo spino velenoso. 

I veochi che ricordavano i tempi di Âugusto , ayevano 
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trovato nelle riccbezze un mezzo qaalunque che dava sfogo 
alla loro ambizione. Il popolo di allora riceveva il pane coti- 
diano délie sue vergogne e nulla poteva più dare. Laonde, i 
ricchi giovani, che pur dentro sentivano una energia da spie- 
gare^ si stancavano di una opulenza che si esauriva nelle la- 
bili gioie e nelle sfrenatezze del cubicolo e dei triclinio e, sba- 
diglianti^ senza desiderii^ lodavano la sera» perché corsa e si 
auguravano un domani diverso. Ma quello sorgeva il mede- 
simo , idem et semper idem. E cercavano^ cercavano qualcosa 
di nuoYO pei loro appetiti guasti. Ë ne arricchivano le inven- 
tore chi lo forniva. E ogni snaturalezza^ pagata^ coperta di 
porpora e di oro. — Lo amore di donna? — Trita cosa 1 — 
Il matrimonio? — Ânticagliat — Nefandi accoppiamenti si, 
perché la nefandigia era illecita e nuova. 

Il misero Popidio viaggiô; e quantunque volte arrestavasi, 
nel trar fuori del sacco le vesti di ricambio^ smucciava la noia 
con esse. Esciva di casa — ne abitava una magniôca dietro la 
Basilica^ quella che ha nel pavimento dell' atrio pezzi inrego- 
lari^ di tutte forme e di marmi diversi chiusi néiVopus signi- 
num — per sfuggire la sua persécutrice. £d appena giunto 
nel Foro o sulla soglia délia casa di G. Sestilio Âmpliato^ tor- 
navasene indietro ed entrava nella magione vicina — che pur 
era la sua — augurandovisi una distrazione. Talvolta faceva 
porre il freno ad uno dei suoi cavalli e appariva corne freccia 
scoccata suUa via délia porta di Sarnus^ overanoi suoi poderi 
e la sua villa maestosa. Parea corresse a spegnere uno incendie, 
i piedi del suo destriero portasserola sainte diunafamiglia, 
di una città. Giunge trafelato e in sudore. I servi gli sono intomo. 
Tutto ansimante va nello xisto^ si gitta sur un triclinio cam- 
pestre coperto da una pergola in faccia alla bella piscina, e là 
mangia assise^ su vasi di argilla, un pasto semplice e frugale 
frettûlosamente apparecchiato. Gaduto nelsonno, gli schiavi 
lo adagiano sul letto. Quivi oblia la noia e la disperazione che 
la vuota opulenza cagiona. Ma^ una volta desto , i due sproni 
gli si conficcano ai ûanchi. Inforca di nuovo il cavallo e riec- 
colo in Pompei coi capelli sparsi, col sudore suUe guance, 
colle narici aperte corne quelle del suo corsiero. — E in sul- 
r uscio?... Siûr uscio ë la statua immobile che lo aveva se- 
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guîto, che lo seguiva per tutto e che pur lo attendeva.... la 
Noia.... che il Governo impériale vi aveva rizzalo e... inchio-. 
dato, dopo aver messo in pezzi il santo simulacre délia Liberté. 
Misero Popidio î Malato di languore nell'anima^ impotente 
a dissipar la tristezza ed obblioso che dovunque egll andasse, 
sempre seco la trasportava. 

Il suo cuore era passato per la trafila di molli amori. 
Ma nessuno lo aveva fermato. — Nessuno aveva sâpulo con- 
giungerlo. — Venuta Plilia di Grecia , questa lo avvinghiô me- 
glio délie altre... Era straniera... Parlava altra lingna... Pre- 
stavasi meglio alla curiosilà... Possedeva artiflcii di amore... E 
poi... era una bella mostra del tipo ateniese. 

Plilia contavai venti anni. Era piccina e ben fatta. L'ovale 
della sua faccia, senza menda, ôveva una tinta piacevolmehte 
bnina. I sopraccigli formavano un solo arco suUa fronte ampia 
ed altéra. L' orlo del labbro soprano era adombrato da una 
îeggera lanugine che imprimeva suUa bocca un sorriso vo- 
luttuoso e aggradevole. Gli occhi grandi e neri, a forma di 
mandorie^ brillavano malgrado che la lunghezza délie ciglia 
ricurve ne tempérasse il fuoco. Un neo sulla gota sinistra, la 
bianchezza canina dei denti , il gaio conversare sur ogni pro- 
posito, la risposta pronta ed ardita su piacevolezze scabrose la 
facevano amata e ricerca da tutti. 

Essa era una etera. — Cioè, una fanciulla libéra; filoso- 
fante coi chiari filosofi; artista cogli scultori e coi pittori in 
grido; letterata cogli oratori i meglio famosi; sempre nella 
luna di mêle dello amore; permettentesi^ ma non donantesi; 
in balia di quella passione accettata dagli Dei e non dagli uo- 
mini tutti — quantunque cosl deliziosa^ cosl bruciante; — un 
giorno spettro sinistre agli occbi di donne gélose; e Taltro 
ospite gentile e grazioso di un peristilio. 

Dopo la risposta di Sestilio, essa non tardô molto a venire 
in Pompei. Un serve si fece airuscio della caméra di Popidio 
e ne tirava la spessa cx)rtina di Tyro. — Un raggie di sole pe- 
netrô nel cubiculo. 

— Per lo infe^nol Che luce! Abbi Venere irata, o Mil- 
phio. — Come? Mi desti era appunto che avea preso sonne? 

— Padrone î È Plilia fche è giunta e chiede vederti. 
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— Ma^ di*.... nel tuo paese.... e non dormono la nette? 

— La notte si. — Ora è alto il sole. Da un' ora già varcô 
la meta del suo corso. 

— E pur quai silenzio ! Pompei zittisce adunque corne 
ranima mia?. .. Ahl.... Va. Chiedi a Pliiia il favore di atten- 
dermi.... E apparecchia^ se vuoi, il bagno. — 

Un altro più lungo sbadiglio. — Trasse le braccia in alto, 
stirandole. Discese lentamente dal letto di cedro^ intarsiato 
di tartaruga; posé i piedi su ricco tappeto; li pose nei san- 
dali; si gittô sulle spalle una gausapa cremisina^ vellosa al 
di dentro^ e cominciô a eamminare per la stanza^ oraceld- 
remente^ ora a passi misurati. 

— E Pliiia che vuole? Ave va un po' di tregua da che è 
in Neapolis. — Toma qui ad agitarmi. — Vuol sempre sia de- 
sto.... Non ha mai posa costei!.... Ma che, Tamo io?... lo?.. 
E non posso amar più. Ohl II potessi!... Pliiia è proprio un 
serpentello che mi ayyolge nelle sue spire. £d ë serpentello 
che piace... e che io riscaldo sul mio povero cuore, che batte 
i battiti di una vita incresciosa... 

— Ah! Popidio!...Caro!... Siimi indulgente! Ma io ar- 
deva di rivederli... e non attesi... 

— FanciuUa amata... dulcissima rer... — 

Ma i baei ch' essa gli diede sulla bocca niegarono il Taroo 
alla compiuta parola. 

— M' impaurl la lettera che mi raggiunse a Baise. Ma.... 
la mia madré era soffrente.... la mia sorella Myrrhina doveva 
arrivare e la lasciai là. .. E qui corsi per riabbracciarti. — 

E curvô la sua bella testa sul petto di lui, pur cogli oc- 
chi guardandolo amorosamente. 

La donna è per se stessa un animaluccio seducente, gra- 
zioso e benigno. — Pliiia poi era per sopra ciô un flore vi- 
vace e profumato, sorte nella solitudine dell' anima sua. Onde, 
preso da quelVolezzo di gioventù e di bellezza, la baciô e 
ribaciô sulla fronte e sugli occhi Gli pareva di sentire un 
nuovo moto nelle sue vene. Una novella energia picchiaya 
tonfi sul suo cuore sfibrato, quasi dicesse: 

— Aprimi, ed io reste. — 

Il fatto ë che Popidio m tal momento pensaya e diceva alto: 
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— Tnfine^ sono corne gli altri, io. — Sestilio mj sgrida, mi 
rimprovera.... Ma, ha torto. — Mi annoio. — Ecco tutto. — 
Provo e riprovo e non riesco.... Pure, io saprei difenderti, o 
mia. Saprei morire per difenderti. — Ho l'anima fiacca spesso... 

ô vero. — Destala, o Plilia... E l'avrai amante, ingenua 

Non feci mai maie ad alcuno, io. 

— Lo so. — Tu sei buono, o soave amore. E puoi guarire 
délia malattia dolorosa quando che vuoi.... Ë per sanare bisogna 
che tu colmi il vuoto che hai dentro.... E una donna.... se saprà 
fare, Io riempirà.... e se tu la lascerai fare. — Ora gli è al 
poeta ch' io parlo. — V uomo non è felice e sano se il poetico 
entusiasmo nol rende contento di se medesimo.... Oh t Ecco 

Sestilio 1 Yieni, o amico. — Seguita tu i miei ragionari. — 

Dobbiamo persuadera questo caro ad essere felice. 

— Ora Io sono. — Durerô? No, se voi mi lasciate. •— Voi 
due mi siete ben necessari. Senza te, o Plilia, le ténèbre mi 
attomiano e la psiche va errando e cade. Talvolta anche Se- 
stilio sa togliermi di dosso la impluviata di piombo — la noia 
— la quale, corne la camicia del centauro, mi brucia. — Gon 
voi rimarrô giulivo; nella villa, studierô i papiri greci di 
Phylodemo. — Come te, deliciola mea, filosoferô sulla ric- 
chezza, dichiarandola una povertà regolata sui bisogni délia 
natura. E non stimando necessario il superfluo, ci contente- 
remo di Qiô che basta. — Con te, o Sestilio, Y anima diverrà 
Io strumento della mia gloria. Non dubiterè più.... Io mi sen- 
tiva nato per qualche ragione al monde.... e non per la usura 
dei miei nervi e per una inutile morte... No.... V'ha una 
parola nella tua lingua, o Plilia, che m' inspira una tenerezza 
féroce. Y' ha una parola nella mia, al cui sacro mistero io de- 
dicherei volentieri tutte le grandi gioie dei sensi, tutti i grandi 
dolori della vita. — E>eu.&gpi« — Fatria sono un teatro su 
cui il misero amico vostro avrebbe recitato con nobili emo- 
zioni la parte sua 1 

— Ma tu appartieni a te medesimo. 

— No, Sestilio. ... La fresca alba della liberté ov'è mai ? — 
La luce che vivifica, che dépura, che sorride air anima di un 
roaiano e di un greco è scomparsa dalle nostre contrade t ~ 
Le ténèbre sono spesse e fredde ... E quando la mia cosa im- 

y sccBj. — Pompei, i 4 
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mortale s' înterroga^ ode un rumor di catene, vede il ghigno 
dello imbestiato signore del mondo e cerca smaiûosa uno asilo 
e noi trova. — Questo paoroso ha fatto délia terra una car- 
cere. — È ornai delitto il mentovare le parole délia mia mente! ... 
TalTolta, un tuo sorriso^ o Plilia, dorato dalla intelligenza e 
profumato dalla bontà^ mi solleva dal peso id^pportabile del 
mio sogno penoso. — £ il tuo affetto sincero, o amico, mi 
strappa dalla battaglia senza tregua di questa mia misera vita, 
dove.... — Tho a dire?. . — mi sento in catene e non domo, 
corne Spartaco^ di Tessaglia. — Ma^ voi partite.... E la dolo- 
rosa noia ritoma e.... lentamente mi caccia nelcuore la punta 
uncinata che dentro rode. — Tu dicesti.... una donna t ^ Âh 1 
passô quelle istante in oui la nozza per me sarebbe stata una 
cosa sensata ed onesta. — Quando io vidi la gelosia strozzata 
ai piedi dei miei pensieri; quando la mia ragione non trovô 
più parole di lamente e di richieste indiscrète per tortorare 
la donna amata^ compresi ch' essa puô avère un passato legit- 
timo nel pellegrinaggio délia vita e lo rispettai. — Allora tu, 
etera, fosti la sôrgente di qualche mia gioia. — Ma^ associarti 
ai miei destini?.... Mai! — Popidio non commette atti ini- 
qui ! — I despoti délia mia patria non tormenteranno il mio 
semé. — Viviamo in tempi in cui i figli feriscono nel ventre 
le madri e dicono ad Aniceto^ liberté: 

-— « Oggi^ da te lo impero. Corri con arditissimi e fa'lo 
effetto. » 

— leri una lira accordata valeva più délia spada di Scipione. 
Domani lo applaudire alla voce fessa del despota darà lucrosi 
incarichi. Ogni dl, i poetuzzi che rabberciano gli stentati suoi 
versi sono onprati di bisellii e di corone^ come già il divino 
Virgilio... Il popolo ha fatto il callo sur ogni obbrobrio.. . Ëcco 
le ragioni dei miei disordini, del mio correre a slascio, dei miei 
luni^i e crudeli riposi. 

— Condizione crudele ! — Prorsus, ut dicis, itasentio, — 
Ma tu troppo presto appressasli al cuore la vampa per ince- 
nerirlo. Ingrossasti la testa per atrofiare il corpo. — Ghiamasti 
lo avoltoio perché si cibasse del tuo fegato ! 

-— Discaccia le cure che ti tormentano. Yivî e consolati 
dello amor nostro. — 
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Popidio si assise sul letto. I due lo imitarono. Le belle 
guance di Plilia furono lentamente rigate da due grosse la- 
crime. — Ed egli prese le mani degli amici suoi^ e^ tuttocom- 
mosso: 

— Ifiseri! Soflrite per me! ~£mi compiangete I — Era 
cosl infelice a non dirvelo per lo addietro. — Gli Dei 1 ... Oh 1 ... 
lo ne yenero un solo ! — Le donne 1 .... lo non amo che te 1 -* 
Gli amici t.... Disprezzo i viventi e mi stringo a Sestilio.... Ho 
il turbine qui 1 V ha sorrisi che paiono da yino. — Y' ha tor- 
menti eziandio da dannato. — Pietà di me 1 — Utinatn Ulum 
diem videam, quum vobis agam grattas, qtAod me vivere 
cœgistisf — 

Su questo^ Milphio entra nella stan2a e dice: 

— Padrone, il bagno è apparecchiato. 

— Verrô. — Voi andate nello xisto, nella biblioteca, ove 
meglio. Voi siete altri me, qui. — Plilia, un bacio. — Oh ! io 
mi sento innovatol — 

Si cacciô nel bacino di porfido e yi si distese. — Ghiuse 
gli occhi. — E in quella specie di yeglia gli parye di esser li- 
bero di una catena con cui il suo spirito era stato sino allora 
legato. Giô che dentro pria lo affliggeya, sparito. Sentiyasi 
pronto ad una félicita — non la intesa e praticata dalla sag- 
gezza conyenzionale — quella che dà godimenti yeri, meritati, 
segreti e di un ordine proprio. — Da una piega délia cortina, 
che abbarraya V uscio, sino al bacino scendeya diritto un ûlo 
di raggio solare •— solco luminoso composte di quanto y' ha 
neiracqua,neir aria, nella terra e che pur trpyasi in date 
proporzioni negli animali, nelle plante, nei sassi. — I suoi 
pensieri ascesero per quella yia sino a Dio, e ritomarono 
gioiosi a lui su quella dorata atmosfera. — • Mai, corne quel 
giorno t — Si leyô, si yesti délia synthesis, aiutato da Milphio, 
ed esci azzimato incontro agli amici. 

— Plilia e Sestilio, andate nelle yostre camere. — Vi trove- 
rete la vestis cœnatoria. •— Vi attende nel triclinio. -> Ë l'ora 
décima. — 

Nel somme letto si pose Popidio, nello mferiore Y amieo, 
neir altro la etera. — Dopo la Ubazione, i gioyanetti schiayi li 
coronarono di fiori e giuncarono di rose il musaico. La rie- 
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chezza del pater camœ esigeva che la comissatio fosse recta, 
cioè composta di tre imbandigioni. Laonde nel primo yassoio 
di argento furono portate uova, lattughe, olive, fichi e man- 
giari delicati e leggeri per aguzzar lo appetito. Nel seconde, 
stufati di varie sorti ed mi arrosto di vitello. Nel terzo, con- 
fetture, mêle d' Hymétto con semi di papavero bianco tostati, 
paste, e poi altri frutti entre cestelli di giunchi intrecciati, di 
argento. — In ultime, dope la lavatura délie mani e délia 
bocca, vennero distribuiti i profumi per togliere di dosso 
r odore délie vivande. 

La gaiezza dei commensali erasi irradiata sui pueri che 
servivano e sul bravo è fedele Hegio, il tricliniarcha. E tutti 
cogliocchi e coU'assiduità del servizio ne ringraziavano Plilia, 
la bella ateniese, opératrice del miracolo. 

Anche la luna illuminô quella regione vivente e dianzi 
si desolata. — Andarono a godere del suo pallido raggio sul- 
r orlo dello xisto che prospettava sul mare. — Gli amanti 
avevano le mani congiunte. Il misère dallo abisso, aiutato dalle 
ali dello amore, era risalito sugli spazi i più luminosi délie 
regioni felici. Gli è che Plilia, strettasi al suo cuore, gli su- 
surrava tratto tratto air orecchio parole che gli uomini tutti 
non sanno ricambiarsi tra loro. — Sestilio abbracciô i due av- 
venturati e parti 

Essi restarono. Per qualche istante nessuno parle. 
Quindi : 

— lo ti appartengo, o Plilia. Un legame mi unisce a te, po- 
tente, indistruttibile, etemo. — Quali le nostre labbra, cosl 
le anime negli Elisi. Dammi la tua mano. — Corne bella! — 
Questo anello d'oro serbalo nel dite finchë tu non perda la 
raemoria di chi molto ti amô. — 

Si fidanzarono. >- £ f u spontanée e gradito queir atto, 
perché compiuto tra essi, senza sospetti, siccome gli atti abi- 
tuali délia loro tenerezza. La donna gli coronô il colio délie 
sue braccia e ces) rientrarono nella casa; e di là , nella pros- 
sima, messa a disposizione di Plilia. — Ore di félicita! — 
Silenzio gradito ! — Solitudine sacra ! — In quel sepolcro 
era chiuso il suprême contente di due cuori degni di batter 
Tun presse allaltro i segni délia vita e délie sue brevi delizie. 
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— Cosi per tempo, Hâlisca, che vuoiî 

— La mia padrona è levata, o Sanga. — Il tuo si leva. — 
Âmbi chieggono si appresti il bagno. 

— Ma, se appena la clessidra marca Fora ottaya del 
mattinot 

— Vita nuoya î 

— E quai génère di bagno? 

— Tiepido. — Rammenta che gli unguenti per Plilia deb- 
bono sitire di nardo. — Hoc âge. 

— Corro. — 

Intanto Popidio sentivasi felice. £ nello angurare alla 
maga che lo aveva innovato un giorno lieto, dicevale: 

— Dalle tue grazie infantili io prendo una forza dicarattere 
che mi stupisce. ~ Debbo a te un sentimento di cui non mi 
credea più capace. — Ecco, tu cammini.... tu mi guardi.... ed 
io comprendo il mistero ch' ë tra il figliuolo e la madré. — E 
se paru e sorridi, io provo una emozione soave che non so 
ridire. 

— Allora le mie labbra sorrideranno sempre per te. — 
E nel vero, Pliiia mérita va un tanto affetto. — Essa non 

aveva diviso continue le sensazioni che or facea nascere. Ma 
la simpatia, uno accorde nervoso tra i due, la omogeneità dei 
pensieri, la reciproca bellezza délia mente e délia persona, 
facevano si ch' uno nell' altro riguardasse il suo cielo. 

Preso il bagno, asciolsero. — Quindi deliberarono di an- 
darsene in villa. AUorchè tutto fu pronto, escirono; e, traver- 
sato il Foro e la via Domizia, trovarono presse la porta di 
Herculanum un carro a quattro ruote. Plilia si distese sur un 
cuscino di seta colmo di sofflci piume di cigno, appoggiando il 
corpo sul braccio sinistro. Halisca — la pedissequa — aprl 
tele distese su sottili bastoni alla estremità di una canna délie 
Indie, e con questa umbella la riparava dal sole. Essa avea 
nelle mani una specie di palma, f atta di penne di pavone, per 
discacciare le mosche importune. Popidio, in piedi, prese le 
redini e diresse i quattro rapidi corsieri africani sulla via co- 
steggiante le mura che menava a Samiis. 

La villa era grande e maestosa. — Aprivasi per una specie 
di arco trionfale che serviva di porta e continuava per un 

4V 
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viale ascendente, limitato da alberi di platano e da rnurî. Una 
larga série di gradini di marmo menava aU'uscio délia casa^ 
la quale — di due piani, seoza finestre al di f uori, e conmata 
da un' alta torre rotonda — si componeva di un atrio spazioso^ 
di un portico sostenuto da colonne di stucco , ed in mezzo^ 
sopra lo iropluvio, un tritone di màrmo mandava un getto 
d'acqua da una conchiglia che aveya nella bocca. Intorno 
erano camere da letto dipinte da greci pennelli. Oltre il peri- 
stilio vedevasi uno xisto assai grande con quattro palme nel 
fondo per dar ombra agii alve^ri e riposo aile api dopo il loro 
gironzare sui fiori. Presse quegli alberi erano il timo deir At- 
tica, la melissa, Tasfodelo, il citiso^ la maggiorana, i giaeinti, 
r iride^ lo zafferano^ il narciso. Ë poi rose di Preneste, viole 
di Tusculum^ papaveri^ rosmarino^ hasilico^ lentisco^ bocefae di 
leone> gigli dal calice di varie colore^ altre rosedi Mileloros- 
sissime , di Ëraclea e quelle bianche di Alabanda. — Da un 
lato dello xisto era il triclinio. — E al di là per una yia ser- 
peggiante a traverse alberi da frutto e vigneti^ dinanzi vasta 
piscina^ era sotto la pergola un triclinio in piena aria^ rispon- 
dente aile fantasie dei villeggianti. 

Plilia — al rezzo di quegli alberi^ e presse i cespî dei 
gigli — splendida di frescbezza — pareva un rosaio che alla 
rivolta d' un viale solitario sorprende quasi fosse un' appari- 
zione di fate. ^ Oh ! i felici 1 .... Popidio nel dolce asilo dimen- 
ticava le sbzzure di Roma — le infami mostruosità impe- 
riali — il vergognoso zittire di Seneca — le piaggerie adulatrici 
di Peto Trasea^ corrette poi colla morte — gl'imbratti dei 
patriziato ~ le basse vigliaccherie dei suol conterranei,— Spesso 
entravano nel bosco fitto^ ov' era uno stretto spazio scemo di 
alberi, e sotto una quercia annosa uno scoglio. Corne la grotta 
marina di Gaprea nei dl sereni e di sole è azzurra; cosi quel 
posto era verde dei vélo magico délia speranza. — Cola o 
Phlia Popidio leggeva Omero^ Virgilio e cominciavano nei 
ripoài le discussioni erudite suUe bellezze dei poema di quel 
cantori sovrani recitavano a memoria le odi di Orazio e di 
Anacreonte. — E si baciavano> e ridevano di quelle licenze 
puerili che i due poeti bacchici si permettevano. hamà/à Plilia 
diceva : 
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— Pipere qui abundat, oleribus miscet piper, 

— £ quai pepel Te n'ba a condire tutti i cavoli di Si* 
cilia , mia. 

— Per lo iddio Fidio ! Gii era un veechio di assai scarso 
pudore — servo di Cupido, (iglio délia Notte e dell'Ërebo 
— non di Aiaaore^ nato di Venere pompeiana 

— lo poi credo amabat linea extrema: e più per gli aUri 
che per se. — 

Talvolta rivangavano oon orgogUo un passato glorioso 
aile due patrie e ragionavano degli antichi legni^gi, délia 
potenza di carattere^ délia saggezza rai sorpasaata e délie 
nobiti arti. £ la sapienza la individualizzavano sui remoti e 
sui contemporanei^ o la criticavano. 

— Grande e poderoso ingegno quelle di Cesare. Ma i 
n^eriti pel laminatoio. I yizi pieni e di corsa. 

— Augusto potè gareggiare con lui che fu tra i maggiori 
eloquenti del suo tempo. Pur^ se chiaro e corrente nel dire e 
magniûco nel fare^ ben corrotto e corruttore^ corne dei prin-^ 
cipi è r uso. 

— Malvagi tutti 1 Tiberio sovrano neir arte del pesar le 
parole. Yivi concetti e soavi apposta. Occhio e dimora dolorosa 
sui vero. Fretta erudele nella feroeia^ Disonesto poi.... 

— Obi Tostica sua disonestà non inghiotto ne sputo. 

— £ Galigolâ? Quali nobili parenti 1 £ quanto vario il 
figliuolot Galzarino d'infamie ove il mondo doyeya mettere 
il pië. Matto.... e peggiore per non attendere; di quelli che 
per non aspettare il dolce fico colla gocciola^ lo schiantano 
dal ramo col lattificio. Malgrado la grande spensieratezza^ 
attivo molto al bel dire. Ma la bestialità glie ne toise la 
forza. 

— Glaudio poi, se dit^^eva pensato, era éloquente. £d 
emulo di Gadmo fenicio, di Gecrope ateniese, di Palamede 
argivo^ di Damarato corintio e di £yandro arcadio, Gesare. 
si piacque aggiungere tre lettere — tentatiyo di grafico per-» 
fezionamento. — Ma il suo digamma eolioo a roveseio, e Fan^ 
tisigma^ e r iota modificato durarooo quanto il suo dominio e 
li yedi ancor nei décret! suoi per le e(»rti e pet templi. 

— Sciagurato t Lo page hem Aloto^ im degli eunochi , 
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che facea la credenza per sicurar le vivande dal tossico, ornai 
inasserîzia di Stato. La trista Agrippina strappô il testamento 
. ed antéposé il $uo figlio al figliastro Britannico — forse cor^ 
rettiyo a doppio disastro. 

^ £ cotesto istrione — suo dono — sviato ad arte da 
Seneca verso il dipignere, lo intaglio ed il canto^ parla im- 
bocGdto le dicerie già composte dal falso e lezioso iogegno del 
suo maestro. E ornai rotto a tutto, uccisa la madré incestuosa 
e randagia^ a Seneca promette e terra. Schifosi mostril 

— Ornai ^ i baonie i tristi spacciati sono. Lo ammazzatore 
è per via. I più acuti porgano pure il collo^ offrano le vene al 
cerusico ed apprestino il rogo. 

— Quel che tu dici or mi rammenta Petronio^ maestro 
in morbidezza e dei più intimi nelie delizie industriose di Ge- 
sare. Tigellino ne provè invidia e per caiunnia lo fe'reo di 
maestà. Tutto risi e piaceri^ non seppe tôrsi la vita^ poi che 
ritenuto in Cuma. Fattesi segare le vene^ le tappô^ poi le 
sciolse 6 le ritappô a sua posta per sentir leggere versi pia- 
cevoli. Non potendo battere Tigellino — causa del danno — 
fè'trebbiare gli schiavi. Ë pria di quietarsi nel sonno estremo 
oui si sentiva dannato, mandô a Nerone scritte a mo'di testa- 
mento le sue ribalderie con tutte le disoneste fogge. E sigiUô 
la pergamena e ruppe lo anello. Gesare vi trovô le sue not- 
tume invenzioni con Silia, da lei ripetute a Petronio e^ indi- 
gnato, la confiné. 

— Tutto ô ornai spiantato e guasto. 

— Per quai via escirem noi? 

— ' Ecco le mie braocia a siepe del buio sentiero^ o Po- 
pidio. Ti sia patriail mio cuore. 11 tuo è uno altare per me ! — 

E que' miei avevano ragione nella diversa sentenza. 
Consolante invero lo affetto. Ma l'atroce agonia d'ogni dl? 
E le crudeltà in altrui? E le beffe dei barbari? Ogni santità, 
profanata. Gli scogli marini d'Italia^ asilo, e luogo di morte 
per famé. La nobiltà e le dovizie, peccati gravi. La virtù^ 
certa ruina. Anche il silenzio riguardoso , delitto. La vita si- 
cura, quella délie spie e dei ladri. Anzi aile spie, quasi spo> 
glie opimi^ consolât! e sacerdozi. Ma, per contrapposto a tanti 
adulteri dell' anima, eroiche morti come in antioo^ mogii se- 
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guaci dei mariti scacciati^ schiavi e liberti fedeli ai tormentî^ 
amici difenditori — coihodo sellisternium, non pîù per gliddii 
incuranti gli atroci mali del popolo^ si per posarvi la imma- 
gine serena del crocefisso da Ponzio Pilato^ procuratore. 

Alcune volte cavalcavano per la villa e fuori. — Od in una 
biga^ essa menava i cavalli. — 0^ postisi in una barca sul 
lago^ aiutati dalla vêla e dal timone, si faceano conduire a 
genio del vente. — Era una vita d' incanto ! — Le vere vi- 
sion! quaggiù sono gli aspettidi varietàedi luce che appaiono 
sulle fronti délie persone amate. E Popidio e Plilia non videro 
che i raggi dello amore, i fiori délia félicita e il verde délia 
speranza. 

Un giorno venne una lettera alla giovane ateniese. — • A veva 
talmente dimenticato la esistenza al di fuori délia villa vastis- 
sima e dei poderi^ che fu stupita corne qualcuno potesse scri- 
verle. — L' apri — e si fece pensosa e turbata. — Mirrhyna 
r awisava che la madré peggiorava, e volea rirederla. — La 
novella diè doppia ferita al suo cuore. Si levé pallida^ e in 
uno slancio di tenerezza e di angoscia offerse la lettera allô 
amico suo e lo abbracciô. 

Popidio per qualche istante non potè leggere. Prevedeva 
un disastro. — Quando chiarl la oosa^ si lev6, e abbracciando 
la donna amata^ disse: 

— Suavis, ho avuto cosl stretto il cuore testè^ che or 
non sembrami amaro ciô che ti dico. — Parti... Va presse la 
madré... E se il credi... se non ti costerà sacriflcio^ ritoma 
a chi ti ama assai più che la vita. 

— Sempre desolanti cose fra noi. — Separazione cru- 
dele! — Che diverrai tu nell* assenza? — 

E si dicendo pose le sue dita délicate come un vélo sulla 
faccia e singhiozzô, innalzando spesso convulsivamente il capo 
e le spalle. — Egli le assettô sulla testa il ricam — vélo 
lungo e quadrato con frange^ di porpora — che coprl colle ple- 
ine ample il cincticuluin — la corta tunica bianca senza ma- 
niche — la strinse al petto p|ù volte, l'aiutô a salire sul carro 
e la vide partire per Neapolis in compagnia di Halisca. Ëd 
egli, saltando sur un cisio élégante, corse verso Pompei. 

La luce era partita. — Le ténèbre erano tomate. — De- 
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solato nel giorno. Vegliante la notte. — Inspirazione — slan- 
ck) — Yolontà -> desiderii — tutto oon lei. 

•— Idolo earo délia mia fantasia 1 Creatura amata ! Quasi 
sangue délie mie vene ! f avilla di quel f uoco misterioso ehe 
Dio dà e ritogUe. Vieni a me presto^ o io mi muoio. — 

Sestilio venne a consolarlo^ e lo aiutô a dar pieno corso 
al suc dolore» parlando di lei e del suo pronto ritomo. Intanto 
per offerire distrazioue propose di andare al teatro. — La 
speranza di ricrearsi rose accetto il partito. 

L' Odeum era un teatro coperto — a lato del tragico — 
che Quinzio Valgo e Marco Porcio, duumviri^ avevano fatto 
edificare e collaudato. Serviva agi! spettacoli musicali^ aile rap- 
presentazioni drammatichee ai concorsi poetici.Potea contenere 
mille cinquecento spettatori. Gircoscritto in uno spazio rettan- 
golare^ la meta infima soltanto prende la forma di un com* 
pleto emiciclo. La superiore^ tra i gradini circolari interrotti 
su cîascuna estremità. I posti riservati — i qualtro primi 
gradini^ cui dava accesso la orchestra — erano V ima cavea* 
Foi veniva il balteus che serviva di spalliera ai magistrat!^ ai 
cavalieri , a quelli assisi sul quarto gradino. La seconda 
cavea divisa da sei scale e composta di diecisette ordini di 
sedili di pietra^ era riservata al popolo che vi pénétra va dai 
vomitori. 

Sulle tessere di avorio^ contomate da un serpe che morde 
la coda, era scritto CAVI'GRADIV- ANDRIATERENTII- 
Ne presero due ed andarono al loro posto. Si erano già nun- 
ciati i nomi degli attori e le parti loro affldate. Si era detto 
il prologo, in cui lo autore confessa il suo plagié a Menandro 
e lo scusa, dichiarando valer meglio una buona imitazione che 
una médiocre creazione. Il subbietto era cotesto: 

~ Pamphilo ha sedotto Glycera, creduta sorella di una 
sciupata di Andria. — I segni divengono patenti. Ma il sedut- 
tore la consola col prometterle nozze, quantunque il padre lu 
abbia fidanzato alla figlia di Chrêmes. Ma questi, sapendo gli 
amori del figliuol suo, simula apparecchi di nozze per iscan- 
dagliare i pensieri di luL Pamphilo ode i consigU di Davo e 
non fa resistenza. Ma Chrêmes, veduto il neonato, non vaol 
aver più per genero quel seduttore. — Un incidente slranis- 
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simo disvela corne Glycera sia figlinola di Chrêmes. *- Allora 
dà questa a Pamphilo^ e l' altra che eragli fidanzata, la sposa^ 
a Gharino. 

Facili i Yersî — ben condotto lo intreccio — lo sciogli- 
mento felice. — Di due commedie di Menandro — Y Andria 
e la Perinzia — lo affrancato di Scipione fece questa una^ 
spigolandone tutto il buono. -^ Pur quando Dayo disse agli 
spettatori. 

€ — Non attendete che gli attori escano Gii aocordi^ 

il contratto, tutto che rimane a farsi^ si compirà là dentro 

Voi applaudite. > — 

Popidio non ne poteva più. — Sestilio^ nello escire — 
perche lo amico cosl yoleva — facendo lo elogio délie com- 
medie di Terenzio, sempre vere e délicate e senza ciniche li- 
ceD2e^ gli chiese la sua opinione. L' altro —che ayeva l'anima 
vagante — rispose, egli preferir Plauto per la somma vivacité 
del dialogo. — Lo africano averlo fatto dormire. 

— Preferendo l'azione^ sarai più lieto nôl grande tea- 
tro.— 

— Sia, — Tu, mio Mentore e senno, da che Plilia è lon- 
tanat 

Nello escire dal piccolo entrarono nel grande. Le tessere 
privilegiate diedero loro lo ingresso in un corridoio a vôlta 
che li menô ai posti sopra la orchestra. — Erano di avorio e 
portavano da una parte lo incavo di un edificio teatrale e dal- 
r altro le cifre che séguono VL AizxYAoriB-Avevano posto 
sul sesto gradino délia cavea riservata. Altri corridoi, pure a 
vôlta, passando sotto lagradinata, guidavano al primo claustro 
e alla média cavea; una scala poi al di ftiori del teatro faceva 
giungere direttamente alla mmma cavea ed al culmine dello 
edificio pel servizio del velarium. — Sulla parte opposta ele- 
Yavasi una torre quadrata e rotonda al didentro, serbatoio di 
acqua piovana, la quale, profumata da essenze, era sparsa 
corne una nebbia per tubi capillari di piombo sugli spettatori 
nei calori estivi^ — Nel centre délia orchestra elevavasi la 
ihymele, o piccolo altare su cui sacrificavasi a Bacco al comin- 
ciare dello spettacx)lo. 

La scena fissa presentava tre porte, le hospitales e Vaula 
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regia.'—Frsi queste porte nelle due niecbie posavano le statue 
di Nerone e di Agrippina. 

Si recitaya la tragedia I sette cofUro Tebe, la quale Te- 
niva chiamata il parte di Marte. Ma se il Dio délia guerra 
aveva sovente inspirato lo autore dei Persi di Àgamennone, 
dei Coefori, del Prometeo, délie Supplichevoli e délie Eum^ 
nidi, certo ei non ebbe minori obblighi a quello del vino. 

Gli attori sono sulla scena. — GH adunati^ tutt'orecchi 
in udirli. — Popidio^ noiato^ troyaya i flauti fuor di tuono, 
le maschere degli attori logore, le yoci non abbastanza forti 
per essere intese. 

— Ghe Tarcbitetto Martorio Primo non ayesse nozione 
nèl costruire il teatro di quel grandi yasi di bronzo^ i quali 
portano la yoee dairuna aU'altra estremità délia sala? Ta 
rammenti ebe ii yedemmo in Àtbenas^ in Milo, in Argo e in 
Sicyone. 

— Rammento. Qui costumasi il flauto perché sostiene la 
yoce^ la chiama se trayia^ e serye a dare la intuonazione al 
nuoyo attore che entra. 

— Qui si costuma quanto yi ha di più odioso per me. 
Mira Volumnio, il decurione^ che fat Oh! io non reggo a 
siffatte scempiaggini I — 

Si levô e andô yia. — Quel suo yicino ayeva tratto un 
Colombo dal seno e dopo ayergli legato una tayoletta scritta 
nel piede^ lo faceya yolare. Altri lo imitarono. — Ërano cor- 
rieri domestici che i mariti e gli amanti inyiayano aile donne 
loro. — Sestilio raggiunse Y amico sulla yia di Stabia. 

— Tu che da per tutto ti aduggi^ ohl certo non ti an- 
noierai nello Anfiteatro. — La folla che corre da quella parte 
mi rammenta ii grande spettacolo offerte da Liyineio Regolo.— 

— lo tomerei yolentieri aile mie case 

— No. Yieni; Popidio, e la maschia scena ti distrarrà.— 
L. Liyineio Regolo^ di famiglia plebea -— nato di Lucio 

prefetto di Roma — era stato quatuonriro monetale ai tempi 
di Gesare. Ferito dalla stessa scure che ayeya decapitata la 
repubblica^ amico di Gicerone e di Rruto, amareggiato dal- 
l'ozio febbrile che legano le riyoluzioni morte, cospirô per la 
causa a lui sacra. Senatore^ Auguste tiranno yolle che yenisse 
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raso dal soaato. — Invano straod6 le yesll per mostrare le 
onorate'cicatiici. — Invano parlô de'suoi meriti. Fu raso. — 
Gacciato in esilio in Pompei^ per ingraziarsi il popolo si fece 
editore di ladi gladiatm e belJuari^ cioè, di orsi e di cinghiali. 

Lo edificio destinato ai sanguinosi conobattim^ti degli 
uornini e délie belve era la riunione di due teatri, siecome il 
greco nome' ky^fSéaxpw^ che i Romani grimposero» il dice. Le 
due orchestre ne formavano la elittica arena. La quale m 
Pompei era seavata di man d' uomo tanto al disotto del 
livello del suolo per quanto le mura si eleyavano al di 
sopra. Costruito nella parte méridionale délia città presso 
le mm'a che guardavano Stabia , Y architettura estema 
di pietra vesaviana non présenta yerun omamento. Nello in- 
gresso del grande vomitorio settentri(male sa due nicchie po- 
sayano le statue di Guspio Pansa duumviro, padre e figliufllo; 
ed a sinistra sul selciato di lava che disoende^ sono piètre 
bucate entre le quali era fissa una bardera di legno, perché 
gli addetti al servizio e al mantenimento deir ordine non fos- 
sero schiacciati dalla folla irrompente. Di là si andava ad un 
cripto-portico circolare interne^ che per via di scalinate met- 
tOTa ai gradini. Questi erano divisi in tre piani — summa — 
média — ima cavea, — Sopra le vôlte délie due ultime è una 
série di arcate che metteva in una galleria che dava accesso 
aile scale per escir fuori. il primo deambulacrum era coperto. 
L'altro no. — L' arena era circondata da un podium, alto 
quasi due metri^ difeso da un cancello di ferro a protezione 
degli spettatori. Ësso è omato di pitture che presentano com- 
battimenti di tigri contro orsi^ di un cervio contre una leo- 
nessa, di un orso contro un toro. V'ha pure una scena gla- 
diatoria^ e si vede un lanista dar consigli a queUi che debbono 
accoltellarsi, nell' atto che altri due assisi aspettano la stessa 
lezione e che un musicista saggia le note délia sua tromba 
ricurva^ atta a dar lena ai gladiatori. 

La prima cavea ha cinque gradini. Ma nelle due grandi 
parti dello Anûteatro è un vasto spazio^ chiuso da un breye 
muro di appoggio che scende perpendicolare al podium, e noa 
ha che quattro comodi scalini. Gli era il posto riservato aile 
yestali, ai magistrati ed a quelli che avevano Tonore del bi- 

VxccBJ — Fompei. ^^ 
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sellio. — Nel centro del podio occidentale après! tina piccôla 
porta di quercia, il caiabolus, per cuî esciyano le béstie fe- 
roci^ chiuse nei covacci sotto la gradinata. -- Il sole d* Italia, 
Yolgendo airoccaso^ illumina vivamente la scena. E il monte 
VesTîus 8ta muto testimonio d^la gioia crudele del popolo e 
délia ooraggiosa rassegnazione degli acooltellanti, pronti alla 
morte per dar piacere agli schiavi di Nerone che ornai dei 
gloriosi padri non ayerano più che le vesti ed il nome. 

Quando i due amici arrivarono allô Ânfiteatro, questo era 
pienoper modo che sarebbe stato impossibile il trovarvi luogo^ 
se un littore — riconoscendo in Sestilio il figliuob del duam- 
Ytro non gh avesse condotti — attraversando le file con au- 
terità ^ in due posti rimasti ancor Yuoti. Già compivano il 
gîro deir arena cinque coppie di giovani di alta statura e di 
membra robuste. Âlcuni erano schiavi e costretli al camaio.— 
Altri Tolontari^ e si votavano alla trista professione per eu- 
pidigia, per sele di fama, per disperazione accagionata dai 
politici rovesci. Un uomo attempato che li avea sotto la sua 
disciplina — il lanista Gneo Mezio Felice — gli chiamô a 
nome ed in ragione délia forza e délia destrezza a lui note^ 
gli aoeoppiè, armandoli di gladi taglienti ed aguzzi. Il loro 
contegno^ di giulivo che era^ d'improyyiso fu cangio. Ed 
Harpax guardo oon occhio minaccioso l'emulo suo Philoxeno. — 
Ed Antioco^ il dace Proculo — Ë Thytridi, il gallo Lycon. — 
Ed Hanthrax^ il bruno Polinice. — £ Dromon, Poenulo il 
cartaginese. — Ora inoltrayansi. Or ritraeyansi, eyitando con 
arte le percosse ed i tagli. — Thytridî fu il primo a ferir gra- 
yemente sul braccio lo ayversario. Inyano egli diede une 
sguardo pietoso allo intorno. Ghè^ il popolo con urlo di belya, 
leyando il pollice^ gridaya: 

— Ho^t. — Lo ha preso I ... Lo ha preso ! — 
Allora il misero porse il collo al compagne che glielo 
segô. — Nell'atto, Proculo^ facendo un salto di fianco per 
isfuggire il colpo che Ântioco gli ayeya assestato, mirando 
corne fosse col corpo piegato innanzi e scoperto^ gV immerge 
il gladio nel cuore. — Gli schiayi cogli uncini trassero i cada- 
yeri inuna specie di fossa destinata a riceyere le spoglie degli 
uccisi. Harpax e Philoxeno^ destri e yigorosi entrambi^ si 
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sforzavano Indarno in falsi attaochi e in sorprese; si avventa- 
vano^ indietreggiavano^ si ferivano^ ma senza farsi gran maie. 
Ed il popolo plâudiva aile percosse che credea décisive e pur 
plaudiva all'altro che aveva saputo schivarle. Alla âne Harpix 
afferra la spada a due mani e si précipita suUo ayyersario. — 
Lo scudo ne rimane spezzato e il colosse cade disteso per le 
' terre. Philoxeno, che ha ferito il braceio sinistre dal fiero 
colpo^ gli è sopra e gli punge col coltello la gola. — Le donne 
s' impietosiscono di quel caduto che la sventura colpiva ed 
alzano la palma^ gridando: 
— Non habet / — Sia salvo l — 

AUora quegli ch' era già presto a far da carnefice al com- 
paguo — il quale era forse suo amico — gitta la spada, si 
curva, solleva di terra lo sciagurato e lo consegna fuor dd- 
r arena ai destinati a medicar le ferite, per conservarlo ad 
aUri ciment i. 

Dromon e Poenulo si corrono dietro per ï arena. Gron- 
dano sangue e sudore. Si arrestano. — Si guardano con 
occhi di tigre e si avventano. — Ë l'un Taltro ferisce, apren- 
dosi nel fianco e nella coseia due piaghe profonde. — Sono 
auch' essi perdonati e yanno via. 

Ëntrano suUa scena Curzio^ Charino, Ballion^ Prisciano e 
Curculio. Sono ignudi^ o quasi, e armati di eoltello e di lancia. 
Dal Catabolm escono orsi e cinghiali. — Da una porta, due 
tori. — Ad una correggia di cuoio che gli cinge nei ôanchi è 
legata una corda che stringe il collare di due molossi. Due 
p^ri bufali erano sifTattamwte allacciati a4ue lupi. Gli urii 
délie bestie feroci e le grida dei bestiari intronano l' aère. 

-— La dea Libitina oggi sarà satolla, o Popidio. 

— Stragi e omicidi, ecco i trastuUi dei teoapil 

— Per cotai geate l'arena h il patibolo.— • Yita di delitti.— 
Morte spregevole. 

— Ecco perché non destano nel cuore alcuna pietà. ^ £ 
lo sanno. — £ ne fanno soggetto di beffe.— -Sa»^ts venalist 

— Ora , celui — di cui la statua équestre è &uir arco a 
trionfo — si è.fatto lanista, ed ha i suoi accoUeUanti posfti/a- 
titii, sempre pronti a eombattere e a morire pei suoi gusti e 
alla ricbiesta délia plebaglia. E gli nudre délia gladUUoria $th 
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gina, perché quella forte razione di came gli faccia jneglio 
▼Igorosi ed abbiano maggior sangue da spandere. 

— - Ma tu yedesti neir Urbe i figli di razze illuslri scen- 
dere nella lizza per guadagnarvi il plauso -^ che ornai è ser- 
bato aile sole vigogne ~ e il frusto di quattromila daiari 
per anno. 

— Gli udii pur anche prestar giuramento uri, vinciri, 
verberari, ferroque necarù — E^ grinfilzi Plutone col suo 
tridentel meritano bene il fuoco^ le catene^ le verghe. — La 
morte di spada è troppo nobile per essi. 

— Pur mira quel Tbytridi che incurante è appoggiato al 
muro del podio. U ho veduto in parecchi ludi e credo sia già 
scampato da sessanta yittorie. ~ Ha il cuoio ben duro^ o 
Sestilio, eh? 

— Parmi t — E in Gapua ye n' ha pur molti che, rice- 
yuta dallo édile la palma délia yittoria e apposa al loro fianco 
la spada di legno, passeggiano seiolti dai doyeri délia loro 
professione. Ëd uno ne yidi che in una solennità ayea sol 
eapo la iemnisca, la corona di flori intrecciata da bende. È 
r onore più grande cui possano aspirare. — 

Fntanto che i due amici parlayano, ed altri parlayano. 
Quale battaglial II rumore di chi combatteya, il cozzo délie 
armi, le grida degli sbuzzati e dei moribondi, il mugghiar 
délie bestie morsicate e morsicanti, il sangue che spargeyasi 
neir arena^ produceyano nel pubblico una quasi ebbrezza che 
non si puô descriyere. Pareya che gli spettatori ardessero di 
combat tere; perche si spenzolayano dai loro posti^ ed urla- 
yano ccmie belye, e gestieolayano corne briachi. 

D' un tratto altri attori entrano nella scena — due leani 
di Afirica — un tigre délie Indie — una pantera pomellata. 
— Guardano allô intorno coi loro occhi di fiamma, strisciano 
lungo il podio, si fermano, si ripiegano, battono il suolo colla 
loro coda neryosa, passano e ripassano la lingua irsuta e as- 
setata sui loro denti aguzzi. Il tigre si slancia sopra un cin- 
ghiale. Il leone azzanna un bufalo suUa giogaia. La pantera 
in meno che non si dice ha sbranato un molosso ed un lupo. 
L' altro leone — quantunquQ ferito di lancia nel yentre — 
Btrazia coUe unghie e colle zanne Gharino. — Gemiti soffocami. 
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Grida di dolore. Roggiti di belve. Scricchîolio di ossa sotto i * 

denti. Il tigre e uno dei lebni escono dalla mischia ringhiando 
e satolli. Ed errano per Tarena^ portando nella bocca sangui- 
nosa informi brandelli di carne. 

Sotto il gradino dove sedevano Popidio e Sestilio era 

une in sui venti anni che avea a se vîcino una giovane délia 

stessa età. La vide animarsi degli entusiasmi délia giomata. 

Gii piacque il suo naso sottile sur una bocca di corallo. Gli 

piacquero quei suoi oechi estatici^ selvaggi ed azzurri adom- 

brati dalle chiome bionde^ increspate e copiose. A furîa di 

guaidarla soUeccbi^ s'innamorô délie belle linee piene^ svelte 

e proporzionate di quella leggiadra persona. La yide parlare 

sovente con un uomo che sedevale a lato, e dentro ne inge- 

losl. Non sapea dire s' ei le fosse fratello, marito, amante. Più 

yolte Yolle rivolgerle la parola per appurarlo. Borbottô qual- 

che frase. — Ma, o ch'essa avesse F attenzione altrove, o il 

fracasso«di sotto e di sopra impedisse lo intendere, gli parve 

non aver raggiùnto lo scopo. Ëcco ch' ella si leva in piedi e 

coi suo corpo rotonde si appressa troppo a lui. La senti cal- 

lipiga e yi posô su la mano conyulsa, con una ansietà yolut- 

tuosa. — La pompeiana gittô un grido e si ritrasse yolgendo 

allô sconosciuto lo sguardo irritato. Il yicino le domandô cosa 

avesse. E saputolo, colla faccia che assume un geloso che non 

ama la divisione nei béni da hii goduti, apostrofô il giovane: 

— Chi fa ci6 che non deve, vuole più che non dovrebbe ! 
Insolente 1 

— Ghi ti fa or censore dei fatti miei? 

— Giù le mani e la lingua , o le mozzo ! — Intendi ? Ë 
la mîa donna costei. 

— Ahl la tua donna?... Sta bene! — Nessun uomo in 
Pompei te l'avrobbe tocca, finchë tu lo avessi permesso. 

— Oh! SI?... 

— Gredimi, per Ercolef Sei un uomo ingegnoso. Ora la 
tua custodia muove tutti aile prese. —- 

Il pompeiano non seppe patire il villano insulte. Brandi 
uno stile che avea sotto la tunica, ritrasse colla sinistra la 
moglie, e vibrô un colpo sul petto dei giovane a nascondergli 
la lama nel cuore sino al pugno. Il ferito gittô un grido gor- 
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gogliante^ prosciolse le membra e cadde morto suUe gatnbe di 
Popidio. 

Uno a poca distanza, ch' erasi rivolto alte parole délia 
contesa^ disse^ levando le braccia: 

— È Ânicato ebe ban morto t A me, voi da Noœra t — 
Erano molti gli aocorsi di quel paese alla festa. — Ogniino 

dal seggio su cui si trovava, accorreya furioeo, e pesta&do 
confusamente gli assisi ei tranquilli, iva bociaado: 

— Morte ai pompeiani t Gli Dei ci aiutiso. — 

Ëd ancbe questi infellonirono alla lor Yolta. — > Ë i piu 
forti cbe non ayevano arroi aile maii, ghermiyano i Nocerini 
e gli scarayentayano aile fîere. Ë gli altri aile eoltella. — 
Sangue neir arena. — Sangue sui gradini. — La confusione 
era immensa. 

Intanto un uomo insatanassato yien barcollando tra i 
caduti e i fuggiaschi. 

S' imbattè con Popidio, lo terne ayyerso^ lo ferijpe, e ya 
innanzi. Questi cade nelle braccia dello amico. Trattolo a 
stento tra quella calca, di peso, nel deambulacrum, lo posa 
per le terre e se gl' inginoccbia yicino. La ferita riceyuta nel 
petto era mortale. 

— Plilia ! ... mia Plilia ! ... mai più... — 

E prese la mano di Sestilio e l' appose suUa piaga per 
arrestare la emorragia cbe gli toglieya le forze. 

— A Plilia tutto cbe mi appartiene. Una délie mie case... 
a te... in memoria mia... Plilia, ultime amore e forte 
amorel — Prendi questo symbolus cbe raccbiude la gemma... 
la testa di Brùto... guarentisca le mie yolontà estreme. — Af- 
franca i due seryi ancor scbiayi... 

— Inique il coltello cbe ti uccide> o amato Popidio 1 

— - No t.. . Mi aiuta ad escire da questa immonda cloaca 
dello impero, oye io era in ritardo. Yeggo già i yasti orizzonti 

délia yita nuoya Vi rimanera — credik) — per lei... per 

te Sento cbe le estremità si raSiçeddano... La yista s'inde- 

bolisce... non yeggo più... Un bacio e T ultime... Libéria... 
Italial... 

Era morto ! 

Dei Nocerini fu fatto empio macello. — Armi — sassi — 
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unghie — tulto usato per la vendetta dalle due genti. Ma vinse 
la plèbe pompeiana che aveva la festa in casa. Rari quelli cbe 
potessero fuggire o appiattarsi finchè il furore scemasse. E i 
feriti^ e gli storpiati^ e il pianto dei padri e dei figliuoli cor- 
sero neir Urbe per chiedere vendetta a Cesare. Il principe 
rimise la causa al Senato. — E il Senato ai consoli. — E 
Vipsanio e Fonteio la ritomarono ai padri. — I quali vieta- 
rono ai pompeiani lo aprir ludi gladiatori nello Anfîteatro per 
dieci anni. Disfecero le compagnie degli accoltellanti fat,te 
fuori legge e sbandirono Livineio Regolo e i primi rissanti 
dalle terre d* Italia. 

C Sextilius Ampîiatus Acutilio suo. 

Pompeis. 
Maxmis et miserrimis rébus perturhalus sum, — Popi- 
dio nostro non è più. — Il coltello di un Nocerino lo uccise 
nello Anfîteatro. — Non so dirti quanto ho sofferto e soffro. — - 
Il suo a Plilia, unica consolazione délia sua vita. — Or, con- 
viene ella sappia la tremenda novella. Â me manca il cuore 
di scriverle. Agisci a modo, ed évita a me il doppio danno. 
Quid futurum sit, nescio. — Vale. 

Plilia Sextilio suo. 

Neapolis- 
Ego tamdiu requiesco, quamdiu ad te scribo. Ohl il 
grande, lo invincibile dolore per la morte di un essere 

amato 1 Popidio Popidio dei cuor mio 1 ... Misero ! Sen- 

tisti tutte le sofferenze dei fuoco che non si spegne... tutte le 
morsicature dei verme che non muore! ... Sono stata per ire 
di senza vita estema, ma pensando... e a lui che non vedrô 
più. — Vieni, qui, o Sestilio, e piangeremo insieme. Vieni, 
e potrô soprawivere allô amico mio morto. — 
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H giorno finiva — e il quadro che offrivasi agi! occhi dei 
riguardanti potea dirsi il più splendido che la fan|asia di un 
poeta sappiâ mai immaginare. Il sole dechinando celavasi 
dietro nuvole grandiose e bizzarre, tinte di sangue. I suoi 
ultimi raggi infuocati baciavano le onde quête del golfo ed 
indoravano le isole — formanti lo asserraglio del Cratère — 
dall' Atheneum — il promontorio di Minerva — al capo Miseno. 
II mare immense, confuse il suo limite calF orizzonte e scin- 
tillante ai riflessi di quella viva luce, sembrava la fornace in 
cui i Titan! facessero la fasione e la miscela dei loro metalli. 
Vedeansi da lungi blanche vêle prendere il colore di quella 
zona candente ed accennare al porto, formate dal ûume Samo 
là doye sboecaya nel mare, tra i paduli pompeiani e le saline 
di Ërcole, dinanzi lo scoglio da cui toglievano il nome. 

Le vie délia città cominciano per poco a farsi solitarie e 
chete. Una fanciulla esce canterellando da una casa di gente 
doyizjosa e s' incammina verso la porta che mena aU'oppido 
di Samus. Oltre il pomœrium è un bosco ove una sorgente 
di acqua limpidissima aveva riputazione di contenere propriété 
salutari. Alla padrona era venuto il capriccio di berne e la 
schiava obbediva. Un sentieruolo guidava tra due verdi prati 
alla fontana, che gli alberi cuoprivano d' ombra e le coppie 
amorose degli uccelli inneggiavano. — I sogni compongono le 
idée di una mente giovanile, siccome le violette e le marghe- 
rite sorridono tra il fil verde délie erbe e danno tenere oc- 
chîate a chi passa. Gorista le ricambiava a quel fiori e deposta 
lanfora^ ricominciè il suo canto distratta^ ne colse un maz- 
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zolino e 1o pose tra i capelli e Y orecchio. Levatasi ed alzati 
gli occhi^ vide presse il fonte, appoggiato al tronco di un 
pioppo, un giovane yestito di una tunica di colore oscuro, 
dagli occhi azzurri , dalla barba nascente e dalla copiosa eapi- 
gliatura bionda^ i oui riflessi cos) bene si maritavano a quelti 
dei verdi rami che si curvavano sulle acque. Âltre voUe 
aveva veduto quel giovine nel tempio di Venere e nello An- . 
fiteatro, ed aveva dovuto chinar le sue luci dinanzi alio in- 
fiammato sguardo di lui. Molti pension arri^ffati le feoero tre- 
mante il cuore e arrestossi. Ma il giovane, indovinandola^ eon 
voce soave le disse: 

— I miei presentimenti non mi avevano ingannato. — 
Iside m'inspirava che in questo luogo si belle avrei trovato 
félicita. — Ëd io sono grandemente lieto di qui vederti, o 
fanciulla, e di poterti parlare. 

-* Ë quaie interesse ti spinge verso una povera figliuola 
di Gorinto che i propri pareffti hanno venduto? 

— Quelle che il piccolo Iddio alato mette nel sangue degli 
uomini deli' arte mia allô aspetto del belle. Quando prima- 
volta ti vidi, mi sembrasti apparizione di cielo. — £d eU>i 
sempre da quel giorno la mente piena di te. — E nella casa di 
Scauro ho dipinto una Venere che tutto ritrae dalla soave im* 
magine tua. 

— Lusinghieri i tuoi detti. — Dallo accento non sembri 
di queste contrade. Quale il tuo nome? Ove nascesti? 

— Olympio. — Di Athenas. — Di poveri parenti. — Qui 
venni chiamato dalla fama per le pitture décorative. E ping» 
sulle pareti xysti, foreste, colline, case di piacere ove si giunge 
a traverse un lago, piscine^ gente che va in battello, che 
caccia, che vendemmia, e paesaggi fantastici con animali e 
con alberi. Pingo pur torri colle cime verdeggianti di edere e 
di lauri; pergole sotto le quali gironzano fagiani, payoni e 
pemici; viali di bosso e gruppi di mirto tarentino; e tra le 
aiuole di fiori, fontane dalle forme capricciose e bizzarre, 
adome di conchiglie e di maschere di marmo; portîci con 
ricchi mosaici e con cortine azzurre per guarentire dai raggi 
del sole; tempietti ascosi tra gli oleandri délia Laconia e le 
rose di Preneste; sedih sormontati da un prologio solare suUa 
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punta di un dirupo; statae di filosofi, délie muse, délie iddie 
edi Prjapo — interprète, stimolo , dolcezza, delizia di questa 
razza orgogliosa arricchitasi colle spoglie del nostro misero 

paese. — 

Qui Olympio si strinse colla mano la fronte, quasi Yolesse 
premervi un pensiero affannoso; quindi, rasserenatosi al* 
quanto, continovô: 

— * Vedi, Corista. Un quadro non finito ha per me un 
indescrivibile incanto. Lo artefice gode nella inquietezza e 
selle pennellate che creano la composizione.... Ed io or mi 
pasco di una gioia sécréta nel dirti che ti amo, nel mirare 
questo abbozzato dipinto, che io non già, ma tu puoi ter- 
roinare. — E godo e temo — 

La fanciulla si fece rossa di bragia e, tendendogli la mano: 

— Sii il benvenuto nel mio cuore, o Olympio. — Tu non 
verrai farne il tup trastullo, spero. — Vivo in umile stato 
presso la moglie di Pacuvio Bleso. La mia padrona Âquilia mi 
ama. — Serba questi fiori del bosco per memoria mia. 

—• Grazie, o amore. — Sempre qui, sul mio petto. — 
£ nell'atto che Corista appressô l'anfora al fonte per 

empierla, il giovane artefice !e baciô amorosamente la tempia. 

£d insieme s' incamminarono verso la yicina porta délia città. 
Un soldato colle gambe in croce si appoggiava al pilo. 

Altri quattro stavano ritti o seduti presso la stanza di guardia 

sotto l'arco. Poi che i due giovani furono passati, la sentinella 

fece un gesto col mento teso ai compagni. 

— Rata ne accenna che è una vestale. 

-=- Per Ercole ! —La non farebbe spegnere il foco sacro 
per la faccia tagliuzzata del povero Sàmmanara. 

— Lieto compenso e cinquanta cx)lpi di verghe, o Kinna- 
mo. Il suoincesso, i suoi lineamenti mi ricordano una mia 
Ventura nelle Gallie. Grazie, o Mnemosine, del dono tuo 1 — 

Incontro ai due amanti veniva barcollando un ayyinaz- 
zato. Era scalzo ed aveva la tunica lacerata. — Appena li 
discerse , cominciô ad urlare con voci smozzicate : 

— Là! Donde venite? — Hai fave o lupini cotti? Ahî 
Rapisti la mia Sabina tu ! Ridalla al misero Bibulo che la 
piange perduta. — Ti darô in c>ambio un'olla.con porri e testa 

VxccHj — Pmnpei. i6 
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di montoDe.-^ Ah t non întendi ? Damnose bêbimusfpuer f Ti 
apprenderè il latino io t — 

Ë brandendo un nodoso bastone sol quale appoggiayasi, 
si piantô loro dinanzi. •— Gorista^ impaurita, si strinse alla 
persona del suo protettore. — Il cynale, afferrata la mazza 
nelia punta, la scosse si forte ^ che il beone andô per le terre 
lungo disteso. 

— Ahl tuvaoî ch'io riscaldi la punta del gladio nella 
tua iugulare ?....! piedi t . . . Chi mi tiene pei piedi t Aiuto 1 
Feci le prime armi con Gesare.... Bispetto al cittadino ro- 
mane — 

GU amanti^ afhrettato il passo, furono ben presto sol 
margine presse la porta délia casa di Bieso. 

— Salve, divina creatura. ~Ë il tuo nome? 

— Non tel dissi ? — Gorista. — Quando li rivedrô ? 

— Presto. — E un bacio sui tuoi begli occhi. — Vale.— 
£ r una entré nel vestibolo. — ET altro segul la sua 

strada. — Sulla rivolta, ecco cbe s' imbatte con cinque o sei 
giovanastri, quali coperto il capo di un pileo, quali di un 
galero di lana, che ridevano, parlavano alto e parevano esciti 
anch' essi da una cena inafQata oltre misura. Sghignazzando 
entrarono in una taverna vinaria, ove per soiito vendeyasi 
vino annacquato. £ per taie oltraggio fatto al fîgliuolo di Giove 
e di Semele, ruppero i calici e le anfore del povero amopolus 
e tirarono innanzi. — £ vista mal ferma la porta di una bot- 
tega di salsamentarius, la ruppero e sparsero per le terre i 
pezzi di maiale affumicato e cotto. Gosl pure dispersero i 
budini di un povero botularius, che corse dal piano superiore, 
ma troppo tardi, per salvar le sue robe dal mai govemo di 
quel beoni. 

Dinanzi il tempio di Romolo s'imbatteva con alcuni^ se- 
guiti da schiavi e da liberti, sebiaranti la via con torce o con 
lanterne di bronze, rotonde e chiuse coî vetri. — GU ë che al 
tramonto, detto vesper, erano succédute le prime ombre, che 
addimandavansi crepusculus; quindi era giunta Tora delU ac- 
censione délie lampade, prima fax; una délie otto suddivi* 
sioni délie quattro veglie che costituivano la notte romana. — 
Lungo tutte le vie vedevansi luccicare tizzoni ard^ti, lanterne 
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di sottHi foglie di c(miio^ di tela oliata e di pelle di ve- 
scica. 

Ëra raccolta una eletta brigata di amici nella casa di 
Pacuvio Bleso. — Arricchito dal traffico colla Grecia e ool- 
r Asia^ aveva speso migliaia di sesterzi per abbellire il suo 
nido. La porta diquercia^ ornata nelle fasciature di bullœ — 
grossi chiodi di bronzo — aprendosi, mostrava nel prothyrum — 
un magnifico mosaico di piccoli cubi di marmo bianco su cui 
campeggiava in nero un timone da triremi incrociato con un 
caduceo. — A dritta e a nrianca erano la cella del molosso^ cu- 
stode rabbioso colle zanne e colla yoce; — e quella dell' ostia- 
rius — il portière — che, armato di lunga verga, cbiedeva il nome 
dei visitatori. Ascendendo pel piccolo corridoio^ un uscio in* 
terno apriva V adito sur una bella corte quadrata^ adorna di 
colonne doriche di stucço bianco e tinte in rosso verso la base, 
le quali formavano un élégante portico^ comodo per l'ombra 
e per le comunicazioni interne. — Chiamavasi atrium j perché 
cotesta disposizione architettonica la fu iuventata in Hatria, 
repubbllca primigenia délia nostra nobile Italia, sedente sul 
mare, ira gl'Interamni e i Picenti. — Davasi il nome di im- 
pluvium al bacino di marmo di Luni nel cui centre zampil- 
lava la fontana ; e a tut ta la corte quelle di cavœdium. -- Nel- 
l'angolo era il puteal, margella di marmo^ depositario dei 
fulmini di Giove, luogo di dévote espiazioni nei tempi etruschi, 
e più tardi margine dei pozzo da cui si traeva ï acqua pluvia- 
tile dalla cisterna. 

Dair atrio si entrava nel tabltnum, ov'erano gli archivi 
délia famiglia. E nel triclinium, stanza due volte più lunga 
che larga^ ricca di pitture; di colonne variopinte; di mosaid 
litostrati; di statue dorate sopportanti lampade per la notte; 
di letti triclinari di bronzo, a meandri di argento incrostato 
nel métallo^ e coperti di soffici cuscini di piume^ chiasi in una 
stoffa di lana a ricami d' oro. Ëravi pure l' abacus, mobile di 
bronzo, situato presse la parete centrale, in faccia ai triclini, 
sui quali i Pompeiani si sdraiavano a meta nel banchçttare, 
appoggiando il corpo sul gomito sinistre. L'abaco, nei giomi 
di festino^ sopportava vasi preziosi di vetro e di argento^ 
adorni di rilievi col nome del padrone e colla cifra del peso; 
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non che patere e coppe di cristallo di vari colori. Il ricco 
mobile abbellivasi di fasciature e di placcbe di brpnzo cesellato, 
aventi nel centro maschere sceniche rilievate di argento ; e 
sopra^ statuette di rinomati artefici greci. 

I Gorridoi laterali, chiamati fauces, menavano alla cucina, 
agli alloggiamenti degli schiavi e dei liberti, ed al piano supe- 
riore, ove abitava la famiglia. 

In fondo deiratrio apriyasi un porticopiù lungo che largo, 
detto perislylium , che uno spesso cortinaggio di porpora ri- 
parava dai raggi del sole e dalle intempérie. Quivi maggiore 
la magniûcenza e la raffinatezza del lusso. Fra ciascheduna 
Golonna ë una statua di marmo. — Le pareti sono rivestite su 
tutta la loro altezza di tavole di rosso o di giaîlo antico. Le 
colonne del portico sono di stucco, simulanti l'oltremare, con 
leggerissime venature di piriti di ferro. Il pavimento rappre- 
senta un labirinto in mosaico^ fasciato da un meandro greco. 
La soffîtta ë divisa in compartimenti di legno col corniciame 
dorato. Nel centro del porticato le cortin* sollevate aprono 
gli sguardi sullo xysto, giardino pieno di verzura e di fiori, 
che ha pur lauri e rose dipinti sullesue mura, con uccelli 
sYolazzaati o fenicopteri posati sulle loro gambe altissime. 

Sul lato occidentale del peristilio^ un corridoio — avente 
sulla parete di prospetto una icône pei Dei Penati — metteva a 
diritta nelle due camere del bagno, ed a sinistra nello appar- 
tamento délie donne ^ ove queste abitualmente si tengono du- 
rante il giorno per lavorare o per ricevere le loro amiche. 
Goteste sale si addimandavano œci, e sono dipinte a bizzarra 
architettura^ con quadri rappresentanti Lucrezia che fila, e 
Pénélope che tesse, ed Achille con Deidamia^ e Venere na- 
scenle dalle spume marine, e Diana cacciatrice, tra unû zoe- 
colo di fondo nero con busti di donne a coda di delflni, o di 
uomini terminanti con omati capricciosi; ed un fregiodi fondo 
pur nero^ su cui sono fogliami syiluppati in volute con fiori , 
dal cui calice esce tutta la parte anteriore di un leone^ di un 
orso, di un elefante Medianteuna scala di Icgno si saliva ad 
un piano superiore, ove solevasi intrattenere i bambini colle 
loro nudrici. Sul lato délia casa era una stanzuccia con ar~ 
madl contenenti i papiri. — Su quello délia strada, il muro 
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sopportava un terrazzo pensile, detto solarium, lungo quanto 
l'œcus, con feirghe finestre guernite di vetri, per garanzia del 
freddo invernale, e di tele trasparenti per yelare il sole di 
estate. 

Sul piano terreno deU'alrio, corne su quello soprano, 
apriyansi le cubicula, stanze da dormire, più o meno adorne, 
secondo le persone cui erano destinate; e suir angolo, nello 
incavo pralicato nella parele dalla parle del capo, posava il 
piccolo letto di citrtim, specie di cipresso salvatico di Mauri- 
tania, di soave odor resinoso, o di terebinto, o di ebano, o di 
noce, di quercia, i più ricchi sostenuli da piedi di bronzo e 
gli altri di ferro. I cuscini erano di piume di cigno, o di lana, 
ed avevano superiormente coperte di grosso panno o di pelli 
di talpa ricucite. 

Dimore simili a questa di Bleso per yastità, per eleganza, 
per magnificenza erano moite nella città di Pompei. Quella di 
Olconio Prisco. Quella di Pansa. Quella di Sallustio. Quella di 
Cornelio Rufo. Quella di Aulo Allazio. Quella suburbana di Tullio 
•Cicérone, edelricco negoziante greco Agatocles. Quella di Mevio 
Apulo, ov'era ilfauno danzante in mezzo allô impluvio ed il célè- 
bre mosaico rappresentante la battaglià di Alessandro il Mace- 
done contro Dario persiano. — Ognuna di esse ë spdziosa quanto 
ilpodere solcato dallo aratro di Gincinnato. E la casa del console 
Valerio Poplicola — il quale s' ebbe tal soprannome dal popolo , 
perché dopo la cacciata dei re toise le scuri dai fasci dei lit- 
tori^ ed i medesimi fasci di verghe face va deporre ai piedi 
délia plèbe allorchè si aprivano le assemblée - poteva como- 
damente essere ediûcata entro lo impluvio pur dianzi descritto. 
Ë la dimora di quel Gatone — che non meno illustrô Utica 
colla sua morte , che Roma per la sua nascita — era esigua 
quanto i bisogni che quel savio si permetteva. — Gotesti esempi 
risplendevano in antico. V aquila romana non aveva spinto 
anoora il suo volo glorioso su tutte le contrade dell' universo. 
Il Senato non accolto i re supplichevoli suUa porta del Gam- 
pidoglio. Ne i generali délia Repubblica distribuito i regni ai 
îoro clienti. •— Nei remoti tempi la riputazione délia virtù im- 
poneya un sacro rispetto alla piccola dimora di un grande 
cittadino. Nei tempi di cui discorro, il lusso délia casa dava 
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fama al padrone, e si era riveriti per la fastosa ospitalità^ per 
la magnificenza degli arredi, pei soDtuosi triclini, per le co- 
lonne dei cortili, per le pitture délie caraere^ e pei marmi 
preziosi e rari che coprivano le pareti ed i pavimenti. 

Pacuvio Bleso era un uooio in sui quarant'anni. Un giorno^ 
preso dalla malinconia , decise di ammogliarsi. — Diede allora 
un vale aile gioiose e procaccevoli avrenture , e si sacrô in- 
tero ad Aquilia, donna dallo spirito fecondo e svariato. Era 
délia famiglia Rufa^ e nel vederla ciascuno diceva: c lo la 
preferisco ad ogni bella. j^ La sua persona era il vélo traspa- 
rente di un' anima pura e soave. Buona cogl' inferiori, bene- 
vola cogli eguali^ le sue amiche non T avevano mai disertata^ 
corne colei che non sapeva urtare nelle individuali vanità^ 
causa di veri dolori nelle donnesche coscienze. Se nelle intî- 
mita ayyenivano inyolontari dîsgusti^ un suo sorriso, un suo 
sguardo^ una parola gêntile toglieva il peso da ogni cuore e 
diradava ogni nube. 

In quella sera una dolce armonia , un cinguettlo di yoci^ 
una splendida illuminazione esciyano dal peristilio, le cui cor-* 
tine erano aperte dal lato del giardino giuncato di iiori. 
L' allegra brigata erasi aggruppata e disposta con leggi intel- 
ligenti. Numilla^ figliuola di Osculo^ ayeyanel disegno e nella 
espressionë dei suoi lineamenti , quel tipo di greca bellezza, 
che le statue a noi tramandarono. Il naso formante una linea 
colla sua fronte: gli occhi che apriyano sotto i lunghi cigli 
neri le loro profondità di colore azzurro; il coUo syelto^ T ai- 
tante persona, le tomite proporzioni palesate dalle graziose 
muoyenze délie membra , faceyano di lei la più ayyenente 
fanciulla che fosse nella Golonia. Il padre suo, facoltoso, au- 
gure e da poco assunto al sacerdozio^ l' amaya quanto le sue 
pupille ed intendeya maritarla ad un cayaliere romano nel- 
l' Urbe. Domna, la figliuola di Agatocles e di Ulissia , abitanli 
nel sobborgo Felice^ era del festoso ritroyo. La gioyanetta, 
bruna di camagione, un po' paffutella, e soltanto leggia- 
dra per la sua freschezza. Erayi Ârrunzia, moglie del questore 
Yinicio Oyeo. Sedeya a lei da presse Char mis ^ il famigerato 
medico di Massilia dei Focesi, il quale le parlaya in greco, 
non doyendo un distinto délia sua professione parlare altra 
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liiigua, quantunque sapesse che la sua interlocutrice fosse 
romana ed ignara. Stranezza délia moda, laqualecostringeva 
ad aver fede in uomini ed in cose — costosi ambedue — e per 
sopra ciô inintelligiblli t Ne vi mancava una délie niigliori 
amtehe di Âquilia, la innocente, la buona Lollia Yaleria^ un 
fiore profumato dalla yirtù. Non era bella, ma aggradevole. 
La bocca grande , le labbra grosse. I denti regolari, biancbis- 
«imi. Lo sguardo attraente, inesprimibile a traverse lafrangia 
dei suoi lungbi cigli. Avea sedici anni quando la doventô 
sposa ad Anneo Nella Ceriale, uom grave, duro e romana- 
mente marito. Laonde s'ella sentiva il sole nella testa, negli 
occhi, nel cuore, egli il freddo calcolo, le ambizioni munici- 
pal! e i momentanei capricci. — Erano corse dicerie su cotesta 
disparata unione. Gli è che un giorno la giovanetta si awide 
che la sua grazia, V olezzo dell' anima sua, i cantici affettuosi 
délia sua mente erano accolli con svagato sorriso e non assa- 
porati. La povera delusa pianse, si nascose e disperata chie- 
deva la morte. Ma una situazione nuova venne d* un tratto a 
sorreggere la idealità del primo istante délie sue nozze. Un 
pegno doloroso, gradito potea consolarla e riallacciare i legami 
che la sua dignité di donna ofTesa le aveva fatto rompere e 
che stimava rotti per sempre. Già Pollutia, di L. Cornelio 
Orfito, era passata col vagabonde suo cuore ad altre ebbrezze. 
Nella solitudine di una valle presse Sorrentum erale nata 
Flavilla, lo anello di unione tra lei e il divagato Ceriale. La 
emozione nuova e nervosa avevà vinto lo egoista. Lollia, au- 
gurandosi una trasformazione duratura per lo avvenire, con- 
senti a riedere in Pompei Ë mostrandosi pubblicamente lieta, 
i pettegolezzi stancbi si erano acquetati per lo alimente esau- 
rito. 

La giovane Gorista suonava per intanto l' arpa nello xysto, 
sposando la vibrazione délie corde ail' armonia della voce. 
Essâ cantava un inno all'Amore, nello idioma natb; e^la mu- 
sicale il dolce acçento, e la inflessione vocale, tradendo lo 
ardore secrète dell' anima sua, innondava di delizie quel luo- 
go , sine a rapire il pensiero e a deporlo incantevo]mente nelle 
valli amené della Tessaglia, e nei sacri boschi di mirti e di 
aranci in Pafo. Pochi, e ad intervalli^ badavano alla bella 
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schiava. La quale parea cantasse pef proprio diletto, e lasciava 
correre le agili dita sulle corde, corne avrebbe fatto correre i 
piedi sur un pralo verdeggiante. Più degli altri Numilla — 
allorchè nessuno ïa interrogava - sembrava viaggiasse cogli 
occhi nelle regioni ideali dell' arraonia. Essa piacevasi di que- 
st* arte che già s' insegnava corne complemenlo di âccurata 
edacazione, da che Si lia ayevala nobilitata in Roma collo eser- 
cizio del canto. 

La immaginazione, prigioniera délie alirui volontà — ap- 
pena sente chiasso e tumulto — rivoluzionaria d'islinto — 
riprende la sua indipendenza e il suo isolamento , si seppellisce 
nei propri capricci, vola sulle ali dorate di un sogno, o si rac- 
coglie in un pensiero dclizioso; e i suoi accenti ricordano i 
luoghi secreii e cari ove si è vissuto la vita di un affetlo, od 
aprono allô sguardo dell' anima le raggianti dimore che la lu- 
singhiera speranza apparecchia dopo il sonno délia materia. — 
La bellissinna pompeiana era in mezzo a fantasmi tristi e gra- 
ziosi evocati dal propriô cuore, e il suo sguardo fisse e pro- 
fonde or volgevasi alla schiava gentile, or alla padrona del 
luogo. La quale, leggendo nel pensiero quelle che le labbra 
non ancora dicevano, si curvô verso di lei, le prese amoro- 
samente la mano e le disse : 

— Numilla, la sorte délia misera schiava è un errore del 
fato. Hai ragione. Convien ripararlo. La delicatezza dei luoi 
sentimenti l' ha fatta libéra. — Corista , fletti il ginocchio di- 
nanzi alla tua libératrice ed amala corne sempre mi amasti, o 
povera figlia di Corinte. — 

La nobile giovanetta — nello udire cosi delicatamente 
tradotto il suo secreto pensiero — senti più profonde il fuoco 
di quel sentimento in cui bruciano le anime martirizzate dalla 
sventura, e pianse. E più fu coramossa nel sentir lacrime e 
baci bagnar le sue mani Era la bella greca ch' erasi gittata 
aile sue ginocchia e spandeva a riprese le sue carezze or sulla 
padrona or sulla sua arnica, rlpetendo nelle due lingue: 

— Libertas ! ^Elev^ipU \ Liberias î 'EXsv^epta ! — 
Quindi, levandosi e volgendo la testa indietro, incrociava 

le mani sul petto ansimante e diceva: 

— ODei délia miapatria! Quante félicita in un sol giorno! — 
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Gli astanti furono più o meno scossi di quella scena a se- 
conda dei loro câratteri. Gharmis perô più di tutti , malgrado 
le abitudini austère della sua educazione^ çhe gl' imponevano 
le reticenze del cuore. Laonde , appressatosi alla signera del 
luogo, aggiunse aile parole degli altri — ch' erano meglio 
frasi che sentiment! : 

— Grazie per lei, per tutti, per me alla grande genero- 
sità del tuo nobile atto. — 

In fra tanto che tali emozioni accadevano nello interno, 
eranvene e di più vive anche al di fuori. Olympio, in preda a 
quoi pensieri che indiano un' anima — ed in particolar modo 
quella di un artista -— era appoggiato colle spalle ad ud muro 
rimpetto ed avea fra le dita una rosa, la immagine apparente 
della persona amata. Si toise dal capo una corona contesta di 
erbe odorose e di fiori di granato , l' appose con un chiodo 
presso la porta della casa di Pacuvio e tratto uno stile, graffi 
queste parole sullo intonaco : 

— Corista. — Vale, mea sava — Fac me âmes. — 

Indi si allontanô. — Ë senti nel suo petto quelle cose vi- 
vent!, sublimi e sacre ai cuori che le racchiudono — e troppo 
spesso vacue, ridicolee misère aile menti profane, verso le 
quali sono trasportate dal giuoco indiscrète del fato. 

Aveva scambiato pochi passi, quando senti dietro di se 
un confuse rumore di voci. — Si volse e vide una luce ros- 
sastra sul tetto della casa pur dianzi lasciata. Ë V ostiarius 
suonare una campana ed urlare: 

— Il fuoco ! Il fuoco ! Chi passa ne avveria la courte ! Sia 
prevenuto il préfet to dei vigili ! È la casa di Bleso che bru- 
cia ! — 

Olympio corse anch' egli gridando a tutta gola corne un 
forsennato. — Quanti incontrava erano presi dalla stessa sma- 
nia. — Ëd ecco accorrere dal posto vicino aile Terme una 
frotta di affrancati, condotti dai loro tribuni. — Avevano nelle 
mani i pubblici siphi; le scale; le secchie; le spugne e gli 
stracci legati sulla estremità di lunghe aste; le accette e i 
graflQ di ferro aunodati sulle punte di grosse corde. Cotesta 
gente penetrô nella casa alla rinfusa con Olympio. — Lo in- 
cendio, sorto nella cucina, lambiva colle sue lingue di liamma 
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k soflitta deir mcfis, — Le donne e i fanciuUi piangevano. — 
Gli sdiiavi domestici — invece di occuparsi di quel sinistro ~ 
usavano le scuri per abbattere gli usci che racdiludevano le 
provviste. — Olmasio — il tricliniarcha fedele già affrancato 
dal SUD padrone per la sua virtù — armato di un nerbo di bue, 
faceva piovere una grandine di colpi suUe braccia e sulle teste 
di quel ribaldi e di altri ancora venuti di fuori per profittare 
di quel disordine ed esercitare impuneoiente le loro rapine. 
Le grida di dolore^ le cose cadute^ lo agitarsi confuso di chi 
fuggiva impieciavano potentemente i soccorsî e gl' intelligenti 
lavori comandati dai tribuni. ~ Ma il prefetto dei vigili, Mar- 
torio Primo ^ architetto délia città,e lo édile Q. Posturoio 
Proco^ accorsi cogli opérai^ coi saccarii ^ i facchini da grano — 
e coi propri libertin spensero ben presto il focolare dello in- 
cendio^ senza ayer bisogno di abbattere il terrazzo pensile ed 
una casuccia vicina — come altri già proponeva — a fine 
d' impedire che il flâgello si distendesse più oltre nella città. 
Olympio , penetrando cogli altri nella casa minacciata, 
corse per le stanze come un limiero per togliere dal pericolo 
la fanciulla che amava. Ë la trova tra le braccia di Gillica -— 
la figliuola del tricliniarca — ambedue impaurite e blanche, 
quasi statue di marmo. — Il riflesso délia fiamma parea co- 
ronasse di un' auréola raggiante le loro capigliature. 

— Vieni ! Salvati, Corista.— 

E la prese per mano. — E la condusse verso la strada. — 
£ si dolce era la scambievole bro emozione , che camminaro- 
no, egli senza dir altro, essa senza rendersi conto di quel che 
faceva. — Golà giunti: 

— Vedi, amore, quello che avea graffito per te. — 

Al lume délie vampe essa lesse, si strinse al petto del- 
r amico del cuor suo e mormorô nella vertigine dei soiti- 
menti diversi : 

-<- lo sono liberta ... La buona padrona, . . . ed una gioTft- 

ne, bella come Yenere pudica, cancellarono con atto 

generoso i destini délia mia vita. 

— Oh 1 I Giunoni sieno ad esse propizi. £ i Geni allon- 
tanmo ogni disastro dalla casa di Bleso. -— Gorrendo in œrca 
di te, vidi il danno non grave. Il fuoco sarà presto spento. 
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Non cosl quello che mi brucîa il sangue di un amore impe- 
taoso^ esclusivo, che ha preso possesso di tutto me stesso. — 
Anch'ella ardeva di quella fiamma. Ma non lasciè fuggire 
una sola goceiola délia lava che bolliva nel suo cervello. — 
Era stata molto infelice. — La emozione nel sentirsi restituita 
d'un tratto la vita deir anima e la vita del cuore^ che la cru- 
delta dei parenti le ayeva niegato, la soffocava. Grosse lacrime 
le sgorgavano dagli occhi e le bagnavano il viso. — ET altro: 

— Céleste creatura 1 — Musa dell' arte mia I — Nati di 
uno stesso sangue, l' altrui pietà fece eguali le nostre condi- 
zioni. — Corne te io sentiva il vuoto nei luoghi profondi. Corne 
te or li sento colmati da un sentimento che nega il patto allô 
spazio. — Consenti tu a chiamarmi . . . fratello ? — 

La giovanetta lo guardô fiso, gli fe' eerchio colle sue 
braccia e, ^ffusa di subito rossore, balbettè con voce lenta e 
indistinta : 

— Sposo mio !. .. — 

Lo amante, coir anima innondata di gioia, prese colle 
due mani il capo, ch'essa aveva nascosto sul petto di lui, e 
lo cuopri di un bacio dt fuoco. Le vere nozze — quelle del- 
r anima, cui Dio assiste — erano compiute. Il rituale délia 
legge al domani. 

Olympio e Corista si separarono, 

La signora délia casa e le persone eh' erano venute la sera 
par visitarla , accompagnarono questa presso una famiglia 
arnica. Lungo la via, lamentando lo accaduto ed offrendo con- 
solazioni, ognuno stringeva sotto la tunica un arnese di ar- 
genté di avorio , atto ad allontanare il fàscino ed a distrug- 
gerlo. 

Intanto PacuYio,oltre i pensieri che lo tenevano inquieto, 
e gli ordini che dava ai suoi servi par lo sgombero délie' 
suppellettili dalle camere minacciate, aveva il sopracapo di 
Vedersi attomiato dai proprietari délie case vicine, i quali 
erano corsi a computarne il prezzo con lui nel caso che le 
fossero incendiate. E due vecchi liberti, arricchiti dalle usure 
— Cancer e Toctucio — ne addoppiavano lo esagerato valore, 
per poi trame il loro pro, comperando di proprio , o dividende 
coi padroni il grande lucro che avevan saputo ritrame^ mercè 
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loro, dairaltrui sventura. — Cotesta iniqua speculazione era 
stata inventata di corto da Crasso, il cehsore, lo amico di 
Bruto e di Cicérone, che pur dicevasi amico alla libertà e aile 
antiche instituzioni délia gloriosa ^epubblica Romana. 

Erasi fatta l'ora del conticinium. Laonde, ai tanti ru- 
mori confusi e a quel grido disordinalo che aveva empilo 
l'aere sino a quel punto, avrebbe dovuto succedere un po'di 
silenzio. Ma in una città méridionale lo strepito notturno affie- 
volisce; si tace in qualche slrada; pure onninamente non 
cessa. — In una storta viuzza, le cui case avevano sulFuscio 
lanterne di terra cotta di forme bizzarre, erano donne assise, 
sghignazzanti in piedi e bisticciandosi a proposito di nulla, 
poco vestite da un leggero vélo di Coa, e qualcuna anche sde- 
gnosa di quello incomodo vélo. — Erano le sentinelle avanzate 
délia Venere Pompeiana. — Conlinuando^ più in giù, traver- 
sata la strada délia fontana^ il cui bacino ë arrotondato^ presso 
una cauponula — locanda di poca importanza — era un sol- 
dato allor allor arrivato dair Urbe, il quale cercava di metter 
pace fra tre maie femmine che coi capelli discinli, e gli occhi 
sbarrati, e le voci alte e roche se Id disputavano a vicenda 
con graffi e villane ingiurie. — Vibio Restiluto, che aveva fatto 
lungo cammino e intendeva riposarsi e — dalla iscrizione la- 
sciata sulla parele délia caméra dove dormi , — pareva preso 
di fedeltà per la urbana sua, perduta la pazienza, disse a 
Clodio — commilite e compagne di viaggio che erasi tratto in 
disparte — una brève parola. Lo eflfetto fu prodigioso. Una 
secchia d' acqua versata su quelle furie le rose chete d' un 
tratto e lontane. 

Nelle vie vicine erano ubbriachi che misuravano il selciato 
coi loro piedi vacillanti, e si appoggiavano surunbastone re- 
sinoso già spento, o colle mani aperte, sui mûri.— Uno diceva: 

— Ego monere te possum , Miccio. Corrigere non possum. 
— Quante volte dissi allô stomaco: — Per Ercole 1 Finirai 
per bruciarmelo il povero cervelle ! . . . E come ho a reggere 
io che sono tractator nelle Terme al calore del sudatorium, 
massando e frizionandoi bagnanti? Ahimè di me 1 — 

— Ohe ! Miccio. — E di che gracidi ? Veramente non è 
cotesta la tua strada . . . Nemo flammis ustus amare potesL — 
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Un altro, urtando in una di quelle piètre ovali — ponti 
di passaggio nei grandi rovesci di pioggia — diè una capata 
solenne sul sasso. — Alcuni mossero ad aiutarlo; chè il vino 
fa caritatevole e pietoso il cuore. — Ma più si provavano a 
rialzar quel lapino, grondante sangue dalla fronte rotta e dal 
naso pesto, e più il ricaceiavano per le terre, cadendovi tutti 
insieme. 

-— Ah ! Venus scratia ! Credeva di aver afferrato il tuo 
crine.biondo... Ed urlai nel raartello délia porta del tempio. 

— Indietro, o beoni ,. . Lasciatemi tranquillo con lei. — 

Non lungi di quella strada cessava il frastuono délie voci 
laraentevoli ed irose. Due, sommessi parlavano. — Una vec- 
chia ed un giovane. 

— Di' , sei tu quello che ha graflato sul muro il monito 
délia Iddia pompeiana ? 

— Fui. 

— Odisti tu nigras puellas ? 

— Mai no. lo le amerô sempre. 

— Tiche ebbe pietà dei tuoi ardori. — Va sotto il solarium. 

— Chiama a nome la mia padrona ed essa ti scenderà con un 
filo la chiave dell' uscio. — Gli Dei ti sieno propizi ! — 

Il giovane accorse desioso. — Guardô in alto sul terrazzo 
sporgente. Un lume pallido e poi più âcceso illuminô'i veiri. 

— Egli mormorô il nome délia donna bruna e salace che da 
parecchi giorni seguiva per tutto. — La fineslra si aprl. — La 
chiave discese. Aiut^ndosi col dito, trovô la toppa. — Diè due 
giri e una spinta... 

Un molosso senza abbaiare lo addenta e, agltando la te- 
sta, gli straccia la tunica, Tafferra e la straccia ancora e lo 
tiene. Un vecchio aizza il cane colla voce e con un bastonè 
trebbia il mal capitato. Il quale grida, e prega e fa sforzi 
violent i per fuggire. Ma il cane lo azzanna per un piede. — Il 
inarito geloso picchia come sopra un sacco di lana. — E Ticbe 
tli sopra sorride. Perciocchè, egli avesse grafflto sul muro le 
seguenti parole: 

Candida me docuit nigras odisse puellas. 
Oderis, sed itéras. Ego non invHus amabo. 
Scripsit Venus physica pompeiawi. 

Vxccui. — Pompfii. 47 
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Quando quei crudeli lo abbandonarono, lo scaizo di un 
piede e zoppicante, corse verso la crocevia dalla fontana colla 
testa di Giunone. Più in giù, alcuni ch'erano fermi dinanzi 
una casa dell' angolo , udendolo lamentarsi, gliene chiesero la 
cagione. — Il misero giovane — che aveva nome Virgula ed 
era padrone del mycopoHum, nella via di Mercurio, ove ven- 
deva gii aromi in uso pei sacrifici e pei funerali — stava per 
rispondere forse una menzogna^ quando vide escire dal pros- 
simo usciolino alcune donne curiose dei fatti suoi, imbelleltate, 
vestite di toga maschile ed aventi sul capo tosato una picta 
mitra, — Ebbe orrore del luogo e délia compagnia che il duro 
fato gli avea procacciato. Quantunque fosse pesto e ferito in 
più parti délia persona , rifîulô le offerte d' idromele e di vino 
caldo da Svezzio,— quegli ebe aveva restiluito lo albergj 
dello Elefante, — E parti , appoggiandosi al braccio di Phœbj, 
unguentario di sua conoscenza e cliente assidue di quei luoghi^ 
il quale lo avrebbe accompagnato a casa , non lungi dalla 
propria. 

L' ora del concubilum — che i nostri padri chianiavano an- 
che intempeslum , per indicare che il sonno fa intempestiva 
ogni occupazione — era 1* ora di veglia involonlaria per alcuni 
uomini destinati a fabbricare il pane ed a cuocerlo per la ce- 
roodità dei cittadini. Cotesti infelici obbligati ni lavoro durante 
la notte, non avevano intero il giorno feriale mai. Abbruliti 
dallo eccesso del loro cômpito, e dalla miseria; — coperti di 
cenci e lividi di frustate; —colle pupille sanguigne dalla veglia 
e dal fumo del forno; — piccoli, magri e rasi nel capo perché 
i capelli non cadessero nelle impastate farine; — pallidi e fatti 
anche più pallidi dalla farina di eut erano coperti^ parevano 
roeglio spettri che uomini vivi. — E siccome per lo più erano 
schiavi fuggitivi — e ne. avevano il marchio di ' fuoco suila 
fronle — il padrone gli facea lavorare coi piedi chiusi da anelli 
di ferro riuniti da brève catena. 

Nelle pistrinœ — cosi chiamate perche sino air anno 580 
di Roma ogni famiglia pestava il grano nei mortai in casa, e 
le donne fabbricavano il pane — v' erano le molœ j'umen' 
tariœ e le molœ manuariœ — cioè — molini girati dalle bestie 
dagli uomini. Neir isola di Sardegna sono in uso anche og- 
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gidl corne ai tempi di cui queste carte. — Nel centre di un 
atrio tetrastile^ a giusta distanza, erano grosse piètre cilindri- 
che^ simili a coui tronchi, riunite nella parte piu stretta. — 
Le piètre, porose e di colore grigio-nerastro, riposavano sur 
una brève base circolare. — La parte del cono fissa addiman- 
davasi m^to molendaria ed era congiunta alla base. La parte 
mobile del cono superiore, detla catillus, aveva un' armatura 
di legno fissa presse lo addentellato libère hella pietra; ed 
era congegnata in modo, da sostenere il catillo e da farlo gi- 
rare, dando al grano il passaggio graduato per macinarlo e 
far cadere la farina nel bacino circolare. La quale era divisa 
nelle sue qualité da stacci di crine di cavallo di varia finezza. — 
In una caméra erano tavelé orlate di pietra, ove si amalga- 
mava la pasta col lievito salato, che aveva il peso dietto-. 
grammi 2. 17 per ogni modius di farina. 

A diritta délie macine trovavasi il forno. — Sotte, il ci- 
nerario. — A lato, un'anfora spezzata, contenente il buono da . 
impolverare la pala, percbè infornando, il pane non vi si 
attaccasse. — Sopra l'arco délia bocca, fatto di mattpni, so- 
levasene porre uno come chiave , rappresentante un phallus; 
e spesso vi ponevano la iscrizione. Hic habitat félicitas, — 
Presse una parete latérale dell' atrio aprivasi un pozzo. — E 
sîccome l' uomo fu, ë, e sarà sempre un ente pieno di stupi- 
dezze , di pregiudizi e di strane paure , consigliato dagl' inte- 
ressati sacerdoti, il panettiere riconobbe nella deessa Fomax 
la patrona del sue mestiere. Ë le fece un altarino sul muro e 
le oilerl pane di fier flore, acquatico, partico e picentino col 
mezzo dei suoi ministri impostori e scrocconi, i quali lo man- 
giavano per lei. 

Quel raiseri opérai, cospersi di sudore, noiati dalle me- 
sche, resi quasi ciecbi dal fume, estenuati dalla fatica, emunti 
dai sacerdoti, erano di nette assediati dal rifiuto dei trivi che 
lor vendeva lo amore per un pugno di gtano. — Gli è per- 
ciô che quelle donne erano distinte col nome dispregevole 
di alicariœ. — Ëppure t Quanti miseri schiavi saranno stati 
débiter! a quelle derelitte créature di un obblio ben fugge- 
vole! Il quale, spegnendo per poco il tarlo délia dispera- 
zione^ dava loro la forza di traversare gli spazi immensi 
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sulle ali che il solo amore — o ciô ché a lui più somiglia — sa 
aggiungere 1 

Moite sCrade eransi fatte déserte. — Non. tutte. — Tratto 
tratto udiVâsi sul selciato il rumore dei sandali col tallone 
ferrato di qualcuno che passava. — Erano 1 popes, i sacrifi- 
catori viltimari, — altra emanazione del sacerdozio — i quali 
àndavano di celato a yendere ai tavernai la parte dei buoi 
edei moûtoni, offerti dai credenti agli altari dei Nuini^ 
ch' erano di troppo pel triclinio del tempio. — Onde quel luo- 
ghi si chiamavano popinœ eà erano le botteghe di ristoro dei 
Yillici e degli artigiani ordinari durante il giorno; e dei gla- 
diatori, dei soldati e degli schiavi lungo la notte. — Oltre le 
carni cotte vi si vendevano lupini rawivati nell' acqua salata; 
fave con cipolle e lardo; ceci fritti; cavolicrudi a fette, con- 
diti coir aceto; polenta; salcicce con aglio. — Tutte cose mia- 
sticabili con pane di farina d' orzo e di frumento , detto panis 
plebeius. Un pranzo od una cena costava due assi — dodiei 
centesimi délia nostra moneta. — Gli alimenti cuocevan sempre 
ed in pubblico. — I banchi che sostenevano i . fomelli — sui 
quali erano incastrate tre pignatte di terra ^ vedonsi anche 
oggi rivesliti di marmi di varia specie e colore. Sulla loro 
estremità è un piccolo gradino che serviva ad esporre i com- 
mestibili e a tenervi i vasi e le coppe. Una tavola di pietra, 
sulla quale si spezzavano o si dividèvano le porzioni^ avevai 
pesi ed una bilancia. Il padrone del luogo era spesso un 
lanista invecchiato o imbozzito , e percio non più adatto ai 
giuochi gladiatorii. Laonde selvaggio, brutale^ vestito di un 
subligàcuîum — mutande di tela — o di una tunica lacera e 
sporca. Una donna — detta focaria — facea la cucina. Ed 
un' altra serviva gli ospiti, sovente ladri, assassini^ becca- 
morti e schiavi fuggiti dai loro padroni. 

Quella che forma l' angolo sulla via ê sul vicolo di Mer- 
curio era la più frequentata^ perché essendo presse il Foro e 
la ditnora dei ricchi, chiamava a se facilmente i servi che 11 
trasportavano in lettiga o li accompagnavano con lanterne aile 
loro orgie e li àndavano a riprendere ail' alba ubriachi. Nel 
fondo délia taverna sono due porte che danno accesso aile 
stanze di ristoro. Grossolane pitture bruttano le pareti. Alcune 
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presentano oscenità. Un quadro accenna a due uommi che 
traggono il vino da un grande otre di pelle cho ë sopra un 
carro a quattro ruote^ da cui sono stati sciolti i due muli. 
Uno mesce a un soldato; e sotto ë grdfiita la iscrizione se- 
guente: Da fridam pusillum — cioë — dammi un po* d' acqua 
fredda. — Âltri giuocano ai dadi e cioncano. — Altri ancora 
mangiano presse un desco con due sciupate^ il capo coperto 
dal cucullus, cappuccio soprapposto alla loro mitra. Festoni 
di salcicce e di frutti sono sospesi al soffitto di quel dipinto 
triclinio. 

Tali le decorazioni del luogo. Taie la immonda brigata. — 
Un beccaio provavasi a rilevare un sacerdote di Cibele caduto 
sopra i suoi cembali produttivi. — Per poco in piedi. Poi 
per le terre ambedue. — Un gladiatore mostra le nervose 
sue membra e brinda a Bacco che il rese forte e invincibile 
nei ludi; e promette, nei prossimi, di ferire Tigris, il nu- 
mida, e mozzargli il capo, quantunque sia un buon compa- 
gne e r arteria del suo cuore. — La serva del luogo de- 
pone un crater sulla tavola e col cyatkus misura il vino 
che mesce nei majores calices, — 11 féroce l' afferra per la 
yita , e con un ruggito gioyiale la bacia sulla gota. La vipera 
si volge e gli dà un potente ceffone che fece ridere gU avvi- 
nazzati. 

— Brava , Saïs. — Gîù , un altro ! — Tu puoi sbarbarmi, 
strapparmi i capelH e mi piacerà per lo amore dei tuoi begli 
occhi. — T6; un altro bacio ! 

— E a te un'altra labbrata, Seilex. 

— Ah! Cosi?... Ebbene! AlFammendaî Ti coricherai 
bnico e ti lèverai crisalide. — Miracolo di Marte ! — 

E il membruto la toise di peso, quantunque la si dime- 
nasse , e la porto in un' altra stanza. — Nessuno badè aile sue 
grida. — Sopraggiungono due donne. — Una suona una specie 
di flauto a due canne, dette sarranae. — V altra accompagna 
colle naecare i passi di una danza lasciva. La truppa servile 
si leva, e salta e canta una turpe canzone. Il prête di Cibele 
— pestato in un pîede — si alza sonnaochioso, racc/atta i cem- 
bali, si contorce e sgambetta cogli altri. Al rumore, tre che 
passavano per la via, entrano. SonoTigris, Cappadox e Syro, 

17' 
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accoltellanti. — Escono dalla stanaa Sais e Scilex. — La fem- 
mina offesa giammai perdona. — Ond' essa^ a yendetta, rivela 
allô amante numida le millanterie del compagno. Un subito 
rossore inâamma la fronte dello insultato. Ëra un gigante, 
bnmo di camagione e dagli occhi di iena. Si morse il labbro 
inferiore, e col pugno teso: 

— Cane rognoso ! Mi rubi lo amore e vuoi anehe. la vita ? 
Eomano, prendi or cotesto dal ôgliuol del deserto t - 

11 pugno distesogli sul petto fece traballare il gladiatore 
ayyinato. Dalla parete che lo ayea sostenuto^ si cacciô in- 
nanzi a capo ricuryo. — Ma tutti gli furono addosso e il ri- 
tennero. 

— Ha insultato un libero cittadino.— Lasciatemi.-^Gli 
anni pesano al barbare. — Lo mandero a Caronte^ senza Tasse 
pel suo tragitto. 

— Qui^ di piè fermo. — £ non yedete che la riflessione 
il consiglia a morir di yecchiaia ? — 

Tulnes - il padrone délia tayernaccia — scorgendo cbe 
la cosa prendeya il mal yerso , ayyerti che i galli già saluta- 
yano i primi albori. — Riscosse il prezzo del ristoro da ognu- 
no, salyo dal sacerdote che russaya, poi che il fecero smettere 
dal ballo, sotto la tayola. Ë mise tutti fuori deir uscio. — Ghi 
per una yia. Chi per un' altra — I lecticarii s' incamminarono 
a coppie yerso le dimore^ doye la sera ayeyano trasportato i 
padroni. 

Le ore nottume di questi somigliayano a capello a quelle 
dei loro schiayi. Ayevano crapulato — e oscenamente cantato 
— e portato sulle spalle le loro amanti — e cioncato con esse 
— e caduti erano priyi di forza, in poco decenti posture, sui 
cuscini dei triclini. — Ëra un' onta délia natura umana il ye- 
dere corne una grande prosperita ayesse degradato quel gen- 
til semé latino e trascinatolo allô studio raffinato délie maie 
e yergognose opère t 

Neir aphrodisium di G. Sallustio non udiyasi che il mo- 
notone russare dei noyé briachi di vino e di yizi. — Lo schiayo 
incaricalo di vegliarli, tiré le cortine del triclinio e yi fe' pe- 
netrare i chiarori dell' alba. — Aleune lampade sui loro alti 
candelabri erano spente o fumigayano. — AUre ancor manda- 
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vano una fioca luce. Il pavimento di marmo e di mosaico era 
sparso di veli cincignati^ di corone di rose, di rottami di 
cristallo e di anrore e di larghe macchie di çecubo. La co- 
tnissatio era stata copiosa. 

Herma spinse col labbro inferiore il soprano in atto di 
chi dispregia. — Grollo il capo^ e poi disse: 

— Oh 1 . . .. Ecco i padroni del raondo .... Povera patria 
mia \ ..., Dî vos eradicent ! — 



VENVS PHYSIGA. 



SCENE DEL CUORE. 



Annl di Roma 836 — Annl dél Crlsto 73. 



A ME. 



IX. 



SuUa via Domizia, in faccia alla dimora del chirurgus 
Heraos, reputato per le sue operazioni conservatrici , sedeva 
una casa fabbricata sulle antiche mura délia ciità, le quali per 
decreto déi decurioni erano state concedule ai mercatanti greci 
e di altre nazioni per rizzarvi fondachi a terrazzo in faccia al 
grande canale del Sarno, e su dj essi le dimore per le loro fa- 
raiglie. — llpopolo del vecchio Latium, ed in progresse i po- 
poli cbe, confederati o doraati, combatterono e conquistarono 
per fax, consumavano, non produce vano. Il bronzo, l'argento 
e r oro carpili ai vinti , mercè il fôrmidabile pilo, servivano 
al rieambio dell' avorio, dell' ambra, délie tazze di vetro, délia 
porpora, délie piètre incise, délie perle, délie vesti di lana 
finissima e di seta, délie belle schiave, dei vaghi e procacce- 
volicinedi, dei piaceri ofiferli dai cuocbi, dai mimi, dai gla- 
diatori , dai citaristi e dei conforti prestati dagli astrologi, dai 
sacerdoti e daaltri consimili ciurmatori. Il Quirite si fece ag- 
gressore per non essere çonquistato. Educato ed educanle 
alla forza del corpo ed alla vigoria deU'animo, dicbiarô sino 
dai primi tempi il lavoro essere faccenda da prigionieri e da 
schiayi; e sola, unica professione degna dell'uomo libero ma- 
cinare il grano e maciullare gli uomini. Fido alla origine , 
elevô templi a Giove ladro — Jovi prœdatorù — In Etruria 
fecero spade e lance cogli assi di l)ronzo, fecero calée colle 
statue di marmo. In Gapua, in Guma, in Poseidonia arsero 
gli artistici monuraenti. In Tarentum, in Syracosion, in Gorin- 
tbum quel ruvidl soldati giuocavano ai dadi sui dipinti dei 
grandi maestri. E quando i signori dell' Urbe cominciarono a 
riflettere che le statue e le opère di pennello délia Magna- 
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Grecia valevano ben qualche cosa^ Lucio Mummio^ uno dei 
loro tribuni di militi , disse al naùta incaricato di trasportare 
per mare quei capi d' opéra a Roma. 

— Bada. Se tu gli affondi, e tu gli riiapiazzi. — 

I Romani di quei tempi aveyano per calendario un chiodo 
, che martellavano ogni anno con pompa religiosa sul muro dei 
tempio di Giove nei primordi dei setlembre. Il giorno avea 
tre periodi. Una libra di bronzo fusa in una forma grossolana 
bastava ai bisogni délia loro civiltà. La industria era affidata 
agli schiavi, e persino i poeti escivano da quella classe disprez- 
zata e reietta. — < Tetragoni sui campi di battaglia^ sentivano 
un orrore instintivo pel mare e l'arsione délie navi era la 
prima condizione di pace coi vinti Ânche Ottaviano-Augusto, 
quantunque avesse vinto in Actium, confessa va di avère uno 
spavento invincibile dell'acqua. Un editto contemporaneo aile 
prime lotte colla rivale Car tagine diceva quel popolo di roer- 
catanti pria vinti e poi schiavi. I Romani non si sarebbero mai 
abbassati al mestiere dei vili e dei raenzogneri. 

Or il commercio cosl disonorato dai vincitori e le inutilità 
dei forti cuori divenute primo bisogno délia vita civile, tras- 
sero la navi cariche dalle sponde lontane, e su di esse i traffi- 
canti e gli artisti. I quali, ricomprata coi risparmi e colle 
usure la propria liberté, e arricchitisi ben presto, dairUrbe si 
sparsero, dovunque le opportunità ed i facili guadagni gli ri- 
chiaraassero. Ne vennero anche presso la nostra gente in Pbm- 
pei, dove i Sanniti e i Romani , per uno spirito di ripugnanza 
aile idée d' ordine e di pacifiche imprese, fattisi i pensionari 
dei mondo, mai supponevano che V oro si facile a spendersi 
finirebbe per non più riprodursi. 

La casa sulla via Domizia era spaziosa e daU'alto si go- 
deva lo aspetto di un magnifico orizzonte — il largo canale 
colle circolanti triremi -*- e sulla pianura , lungo la bella co- 
stiera, Oplonti, Retina, Herculanum, Tegiauum, Taurania, 
Cosa — e sul mare Capreas , la sellaria gigantesca destinata 
da Tiberio aile proprie turpitudini; Prochyta, detta da Giove- 
nale la porta di Baiœ; Pitecusa, cui soprasta TEpomeo, monte 
di forma bizzarra , tremulo ed ignivomo un tempo , in yoce 
di schiacciare col suo peso il titano Tifeo. 
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L' atrio^ coperto da una larga tettoia rettangola , circon- 
dava il compluvium, a lato del quale era un puteal, scannel- 
lato, di pietra calcarea. Le pareti allô intorno si abbellivano 
di pitture — une cicogna passeggiante tra le ninfee di uno 
stagno — una nave di cui i nanti ammainavano le vêle — un 
prato con lepri saltellanti — un poeta che legge versi ad una 
fanciulla^ con un locumentum ai piedi^ ove erano chiusi i 
papiri. — Gotesti dipinti erano -separati da quadrucci di ma- 
niera, grotteschi, di caricatura, detti grylli, eseguiti da Pei- 
reico , messi in uso quasi générale da lui, e gli erano pagati 
più cari che non le opère dei migliori artisti. 

Il pavimento era in opus signinum, incrostato di piccoli 
cubi neri che tratto tratto , senza simetria rinserravano pezzi 
di marmo di tutte forme e colori. Sur un angolo a sinistra 
posava inchiodata da un pemio una cassa di legno, foderata 
di rame, cerchiata di ferro, guamita di due seri'ature e di 
numerosi omamenti di bronzo. Nel fonde aprivasi un tabli- 
num dal bianco musaico, dalle ricche pitture e dai due let- 
tucci laterali di cedro di Mauritania, copertî da cuscini di 
piame. Gl' Italo-greci pingevano suUe pareti coi colori cemen- 
tati coir olio e colla cera punica per difendere le tinte délicate 
dall' azione delF aria e délia umidità. Lo encausto si usava di 
tre modi — al cestro suU'avorio — colla cera colorita — colla 
cera liquefatta al fuoco. — Quest' ultima maniera faceva il 
dipinto più durevole I freschi meglio pregiati si pingevano 
sur un intonaco chiuso entre una cornice di legno che iissa- 
yasi sulia parete e poteva ritogliervisi quando si voleva. I 
Pompeiani a cagione dei frequenti tremuoti solevano pren- 
dere siffatta precauzione. CoUocavano altrove le predilette loro 
dipinture e al cessare del disastro le ricollocavano al posto. 
Quivi erauo — Meleagro, figliuolo del re dei Caledonii, che si 
accinge a dar la caccia al cinghiale ; ed Atalanta , vergine 
bella e fortissima, délia cui gagliardia l' altro s' innamoro, — 
e le nozze di Zeâro che scende voluttuoso e si appressa alla 
vaghissima ed addormentata Clori , il simbolo di tutta la ve- 
getazione. — Dalla parte dell' atrio una spessa stoffa di Tyro 
divisa in due cortinœ ne chiudeva lo aspetto. Sul lato opposto 
le innalzate tende davano accesso ad uno xysto quadrato con 

Vsccu j . — PompeL 4 S 
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ambulatorio allô intorno^ posante sur un cripto-portico , ri- 
schiarato al di sotto da quattro spiragli a cono che solleva- 
vansi suir arca tra i pelargoni e le rose di Prseneste. I giar- 
dini di tal fatta erano chiamati horti pensiles. 

Cotesta casa^ rispondente nelle sue varie partizioni a tutti 
i comodi di un'agiata famiglia, apparteneva a Demophilo, di 
Rhodum^ che da dodici anni aveva fissato la sua stanza in 
Pompei. Numerosi erano i suoi schiavi e spesso approdavano 
nel porto le sue navi cariche di merci. Traeva dail' Âfrica le 
lane ei profumi; dalla Spagna^ la cera, il mêle, i metalli; 
dalla Gallia^ gli olii ed i vini; dalla Grecia, gli oggetti di arte 
e di gusto; dalle rive del Ponto i cuoi e le pelli; dalla Sarde- 
gna e dalla Sicilia, i grani. £ tutte queste cose spediva nelle 
città interne per suffragare aile abitudini dei ricchi , aile ri- 
cerche degli effeminati, aile distribuzioni pubbliche dei magi- 
strat! e del govemo centrale del monde, obbligato a soccorrere 
le miriadi dei yenturieri , dei vagabondi e délie popolazioni 
infingarde , abbrutite dal dispotismo, affamate di viveri ed as- 
setate di profumi e di spettacoii. E quantunque Sallustio avesse 
dette che i Romani pecuniam omnibus modis vexant, cioë, che 
tormentavano l'oro di ogni maniera ; e Cicérone nel suo libro 
dei Doveri ; Ne quidquam ingenuum potest habere officina ? 
Mercaiura, si tenuis est, sordida putanda est; sin autem ma- 
gna et copiosa, multa undiqtie apportans, non est admodum 
vituperanda. Nihil enim proficiunt mercatores, nisi admodum 
mentiantur, — cioè : — Che puè uscir di onesto da una bot- 
tega ? Il Qommercio è sordida cosa se tenue ; è un mestiere 
tutto al più tollerabile se coltivato in grande e per approvi- 
gionare il paese. I mercatori non profittano senza molto men- 
tire. — Pure il nostro rodiano verecondo, caritatevole ed one- 
sto, coi suoi modi franchi e leali aveva inspirato la devozione 
nei clienti e negl' infimi, la stima negli eguali, ed ogni maniera 
di onoranza nelle genti d' imperio e nei ricchi del paese. 

£ tutto questo Demophilo sapea meritare. Nato in un'isola, 
il suo istinto viaggiatore e avventuroso lo aveva sospinto a 
slanciarsi nello spazio schiuso dinanzi i suoi sguardi. Apparte- 
neva a quella razza ardita che scoprl e popolô i nuovi conti- 
nenti ; che disputé aile altre nazioni i marosi del mare, come 
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i Romani disputavano le nontagne , le pianure e le valli ai 
popoli che le coltivavano e non sapeano difenderle. Da giova- 
netto avea navigato. E la contemplazione del vasto orizzonte^ 
e r abitudine délia- immensité, e il perpetuo movimenlo délie 
onde lo avevano fatto religioso, libère, intrepido, ospitaliero, 
silenzioso come la solitudine, poetico corne le notti, affabile 
corne le stelle che guidano i navigant! al porto desiderato. 

Alto délia persona, di lineamenti regolari e piacenti, un 
poco curvo dai pensieri e dai pericoli che aveva bravato, il 
suo portamento, il brève sorriso, lo sguardo dicevano la te- 
nerezza del cuore, la fantasia inquiéta délia mente e le rasse- 
gnazioni délia nobile anima sua. Trattava colla vita come in 
molti casi aveva già trattato colla morte, con una inalterabile 
dolcezza. Le gravi cure délie dovizie, i semplici doveri délia 
famiglid, lo esercizio délie severe virtù, il contatlo colla mi- 
seria che il circondava , la pratica gli avevano mangiato a 
lento morso un po'di poesia, un po' di corriva bontà, un po'di 
grazia. Ma quello ch' era rlmasto non erasi fatto lo egoismo 
che spesso va a nozze colla superbia. Era meglio un senti- 
mento melanconico, che talvolta la gaiezza di un fanciullo 
derugava e la fede sanava. 

Passeggiando sotto il portico dello impluvio, chiuso nei 
suoi pensieri, un uomo entra, stende la destra sulle labbra, 
a fade — ciô che die' origine al verbo adorare — e dice : 

— Ave. — 

Demophilo pone la mano sul cuore e poi offerendola al 
sopravenuto, risponde: 

— Anche tu abbi il giorno lieto, C. Helvio Babinio. Quale 
novella a me ti mena ? Uai mercati a propormi ? 

— No, amico. — Una cessione piuttosto. — Melissaea, 
quando tu qui prendesti fissa dimora, aveva sette anni. Aile 
none di aprile ne côntô diecinove. I nostri Digesti indicano 
la età acconcia al matrimonio allô uscire dalla infanzia — 
XIV anni pei giovani — XII anni per le donzelle. — So che 
tu r ami come la pupilla degli occhi tuoi. So che a lei duole 
staccarsi dalle tue braccia , escire dalla casa patema. Finora , 
cotesta la cagione dei rifiuti. — Avranno a durar sempre ? — 

Demophilo senti la idea sicura e rapida prendergli il 
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• 

cuore. Pur dominandosi^ forzô lo jnorescioso spettro a rientrare 
neir ombra ^ ed aggiunse con ansia affannosa: 

— Non io. La mia figliuola deeiderà.... Quale il nome di 
colui che aspira a coteste nozze ? — 

— Cneo Vibio, lo édile... — Oh î non temere. I tuoi abia- 
tici non gli vedrai ambigena animalia. Ne saran> detti musi' 
moneSj umbri, canes ex venatico et gregario, quasi fossero 
bastardi, o figliuoli di un cayallo e di un'asina, o nati di un 
cane da caccia e di una cagna di pecoraio. — No. — Quel 
magistrato ne ha scritto allô Imperatore^ e gli ë giunto il per- 
messo spéciale ne turpis maritus vixisset cumconiuge barbara. 
E a te procacciava il décrète che ti accorda il diritto di cit- 
tadino romano. 

— Un dono con una mano ! Un rapimento coiraltra 1 
Sia t — Melissaea, o Babinio, è una di quelle créature che 
di umano hanno solo lo inviluppo, ancor tutto pieno di cele- 
sti profumi , tutto raggiante di iuine divine. Ë il mio consi* 
glio , il mio tesoro... la vita.... — 

£ qui premette colla mano il petto quasi frenasse i moti 
dentro. E seguiva : 

— Le grazie coronarono la sua ragione. Âma le arti, i 
layori donneschi ed i giuochi del pensiero. Se Vibio é accet- 
tato — ed io ciô terrei a grande onore — di gran cuore de- 
spondebo filiam meam. La interrogherô per sapere se il suo 
cuor parli a favore di lui. 

— Oh ! Non dubitarne* Io credo che le mêla e i fiori di 
granato — messaggeri délia bella e gioconda iddia — abbiano 
date giuliva risposta a quaiche vaso di Nola. — 

Babinio indovinava, o il sapeva. Vibio aveva notato la 
gentile persona nella necropoli, nei teatri^ nei templi. A poco 
a poco erasene perdutamente invaghito. E tanto più che la 
nudrice di lei.un giorno gli disse i rari pregi che più e più 
Tabbellivano. E saputo da essa come la fosse nata aile none 
del quarto mese — ch' ebbe nome da aperire, avyegnachë al- 
lora la terra apra il semé alla generazione — le aveva man- 
date un vaso flttile dipinto degno deir artefice e del dona- 
tore. — Un genio alato , avente sul capo una corona di fiori, 
versa una libazione sulla fiamma che brucia sur un piccolo 
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altare. Sotto era un' ape, e accanto si leggeva grafflto 

La destinazione era chiaramente espressa dalla libazione 
che indicava il dl natalizio e dagli aggettivi di bella e di soave 
dati alla pecehia che in greco diceasi mWt>5a. Ëssa aveva ri- 
sposto con mandare una corona di modeste viole ayyizzite e 
portata da lei nella yigilia — mêle morsicate, perche in ogni 
tempo e presso tutti i popoli il porno fu accetto messaggero 
di âmore — e rosœ vexatœ, ch' erano il vero incanto dello 
amor ricambiato. Marziale in un distico diretto al calore del 
cuor suo, si esprime cosl : 

Intaclas quare miUis rnihi, Polla, coronas? 
A te vexatas malo ienere rosas. 

« Perché mandarmi^ o Polla, fresche corone ? Preferisco 
le rose appassite sul corpo tuo. i^ 

— Se cosi, meglio. - x°^^P'~^^^^ ^ ^^^ scaricare una grossa 
naye caudicaria in cui ho yino, lardo, faye^ schiayi ed acque 
distillate dell'Asia. Gli affari sono il lieyito del mio peculio. 

— Quidquid tu tangis crescit tanquam favus. Nettuno ti 
affldô il suo tridente^ e tu comandi ad Ëolo di soffîare a tuo 
senno sulle yele délie tue triremi. 

— Gredi a me. Assem habeas , asse valeas. Ne hai ? Ne 
ayrai. — Giammai perô io yidi efflgiata sul conio délia mo- 
neta d' oro la faccia sorridente délia gioia intima e di una yita 
senza rimorsi. 

— Vale. — 

Ë si separarono. 

Intanto che coteste cose si erano pensate e dette tra i 
dueinterlocutori, gliediliC. Vibio e Q. Poppaeo, nominati 
dal popolo a procacciargU i yoti, V annena e le feste solenni^ 
erano in un yasto locale presso il porto ad assistere alla di- 
stribuzione dei grani fatta da una corporazione di misuratori. 
I littori, poggiando le mani sui fasci^ pendeyano dal cenno 
dei magistrati. Una guardia di liberti custodiya le porte dello 
edificio, faceyano entrare i soli che ayessero una tayoluoeia 
di ligustro, chiamata tessera frumenti, e picchiayano grin- 
trusi che non yi ayessero diritto. 
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Nei tempi primordiaii délia potenza di Roma V ense e lo. 
aratro provvidero alla sussistenza del popolo. Quando il gla- 
dio rimase solo nelle maiii dei font, le provincie italiche, sot- 
tomesse al suo impero , alimentarono le braccia di quel sa- 
perbi che ornai sentivano il dovere unico délia conqoista del 
mondo. Ë la Sardegna fu chiamata nutrium pUbût romanœ, 
E la Sicilia cellam penariam reipvblicœ, e fidis$imum Ànnùnœ 
subsidium. Ma yenne un' epoca in cui le framentarie di Roma 
che esportarono i loro grani nei più lontani paesi^ dovett^o 
chiedere anch' esse un alimento vergognoso al loro fertilissime 
suolo. Il Govemo ne procacciô dalla Gallia^ dal Ghersoneso^ 
Taurico , dalF isola di Gipro^ dalla Beozia, dalle Baleari^ dalla 
Spagna, dair Egitio e dall' Africa. Il Mediterraneo divenne il 
vero lago romano, facile via dai paesi frugiferi lontani. Si 
cre6 il Prefetto dell' Annona , magistrato importante che ve- 
niya subito dopo i Gonsoli. Ëra suo c6mpito mantener Tabbon- 
danza nell' Urbe. Pompeo ne fu investito per cinque anni ; 
ebbe quindici luogotenenli scelti tra i senatori ; ed al cômpito 
immense aggiunse un potere immense che gli permetteya di- 
sporre a libito del pubblico tesoro, di muovere eserciti^ di 
armare navigli e di essere nelle proyincie il sopra ciô dei go- 
yematori medesimi. I grani si prendeyano per contribuzioni 
o per eompra. Si teneyano in serbo nei paesi frumentari e a* 
seconda del bisogno una flotta spéciale, detta sacra, li tra- 
sportaya pel Teyere inferiore aile falde dei monte Ayentino, 
oy' era un porto che addimandayasi Navalia, 

Una magistratura cosi poteiite non poteya piacere al- 
r ombrosa monarchia repubblicana dei Gesari. Ë qaesti isti- 
tuirono gli Ëdili nelle Golonie e i Pretori Gereali (neir Urbe. 
Nelle prime erano gli eletti del popolo. In Roma lo impera- 
tore gli sceglieya tra*i patrizi a lui più deyoti. 

* Allorchë Gaio Sempronio Gracco sali al tribunato propose 
una legge, mercè la quale il grano sarebbe stato distribaito 
al popolo in ricambio di un triêns •— circa quattro c^testmi 
di lira -* per ogni modio^ mentre al Goyemo costaya un de- 
naro, eioë settantotto centesimi. Gotesta legge^ basata sulla 
eguaglianza, era iniqua nell'applicazione, perche demoralis- 
zaya le masse e ruinaya il Tesoro. Ho letto su parecchie pie- 
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tre funebri del tempo, percepit frtjhenttjm, volendo gli 
eredi del quivi sepolto attestare con orgoglio com' egU avesse 
frutto délia più bella prerogativa del cittadino romano, Tes- 
sere stato nuddlo a spese dello erario pubblico. Un altro 
tribuno, Marco Ottavio, l'aboli eyi sostituiva la nuova che 
ammetteva aile distribuzioni dell' Ânnona i soli necessitosi. 
Al cominciar délia guerra sociale, Livio Druso ravvivô la 
legge Sempronia che fu in segaito modiiicata dalla legge Te* 
renzia-Gassia. Clodio Palcro limilô oon una nuova legge le 
libéralité frumentarie ai soli plebei proletari, e toise un' arma 
affllata dalle mani degli ambiziosi che in un popolo affamato 
ayevano sempre una milizia pronta alto insorgere e ai delitti. 
Gli è percio che dopo una grande carestia , Auguste ridusse a 
dagentomila il numéro degli ammessi ail' Annona e donô dodici 
frumentationes — una distribuzione per raese — di proprio. 

Cosl in Pompei. — Sotto il portico del Foro i gratifleati 
andâvano a far constatare il loro diritto e ricevevano l' or- 
dine di distribuzione in una tesserula, su cui era notato il 
giorno da presentarsi. Gli Edili facevano misurare a quel por- 
tatore cinque modii di grano. I quali pesavano in média cen- 
tocinque libbre e per conseguenza ne producevano almeno 
ben centotrenta di pane. Il pane cotidiano era adunque del 
peso di quattro libbre e quattro once , ossia diecisette onoe 
per booca, supponendo una famiglia composta di tre indivi- 
dui. Cui aggiunti i lupini, i ceci, i legumi che si avevano 
per poco; e le sportulee il panariolum che i patroni facevano 
dare pieni di carni e di pesci di médiocre qualité , sul vesti- 
bolo délie loro case, alla folla affamata, questa si che po- 
teva vivere; ma Y abbiettezza cresceva e la corruzione ancor 
peggio. 

Cneo Vibio è avvertito che una donnsf al di fuori chiede 
parlargli. Esce e vede Eulamia, la nudrice nella casa di De- 
mophilo, che lo avvisa come la sua padrona lo attenda nel 
tempio di Venere. La buona ed affeituosa vecchia era con- 
tenta; non capiva in se dalla gioia. E nello andar via per 
raggiungere la sua figliuola di latte, parlava tra i demi frasi 
inarticolate, accompagnandole con sorrisi e gestî che signifi- 
cavano forse lo awenire festoso cui essa credeva. 
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Anche Vibk) corse air aperto. E risaliva dal porto alla 
città scuotendo dair anima la melanconia sospettosa che inyi- 
schia i pensieri di chi ama potentemente e terne. Lungo il 
tragitto, tutti lo salutavano. Ëgli perô alcuno non vide. Ne 
anche il selciato pareagli più quello che con passi indiffèrent! 
tante volte aveva calcato. Tutto prendeva un' anima. Tutto 
si trasformava al suo sguardo. Perché dietro quelle mura die 
cingevano il tempio e fra quelle colonne dt stucco era la 
donna che sola a lui donna sembrava^ eravi il cuore per cui 
notte e dl il suo pur palpitava. 

Nel varcare la soglia, ei la vide seduta sur un banco 
sotto il portico a sinistra. Nell' atto che vér lei corse ^ essa le- 
vossi. Ë in tutta la sua gentile persona era una gaiezza se- 
rena^ luminosa, infantile corne la speranza^ rischiarata dal 
suo sguardo azzurro e profonde. 

— Ebbene, Çoi« xat ^j^J7an, dolcissimo amore, quai nuova?... 
Che rispose tuo padre a Babinio?.... Ë tu^ richiesta, die a 
lui?... Ei, cittadino romano,... tu mia eguale.... sai?... — 

La bellissima fanciulla distese la piccola mano affllata e 
bianca che risplendette come una perla sulla mano bruna di 
Vibio. Quindi : 

-— Tutto so,omio... Il padre lieto, e io lieta...'. Gid venni 
a dirti..-. Ohl I nostri cuori sono le due ali che solleyaoc 
un' anima sola sino al trono di Venere Urania che a noi arride 
propizia. — 

Quella soaye creatura era taie da avvinghiare immedia- 
tamente un cuore, e più e più quello che aller batteva dbianzi 
a lei i segni délia vita e délia félicita piena. Ella era in una 
età in cui le impressioni sono vertigini. Ayeva biondi i ca- 
pelli — non di quel colore rossastro od ardente che venne 
alla moda dopo il eonquisto délie rive del Beno e che procura 
ricco mercato a chi porto in Boma, in Capua^inHerculanum, 
in Pompei le capigliature dorate délie donne dei Gatti, dei Si- 
cambri e dei Germani. — Le sue chiome erano un' auréola 
che rivelava inquietanti delizie aile bocche che vi si sarebbero 
posate. I suoi occhi cilestri^ da cui veniya un cosi dolce lume 
e tanta soayità di sguardo^ erano carichi di carezze , di am- 
plessi, di baci. Il naso piccolo e un po' solleyato ayev^i un 
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sorriso corne l'hanno le labbra; ed anche queste, spiranti 
nella breyecurva la innocenza e il candore; ed il coUo svelto 
ed alabastrino; e la persona spigliata; e le proporzioni délie 
statue di Fidia : e la grazia décente dello incesso trasporta- 
yano V anima nelle région! armoniose dove si obliano tutte 
le amarezze délia vita. 

Pompei era invero la città del monde in cui la grande 
divinité paj^ana — che ogni culto posteriore non seppe mai 
disertare -^ era adorata con entusiasmo maggiore. Yibio an- 
ch' esso nella età prima aveva sacriûcato alla onnipotente id- 
dia. Ma la sua sviluppata intelligenza e il suo fine criterio 
avevano calmato le irrequiete smanie e dettogli che pur erano 
nella vita migliori problemi da sciogliere. La religione antica 
r ebbe tra i suoi miscredenti. Le sensazioni del cuore gli apri- 
rono un più largo orizzonte. Studio i principii délia fede no- 
vella. Sfatô ciô che gli parve vaporosa illusione e fanatismo 
di neoQti. Pur Tuomo per lui rimase uomo, e di tutti gli dei 
compose un solo dio — dio clémente^ misericordioso ^ bene- 
fattore. 

Or, un giorno lo amore — il quale non ha poi nel tur- 
casso quel dardi ayvelenati che i poeti melanconici yl hanno 
immaginato — usô una délie sue solite ribalderie, e fece pas- 
sdre dinanzi i suoi sguardi la bella ed innocente Melissaea. 
Stimaya molto Demophilo. Ed ei carezzô quel suo âore bel- 
lamente sbocciato nella solitudine délia sua mente. A poco a 
poco una passione profonda germogliô in quel cuore méridio- 
nale. Ëssa diyenne il suo dio. Ëssa , la sua Venere ceteâte. ^ 
Gioyanezza — beltà — grazia infantile. — Tutto il fascine di 
un amore che non costaya nulla alla yirtù. — £ poi egli 
amaya la donna per intuizione, e il matrimonio per istinto. 
llfelissaea era bionda;, ed il bruno eragli odioso. — Ënel yero 
cosa è il bruno? Ë l' ombra. Ë la negazione délia luce. È una 
tinta, e nessun colore. Venere era bionda. Ë biondo l' oro. La 
fanciullezza e ciô che scintilla e che allegra son biondi. — La 
riyide tra i iiori dello xysto. Lasegul una sera nel Page Felice 
come si segue febbrilmente il filo di un sogno dorato. Ë assa- 
porandoun dolce ayyenire, ebbe orrore délia tenebra che il 
circondaya. Un yiolento slancio deir anima interrompeya l'or- 
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dîne del tempo e gU mostrava le ore ancora velale delta saa 
esistenza. Un giorno neU'Odeon cadde dalle roani di Melissaea 
una rosa di Pœstum , bella ed odorosa corne il suo cuore. El 
la raccolse e la chiuse nelle pieghe délia sua veste. L'attonon 
isfaggl alla fanciulla, e i loro occbi dissero a vicenda corne in 
tal momento il nodo délia vita allacciasse due disparati de- 

stini. 

Gneo Vibio, alto délia persona^ di piacevole aspetto, non 
pativa tristezza di cuore. Quelle del cervello non le aveva 
conosciute mai. E nei suoi occhi scintillava una dolce roagia, 
un certo lume sorridente — dono del fato^ o dono degli atti^ 
che attira le anime piacevolmente e trasforma i casi che oc- 
corrono in nuvole leggere. — E per dir tutto, era nella età 
felice per gli uomini pubblici e per gli artisti , in cui il sole 
délia vita riscbiara il somme deU'uomo — la fronte — siccome 
in quella ora del giorno illumina di luce più concentrata ed 
attraente T alta cima dei monti. 

— Tu sei la mia iddia^ o soave ambre. Felice il mio tetto 
cbe ti avrà padrona e signera. Vedi ( Non ë gocciola del mio 
sangue cbe non mi parli di te. Non una idea délie mia mente 
che non irraggi délia passione che mi arde.... Dicono che un 
dio nascesse — imperante Ottaviano Auguste — in un povero 
presepe in Galilea. Ë che le stelle il sapessero. £ che le fo- 
reste il salutassero. Ëbbene 1 Quanto or mi circonda è ai piedi 
dello amor ch' io ti giuro. 

— Le parole che tu mi dici , e che dentro io baek) e ri- 
bacio segretamente, sono le perle délia corona che il tuo 
cuore pose sulla mia testa , e che mi rende fiera e felice. Io 
guardo gli altri con un' aria di regina.... il titolo che la tua 
mente mi diede. 

— Ë loavrai sempre, o amante e presto sposa. Quest'ora 
beata non dovrebbe volare. Âfferriamone le ali^ che sono i 
ricordi. Più tardi li premeremo sui nostri cuori corne la mano 
purissima che a me porgi, patto di félicita durevole oltre la 
tomba. 

— Vaîe, mio. Gli dei délia patria ti sieno propizi. — 
Ed ambedue, colla espressione délia gioia sul volto, ri- 

presero la via délie loro case. 
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G. Helvîo Babinio trovô lo amico consapevole e nella gioia 
maggiore. Combinarono che ia domanda si farebbe per lettera^ 
e che un' assemblea di parenti e di fedeli andrebbe ad offe- 
rirla a Demophilo e fisserebbe gli articoli del contralto sopra 
le tabellœ légitimas, quelle tavolette che essi avrebbero poi 
saggeilato coi loro symboli, corne marcbio di guarentigia. 

I Digesti rjconoscevano justum matrimonium la unione 
légale, composta in tre diverse manière. La prima dicevasi 
ustis — per abitudine o per prescrizione — allorchè uns donna 
col consenso dei suoi parenti conviveva con un uomo per un 
anno intero maifimonii causa. Ë se questi non fosse assente 
per tre notti da lei^ essa diveniva la sposa legittima e dice- 
vasi usu capta fuit Ma se avveniva' il trinoctium, la prescri- 
zione era interrotta^ la donna era dichiarata libéra perche 
vsurpatio est usucapionis interruptio. — U altra addimanda- 
vasi confdrreatio , cioè consacrazione^ allorcbè il diale di 
Giove benediceva al matrimonio in presenza almeno di dieci 
testimoni^ prendendo il frumento dalle mani délia sposa 
— far — impastandolo coU' acqua piovana e forraandone una 
focaccia^ cotta sotto le ceneri delioaltare. Quel panis farreus, 
o farreum libum era assaggiato dal sacerdote, lo divideva tra 
gli sposi , esprimenflo con queslo sacro e comun cibo corne 
omai tutto dovesse essere mutuo fra essi, amaritudini e gioie. 
Le libazioni si facevano di vino melato e di latte. S' immolava 
quindi un montone, avendo cura di gittar via il fiele délia 
vittinna , a signifîcare che ogni agrezza dovesse essere bandita 
nel coniugio. Sifîatta specie di unioni era perô principalmente 
in uso fra i ministri degli dei, si perché gl'ipocriti non am- 
mettevano innovazioni neicostumi antichi — rotta una maglia, 
ei dicevano e dicono in tutte le lingue^ addio rete per acca- 
iappiare i gianfrulli — si perche era la sola unione che sa- 
pesse dare aile mogli loro il diritto di esser socii al loro mini- 
^erio e di partecipare ai profittevoli riti. Dicevasi defarreatio 
il divorzio. Se il marito moriva senza Hgliuoli e senza far te- 
stamento , la donna ereditava i suoi béni quasi propria ôglia. 
A.1 tri menti coi nati subi prendeva parte in eguale divisione 
^el caso di mancanze^ il marito la giudicava in presenza dei 
3arenti di lei. Se condannata dalle leggi, veniva pubblicamente 
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abbandonata al castigo délia famiglia. I nati da siffatta unione 
potevaDO essere scelti flamîni di Giove e vestali. Ed erano 
àeiti patrimi i bambini che avessero vivente il solo padre, 
e matrimi quelli che la madré soltanto. Ëd assumeva il nome 
di pater patrimus quel cittadino che avesse contentamento di 
figli durante la vita del proprio genitore. — La coemptio era 
una maniera di unirsi per reciproco contralto. L' uomo e la 
donna si presentavano al magistrato insieme con cinque te- 
stimoni , cittadini romani e puberi e il pesatore délie monete 
che assistera a tutte le yendite — il libripens* — Ëssi ricam- 
biayano un asse — sei centesimi di lira — e lo speratus di- 
ceya alla sua sperata: 

— An mihi mater fainilias esse velis ? 

— Me velle. — 
La donna faceva air uomo una simile domanda ; la ven- 

ditio era compita. La spansa acquistaya sul suo sposo i di- 
ritti di ôglia^ e quegli teneyale luogo di padre. Laonde comin- 
ciava a chiamarsi per esempio herennià epidiani — sabina 
BrnuLi — DELPHiA A6ATHEMERI. E riconoscondo il marito )^t 
padrone^ chiamavalo dominus. Se ayeva un patrimonip oUre 
la dote^ quel 6ona paraphernalia H rimetteva al suo signore. 
Ma queâti erano poca cosa nei primi tempi ; poichë il senato 
air or/ana di Scipione Africano diede per dote undici mila assi 
di rame, pari a L. 852. 50 di nostra moneta. 

La sposa talvolta in usum suum reservabat una porzione 
délia dote ed uno schiavo — servus receptilius, sul quale lo 
sposo perdeva la potestà. 

' OÎtre questo mairimonio plebeo — pro emptione — che 
poi divenne la unione generalmente in uso— un padrone oo- 
niugato poteva avère la concuhina, cioè la donna da lui amata, 
la donna di mezzo matrimonio che le leggi riconoscevano. 
Pero^ a mal suo grado, essa ayeya il libito di sposare un al- 
tro, ove cotesto le eonyenisse. — Gli schiavi si univano per 
promessa reciproca, detta contubernium, I liber ti chiamavano 
pellam la donna che con essi viveva. £ le congiunte per ccn* 
farreatio erano dette matronœ. Quelle per coemptio si gloria- 
vano di essere matres familias, 

Ë festa nella casa di Demophilo. Gneo Vibio e gli ara 
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Yî sono coDveauti alla prima ora del giorno che rende gli 
sponsali migliori e più favorevoli. Il duumviro jure dicundo 
L. Giulio Pontico presiede all'atto solenne. Uno scriba rédige 
il contralto. Il padre concède alla sua cara figliuola la 
dote di decies centena, cioô, un milione di sestertia — pari 
a L. 193, 749 — da pagarsi in tre periodi, il primo dei quali 
avrebbe luogo il giorno del matrimonio. Demophilo aveva 
fatto inoltre un ricco présente a Melisssea di vesti^ di piètre 
incise e di monili d' oro. 

Giâ da lungo tempo gli auguri avevano cessato di cotn- 
battere la volontà degli uomini in nome délia divinité. Quegli 
impostori non erano più curati da alcuno. Ma, sfacciati e im- 
pudicbi, non mancavano di far gli auspicii per conoscere la 
Yolontà suprema, allorchè trattavasi di ricchi sponsali. E The- 
lestis si présenté, facendo smorfie ed inchini e dicendo avère 
il giorno innanzi sacrificato al cielo e alla terra — corne ai 
prirai sposi; — ed a Minerva, la iddia délia verginità; ed a 
Giunone propizia ai casti connubi. Egli aveva veduto nel 
cielo i segni favorevoli. E poichè nessuno ne lo consultava, 
stimavasi fortunato nel poterli nunciare. Gli era un di quei 
luridi frati dei tempi nostri che la melonaggine dei ricchi pec- 
catori e délie vecchie adultère ingrassa insieme col popolo 
ignorante e supino. Quale la dififercnza tra gli antichi e i mo- 
demi? Questi borbottano finanche le stesse frasi latine. — 
Demophilo in tanta domestica gioia, voleva dargli il buon da 
scialare. Vibio non lo permise, e il fe'cacciar via dai littori. 

AUora Giulio Pontico chiese ail' herus délia casa se con- 
sentiva despondere filiam suam. L'allro, annuendo ai voti per 
quelle nozze, aggiunse: 

— Quœ dit bene vertanL — 

E il primo gravemente riprese : 

—- Sponsalia et nuptiœ non si contraggono che col libère 
assentimento délie due parti. Ed una fanciulla puo resistere 
alla patema volontà nel caso che il padre le offra a suo spe- 
rato, e sposo un uomo notato d'infamia o che meni una ri- 
provevole vita.... Hai tu, o Melissaea, a muôver lamento di 
tal fatta?... Poichè non rispondi^ e non ti rifiuti aile nozze^ è 
segno che tu consenti. — 

Vkcchi. — Pompei. 19 
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£ richiese partitamente ad ambedue : 

— Ari spondes? — 

Ë quei felici replicarono colla favelia delcuore: 

— Spondeo. — 

Era la formula délia stipulazione che tutti fissavano sulla 

pergamena col loro suggello. Yibio trasse dalla sua yeste un 

anello d'oro massiccio^ottangolare^ traforato a giorno con 

sottile artificio che nel mezzo di una linea ovale aveya cotesta 

leggenda in greco : 

A4> PO A 

TENET 
A O Z 

Melissaea accetto quella garanzia del suo amore^ quel se- 
gno che moralmente li faceva un essere solo; e subito lopose 
nel dito mignolo délia mano destra, perche credevasi che yi 
fosse un nervo corrispondente da quel dito al cuore. Quel sem- 
plice dono dovea sempre precedere il matrimonio. 

Convenue fissare il giorno délie nozze. Il calendario ro- 
mane aveva segnato col nero i dl infausti •— le calende — le 
none — gl' idi — quelli che immediatamente li seguivano — i 
parentali che ricordavano i funerali paterni — e in générale 
tutto il mese di maggio. Bisognava adunque far correre tutto 
quel mese e la meta del seguente, ch'era dichiarata Fepoca 
più felice. — Nello intervalle gli spomi potevano infirtnare 
sponsalia, cioè rompere i fatti accordi collo scrivere coteste 
parole: Conditione tua non utor. Ëra il repudium che annul- 
lava ogni promessa. Ma Yibio e Melisssea non sard3bero stati 
capaci di dir quella frase. Il loro sguardo ed il loro sorriso 
favellavano le promesse immortali; awegnachè il vecchio 
monarca di questo monde ^ ricciuto^ rosso per belletto e az- 
zimato, padre alla menzogna ed allô egpismo^ non li avesse 
mai ammaliati e sedotti. La sposa trasse dal seno una piccola 
bombilia di cristallo di roccia, piena di essenza odorosa e la 
oiferse al re del suo cuore. Ei V annusd e fe' un cenno cogli 
occhi. Erano uno. Poteva ringraziare se stesso? Aveva sen- 
tito su pel cervelle le carezze senza rimorsi délie ninfe espan- 
sive racchiuse nel prezioso dono délia sua gentilereguia. TutU 
escirono con lui. 
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— Mio caro coUega , se ogni fanciulla somigliasse a quella 
alla quale tu desti la fede^ lo impera tore non avrebbe bisogno 
di promulgar leggi per costringere la gente togata a menar 
moglie. 

— Giulîo Pontico, ben dici. Ma tu bai tre sorelle cbe 
rassembrano le cugine di Yenere e di Minerva. Ne occorrono 
editti per toglierle dallo stato smanioso délia nubilità. E so 
cbe non passeranno lungbi mesi e saranno le spose. Hanno 
parenti raccomandati dalla yirtù. Ë la tua famiglia è taie a 
fomir ricche doti. 

— Lo penso. E ci6 mi toccava il cuore quando pronun- 
ciava le parole formali. Vedi t lo amor di famiglia nel cuore 
délie fanciuUe ë corne una gocciola. Scuotila e cade.... Dev'es- 
sere cos^ II — 

Manio Acilio^ soffermandosi alquanto dinanzi la bottega 
del farmacista — occupante une degli angoli délia insula trian- 
golare délia via Domizia — disse con voce bassa a Quinto 
Lepta — suo socio nella testimonianza degli sponsali ^ in 
modo cbe cbi camminava non lo sentisse : 

— Parlano a maraviglia, Tuno perche non ha sorelle, e 
Taltro perché il padre riccamente le dota. Certo, grossi par- 
titi non mancheranno. Or si negozia nel menar moglie corne 
per la compera di una casa^ di un podere, o di due cavalli 
africani. I sestertia sono le principali^anzile sole Yirtù cbe si 
eercano in una 'donna. 

— Guai.... oht guai per celui cbe le sposa ricche. Dotaia 
régit virum. Il loro orgoglio, le loro esigenze sono una catena 
pesante a tirare. Yespasiano corne dà il grano aile famiglie, 
dovrebbe pur dar le doti. Allora F amore matrimoniale ripren- 
derebbe il disopra, e la cospirazione délia saviezza celibataria 
cesserebbe, e tutti tornerebbero egualmente a pagare cotesta 
patriotica gabella. Ma gli è avaro ed ingordo. Compera e ri- 
vende. Ne si vergogna di far pagare i magistrat! a chi li 
chiede e le assoluzioni ai ricchi colpevoli. De' rapaci proconsoli 
fa uso di spugna; risecchi gli manda ai migliori ufQzi perché 
si bagnino bene e — quando ripieni — gli strizza a suo pro. 

— Che 1 Tu a torto lo ingiuri. Dovette angariare i popoli 
per nécessita. Dovette punire i ladri per doyere. Fatto impe- 
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ratore e trovato il fisco e lo erario povero e vôto, voile ri- 
durre la repubblica nello stato di prima e fare che la rima- 
nesse in piedi. £ dei denari ingiustamente presi fece ottimo 
uso. Non sostentô i bisognosi cittadini consolari , dando loro 
mi annua provvigione ? Non rifece le mura e gli edifîzi di 
moite città^ guaste dal tremuotoe dalle arsioni? Ëqui ne bai 
la prova. 

— Sia che vuolsi. £b ! non basta. Saria d' uopo che il 
pontetice massimo — si buono e pio corne tu pensi — ottenesse 
almeno da Venere fisica il favore spéciale e perpétue per le 
genti latine che tutte le giovanette fossero belle. Allora si che 
lo Stato avrebbe ragione di conûscare le successioni devolute 
ai celibi ostinati. 

— Bando agli scherzi. Nel disordine générale dei costumi 
e délie abitudini il carico di una moglie puô patirlo un cava- 
lière che abbia spogliato una provincia come Verre, o tratto 
un re vinto dietro il suo carro trionfale, od empito la sua 
casa e le sue ville di schiavi. Le donne si contentavano un 
giorno dei profumi campani. Ora se non vengono dalle Indie, 
li gittano schifate aile loro liberté, e conviene surrogarli con 
quelli che ■— a parola di chi gli spaccia — • furono trasportati 
in Italia malgrado la collera di Nettuno, gli artigli dei dragoni 
alati e le zanne délie bestie feroci. 

— E i diamanti? E le perle? E le gemme incise? E gli 
anelli che cingono tutte le articolazioni délie mani, e che si 
cambiano in ogni giorno délia settîmana? 

— E si I Tiberio sen'ebbe a scandalizzare, e di Gapreas ne 
scrisse al Senato. Ora la seta tessuta nell' India, sfilata e ri- 
tessuta col lino e colla lana neir isola di Cos, ventm textilis, 
nebula, e cosl trasparente, che se non stretta al corpo con 
mille pieghe, mostrerebbe la dermide a traverse, la sfatano. 
Vogliono vestis holoserica bombycina, tutta filata dal verme. 

— Oh 1 in quanto a me son lieto di facili e poco spen- 
diosi amori. La bella iddia gli sostenga, ed Iside gli aiuti. Sai? 
SuUe corna dei buoi cattivi sogliono legare fascetti di paglia 
per avvertire chi passa a non accostarsi.... 

— Intendo. Nelle fanciuUe inquiète e vogliose dei nodo 
erculeo vedi il fieno sùi comi.... 0, lascia ch'io saluti Pontico 
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e Vibio che sulla rivolta tendono al Foro. lo vado da Quinto 
Poppœo pei suflfragi. — 

Ai passi frettolosi, gli altri si fermarono, i magistrati si 
volsero, e tutti si strinsero amicalmente le mani e si saluta- 
rono. Quale per una via, quale per un' altra. 

Ma Lepta, camminando sul margine latérale del tempio 
alla Fortuna Augusta, e ripensando ai lieti amori di Acilio, 
inaccessibili aile cure ed al carico délia famiglia, considerô 
yaler meglio per lui il visitare la donna del cuor suo che men- 
dicare i voti dallo édile per le prossime elezioni. Alla vanità 
il domani. Discese la lunga strada, voltô in quella Decialeche 
mena alla porta di Stabia, torse i passi a sinistra e si volse a 
diritta verso la porta di Nola. Quella parte délia citlà era un 
laberinto di sentieruoli stretti, colle mura délie case puniel- 
late; e sotto, tegole rotte e marmi spezzati, sparsi sulle corti 
e persino sui tetti degl* impluvii. Le dimore dei ricchi erano 
intatte od ancora nelle mani degli artefici. Tratto tratto pa- 
recchie case colle aderenti botteghe escivano blanche e risto- 
rate dalle concomitanti ruine. Qua e là, alcune donne, dagli 
occhi neri, espressivi, e dalle bocche fine e graziose, frenando 
i loro vivaci bambini seminudi , si facevano sugli usci e sor- 
ridendo mestamente a lui che passava , dicevano : 

— Sii il benvenuto in questi luoghi desolati. La tua gra- 
vita , la tua eccellenza abbia pietà délie nostre disgrazie. Se 
sel uomo di pubblico affare — le tue sembianze dicono che tu 
il sia — ripara a tanta raiseria. Le voile crollarono. Le mura 
hanno lesioni. Se piove, Tacqua c' infradicia. Gli è corne dor- 
mir sulla via. Fa' che non s'invidino i morti sotto le macerie. 
Venere ti sia propizia, o nobile pompeiano. — 

Per un cuore innamorjito le parole délie donne colpite 
dalla sventura sono come le lacrime voluttuose che caddero 
dalle chiome délia iddia di Pafo al subito uscire dal mare. 
Le prime inteneriscono. Le altre fecero sbocciare le rose sotto 
i piedidivini. I suoi pensieri inebriati dal profumo di una 
donna lo trassero ad atti di carità che in altra circostanza 
avrebbe negato. Sciolse i nodi délia manticula e tanti assi e 
tanti denari vi trovô, tanli ne diede. Disse non esser egli 
magistrato. — Sperarlo. — Ma amico degli amministratori 
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délia Golonia. Sapere che dair Urbe sarebbero venuti soccorsi 
e provvidenze. Le povere famiglie si racconsolarono. 

Gli Oschi — i primi abitatori di questa contrada — sa- 
peano per tradizione corne il monte soprastante al golfo avesse 
bruciato da tempi immemorabilL E perciô lo cbiamarono Ve- 
sbius, che valea quanto dire fuoco estinto. V ultimo suo in- 
cendio perô era ignoto ad ogni poesia. Solo supponevasi che 
in taie circostanza fosse stato colmato il vasto e lungo golfo 
che per lo stretto dell'antica Marcina si congiungeva al mare 
di Salernum, dando cosl origine alla immensa pianura ^di 
Nola, di Nuceria e di Samus. Corsero secoli, e il monte si 
cinse per ogni lato di fertili campi, di verdi pampini^ il cui 
frulto generoso empiva del suo succo le anfore. Sui pianori, 
sul pendio délie sue amené colline erano sontuose ville coi 
terrazzi, colle torri per godere lontane vedute, coi giardini 
creati dagli schiavi iopiarii, adomi di statue^ cinti da piante 
fronzute e verdeggianti ed intersecati da ruscelli e da laghi. 
Un giorno, ai tempi délia congiura di Catilina, Marco Heren- 
nio, decurione di Porapei, cadde morto nel Foro, colpito dal 
fulmine. Il cielo era sereno. Il sole, raggiante. Cicérone com- 
pose su quel fatto strano due pessimi versi ridicoleggiati da 
Grispo Sallustio. E nessuno seppe indagare la causa di quel 
fatale avvenimento. In vero, la folgore dovette provenire dal 
soverchio elettricismo adunatosi nel monte. Nell' anno 803 di 
Roma — pari al 50 dell' ôra nostra — i tremuoti cpmincia- 
rono ad aiïliggere la Gampania. Ë nel 63 ~ due lustri prima 
dei casi che narro in coteste pagine — la scossa del suolo fu 
terribile, continovata e fatale. Nerone imperatore trovavasi 
nel teatro di Neapolis, canterellando colla chioccia voce un'aria 
sua fâvorita. In lui potè più Tarte mal coltivata che la vigliac- 
cheria d'istinto. E quanlunque il visorium pieno zeppo di spet- 
tatori ed il proscenium trabaliassero, non voile imitare quelli 
che escivano a furia, finchë non ebbe terminato il suo triUo. 
Erano le none di febbraio, cioëil dlcinque di quel mese, quando 
le città e gli oppidi sedenti suUe rive, che formano col loro 
incurvamento il ridente cratère partenopeo, furono maltrat- 
tati dal violente flagelle. Una parte di Herculanum venue di- 
strutta ; un' altra screpolata e guasta. La colonia di Nuceria , 
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se non rovinata^ malconcia. Neapolis soffri perdite piuttosto 
particolari che pubbliche. Moite case di campagna risentirono 
scosse ,senza gravi effetti. Stabia ed Oplonti ruinarono. Pom- 
pei fu devastàta. Le statue del Foro caddero dai loro piedistalli. 
Lamorla degli abitanti somme a parecchie migliaia. Un gregge 
di seicento pécore fu schiacciato sotto le macie. Ë i campi vi- 
cihi si videro funestati da gente errante priva di conosoenza 
6 di sensi. La misera città rimase per qualche giorni déserta. 
Quindi risorse a^poco a poco più bella dalle rovine. Alcune 
case si ampliarono; giunsero decoratori di ogni parte; il com- 
mercio straniero riûorl più che mai. La pietà dei congiunti 
surrogô le comici e le tavole di marmo agU ornamenti di 
tufo, di stucco dei sepolereti. Il bigottismo di Nonnio Popi- 
dio Gelsino fece ricostruire di proprio il tempio d'Iside. I de- 
voti ripararono il portico del Fano di Venere proteltrice, can- 
giandone V ordine in un corintio di fantasia ; il fregio dorico 
fu ricoperto di stucco; una statua nuova rimpiazzô la spez- 
zata ; e nuove pitture dai vivi colori, rappresentanti paesaggi, 
ville sontuose — corne l'Isola Bella sul Lago Verbano — in- 
terni con figure aile quali V arlista die' testé d' uomjni a c^rpi 
di fanciulli — riabbellirono le pareti del porticato. I duumviri 
Sepunio Sandiliano ed Herennio Ëpidiano sul lato délia gradi- 
nata che mena alla edicola fecero collocare a loro spese una 
colonna ionica di cipollino sormontata da un quadrante solare. 
Il tempio' greco nel Foro Hecatonstylon , il più puro degli edi- 
fici pubblici in Pompei, venue completamente restaurato dai 
commercianti e dedicato a Nettuno^ il dio che favoriva i loro 
grossi guadâgni. Le Terme furono riparate per le prime dai 
munifici cittadini. Ëd il tremuoto avendo assai danneggiato il 
tempio di Giove e il colonnato del Foro^ i duumviri ordina- 
rono che le colonne doriche del portico ch' erano di tufo si ri- 
costruissero di pietra calcarea, e pur di travertino si selciasse 
il parallélogramme dell'area. Le statue che decoravano i pie- 
destalli furono provvisoriamente serbate in un vasto pubblii^o 
edificio. 

Nel période di quasi tre lustri moite erano state le no- 
vltà incresciose e consolanti nel monde romane. Laodicea ^ 
grossa città deirAsia^ erasi rovinata per tremuoti^ al pari di 
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Porapei e di Herculanum, e di proprio rifatta. Puteoli, terra 
antica, rinomata da Nerone, poi che colonia. In Tarentum ed 
in Anctiam, posti a guardia vecchi soldati per ripopolarle coi 
lormaritaggi,furono diserte da quei raccogliticci, insofferenti 
di famigliari cure. Nerone, stanco di Ottavia, aveva sposato 
la concubina Poppsea^ sposa ad Ottone, che amandola, mal suo 
grado glie la concesse. Ma 1* ira del popolo lo incitô ad un ri- 
piego. £ chiamato a se Aniceto : 

— Tu mi campasti dalla madré insidiatrice. Fammi mi- 
nore servigio. Levamî dinnanzi la odiata moglie. Ne mani. 
Nô ferro. Testimonia averlati goduta. — 

Il dirotto in mal fare confessô il vitupero. N'ebbe a pre- 
mio dovizie e confino in Sardinia. E la casta donna^ lacrimosa 
più che per mille morti, parti per la Pandataria. Aveva venti 
anni. E cola i soldati le segarono le vene. Neir 816 nacque 
dalle nuove nozze una figlia in Anctium^ e questa dopo quat- 
tro mesi mori. Furono chiamate Auguste ambedue. E le paz- 
zie pei natali e pel lutto, si di Cesare che del senato, furono 
fatali ai dignitosi ed onesti. Egli, per consolarsi, cantava ve- 
stito da Apollo, o da feramina. E forzava gli applausi. E co- 
minciô i mangiari in pubblico. Fra due colli era il lago di 
Agrippa; e sulle acque fe'costruire un tavolato, mobile, ove 
pose il convito , tirato da triremi, commesso d'oro e di avorio. 
Remavano cinedi, maestri in libidine. Erano tende rizzate 
sulle rive con matrone e sciupale ignude. Cessata la imban- 
digioiie e venuta la notte , i boschetti e le case dei colli ri- 
suonarono di canti; e i falô illuminarono la scena. Aocchiato 
uno stallone in quella mandra vituperata, lo voile marito. E 
Pitagora fu lo sposo di Cesare per le cérémonie di uso. E lo 
imperalore del monde copri il capo di vélo giallo. Udi gli au- 
gurii. Si décrété la dote. E i torchi scacciarono le ténèbre at- 
tomo il letto géniale. Per frode del principe Roma bruciô. 
Fra il monte Palatine ed il Celio le botteghe piene di merci 
furono esca aile case. La vecchia viuzza, i torti quatrivi, preda 
aile flamme sui colli e sul piano. Grande la moria. Ma gli 
scampati ricoverô nei palagi e nei templi. Fece venir masse- 
rizie da Ostia e rinvili il prezzo del grano. Rifece il palazzo. 
impériale, di miracolo, per opéra degli architetti Severo e 
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Celere, con selve allô intorno, laghi. e bellezze sopra natura. 
E surse l' Urbe nuova. E non più a vanvera corne era dap- 
prima. Ma larghe strade con traverse fatte a misura^ con più 
larghe piazze. Ë per distrarre le irç popolari contro lo autor 
dello incendio — îgnoto a veruno — furono stranamente pu- 
nit! quali rei del delitto i palesi credenti aile parole del Cri- 
sto; i quali ne' tormenti altri molti ne nominarono; — i preti 
avranno santificato anche questi?-^e tutti furono uccisi in 
modo yario e spietato^ quali nemici al génère umano. 

Una yasta congiura minacciô i giomi del mostro impé- 
riale. Spillata la cosa e fattacertayCaioPisone^ ei suoi amici, 
e gli afQdati, e gl' insofferenti V onta del nome romano empi- 
rono r Urbe di mortori e il Gampidoglio di. yittime. -— Una 
sera, tornato dal teatro^ove ayeva cantato i suoi versi e 
chiesto in ginocchio, a mani giunte , le battute ed i plausi dal 
popolo, Nerone, crueciatosi con Poppaea, le die' un calcio nel 
ventre pregno e la uccise. Ne fu dolente a suo modo. E salito 
in ringhiera , ne lodô alla folla le belle membra, non la virtù. — 
Tempeste e pestilenza desolarono Italia. Ma il signore del 
mondo era più grave di ogni malanno. E un bel dl i preto- 
riani stanchi lo abbandonarono solo nel palagio. Ond' egli im- 
panrito fuggiva; e sentendosi inseguito, si appiatta dietro il 
muro di un orto, cerca trafiggersi, ma al grande omicida 
délie migliaia manca il cuore di spingere il ferro nelle vi- 
scère. Epafrodito, scrittor di memoriali, lo aiuta a morire. E 
il citaredo non lamenta lo impero, si 1' arte che in lui perde 
il migliore tra i suoi cultori. 

V allegrezza nell' universale fu grande. La plèbe coi cap- 
pelli in testa andô a zonzo per la città quasi di schiava fatta 
libéra. 

Livio Ocellare, di Fondi, che poi si chiamô Sergio Sul- 
pizio Galba, settuagenario e gottosô, proclamato imperatore 
da yindic€ e dai suoi legionari, venue d' Iberia in Roma non 
molto gradito dal popolo, perché vecchio, rigide, modesto^ 
schiavo dei liberti, stretto di mano e brutto; ne acc^tto ai 
pretoriani, aile neroniane largizioni awezzi, i quali più ama- 
vano i vizi che le virtù dei principi. Adottô a figliuolo e no- 
minô Gesare Pisone Frugi Liciniano, giovane nobile e valo- 
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roso. E presentandolo alla folla e aile milizie^ disse secco 
secco: — Vir virum legit -- ciob , con aiquanta boria , 
espresse corne un prode eleggesse un prode. E non parlô di 
donativo^ ne di feste^ ne di spettacoli, ne di baldorie. Quelle 
sue grinze accompaguate da tanto rigore antico non erano più 
di stagione. 

Ma Silvio Othone — compagno negli strayizi al morto 
principe^ rnarito di Poppaea Sabina c>eduta ed amata^ si che 
Nerone geloso ï ebbe a sbandire dall' Urbe e un distico fa- 
moso sentenziô Othone adultero délia propria consorte — 
comperô Y animo dei soldati colla promessa di riserbare par 
se quella pecunia cbe da essi fossegli conceduta. E tre dl poi 
dalla proclamazione di Pisone^ questi e Galba morirono scan- 
nati nel Foro presse la yoragine, ove M. Gurzio erasi gittato 
in antico col cavallo ed in armi. 

La plèbe corrotta^ non capendo in se dalla gioia^ il salutô 
col nome di Nerone. Ë le prime epistole ai governatori délie 
provincie le sottoscrisse con siffatto cognome aggiunto al pro- 
prio. Ma già Aulo Vitellio — Y uom dalle prodighe cure — 
era proclamato imperatore dallo esercito di Germania. Othone 
se gli offre compagno e genero. Nemico egli era aile guerre 
civili e punto sanguinario. Pure dovette ire incontro coi suoi 
aile genti che Vitellio mandava innanzi. Fabio Valente coH'a- 
quila délia quinta legione per le Âlpi Cozie ; Cecina colla vas- 
tunesima pei monti pennini. Le due osti si azzuffarono. Sca- 
ramucciano in Cremona^ in Brescello; ma la giomata fu grande 
presso Bebriaco in favore di Vitellio. Othone poteva ritentare 
la prova atroce, lacrimevole, dubbia coll' arrischiata virtù 
dei suoi. Non voile. Giudicassero di lui i secoli. Bewe acqua 
fresca. Tenne aperto Tuscio délia casa. Dorm\ placidamente 
tutta notte. E in suU'alba ridesto^ tastô la punta di due pu- 
gnali^ ne scelse uno e se lo infilzô sul cuore. Fu arso e sotter- 
rato incontanente dalla pietà dei soldati presso a Veliternum. 
Dopo 95 giomi d'impero morl a 37 anni, con fama di vir- 
tù, di molti yizi, e di aver promosso la morte di Galba, non 
per sete di signoria, ma per restituire la liberté perduta ai 
Romani. 

Il nuovo era uomo di ventre. Fu a vitupero chiamato lo 
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Spintriâ, quando çogU altri giovani &' intrattenne nella corte 
di Tiberio in Capreas. £ ligio a Caligola, a Claudio e a Nerone^ 
ottenne magistrature e consolati^ e da Galba il comando délia 
Germania inferiore. Era sua gloria la gozzoviglia, e compartiva 
i suoi pasti in asciolvere, desinare, cenare e pusignare. E impo- 
neva ai grandi di convitarlo. Ed ogni apparecchio non costava 
meno di cinquanta mila denari. È famosa la cena imbanditagli 
dal fratello il dl del suo ingresso nell' Urbe. Vi consacro un 
piatto,— il quale per la smisurata ampiezza ei chiamô lo scudo 
di Minerva — ov' erano mescolati fegati di scaro, cervella di 
fagiano^ lingue di psittaci^ latte di murène. E vi furono con- 
sumât! duemila pesci elettissimi e settemila uccelli. Ne men 
fu crudele che ghiotto. I possibilmente rivali^ avvelenati^ ed 
alcun di sua mano. I creditori e gli usurai suoi^ uccisi alla 
sua presenza per pascer Y occhio — ei diceva' — ed es^er 
certo di averli saldati. 

Dopo Otto mesi di taie imper io gli eserciti délia Mesia^ 
délia Schiavonia^ quel di Giudea e di Sorla si ribellarono, ob- 
bligando la fede a Flavio Vespasiano. Vitellio ne irapaurl. 
Teatô un' abdicazione a prô di ogni scelta, e comperô la sa- 
inte da Flavio Sabino e dai suoi Reatini. A tradimento con- 
dottili al Gampidoglio^ gli arse nel tempio di Giove^ nell' atto 
ch' ei banchettava nel prossimo palazzo di Tiberio. Approssi- 
mantisi le coorti^ mandé loro innanzi le vestali per chlamar 
pace. Intanto fuggl per la campagna in compagnia del cuopo 
e del suo pistore. E tomato in casa sulla voce délia vita con- 
sentitagli^ abbandonato da tutti, rubaccbiô in furia un po' di 
oro, lo chiuse in una cintola e si fortificô nella stanza dell'o- 
stiario. Golà lo trovo Y anliguardo e, lui piagnucolante tra- 
scinarono con una cavezza alla gola e^ mezzo ignudo, giù per 
la Via Sacra, tra i dileggi délia plebaglia cbe gli gittava suila 
persona sterco e fango e lo chiamava inc^ndiario e lecca-piat- 
ti. Finalmente, lancettato^ pizzicato, urtato, ferito di lancia 
e di gladio, cadde morto a pië délie scale Gemonie. E trascî- 
natala con un uncino, quella cosa sozza la scaraventarono nel 
Tevere. 

Come le materie da incendie accrescono le arsioni, cosl 
il nuncio délia sua morte infellonl vie peggio la plèbe. Le vie 
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piene di cadaveri. I templi, di sangue. Per la scusa di trar 
fuori i nascosti, rovistali i palagi, frugati i ripostigli. E ehi si 
opponeva ai soldati, ucciso. E la canaglia morla di fame,sfon- 
dava, bruciava^ e gayazzava neirinsolente disordine, nellospie- 
tato camaio. 

Il senato décrété a Yespasiano gli onori usati ai principi, 
e chiamô il nuovo imperatore Consolo insieme con Tito. L'ai- 
tro figliuolo, Domiziano^ fece pretore con podestà consolare. 
FJavio scrisse con modestia di se, con magnificenza délia re* 
pubblica. 

L' Urbe per le frequenti arsioni e rovine — ristorata un 
po' da Nerone — era sformata e guasta. Laonde, Flavio or- 
dinô che i padroni dell'area vuota non edificando, chivolesse 
la riempisse di casamenti. Egli restitui il Gampîdoglio, e fu il 
primo a portar via sulle spalle corbellate di calcinacci, di cui 
ingombro era il luogo. E vi rifece tremila tavole di rame - 
già logore e quasi fuse dal fuoco — sui modelli e sulle scrit- 
ture antichedi quelle. Non che uno inventario délie cosepub- 
bliche dai tempi remoti, nel quale si contenevario le délibéra- 
zioni del senato, i plebisciti, le confederazioni pattovile, e i 
privilegi conceduti a cbiunque , dall' evo romuleo sino allora. 
Rizzô il tempio délia Pace sulla piazza ; lo anfiteatro, seconde 
il modello ideato da Auguste ; e il monumento al divo Clau- 
dio, incominciato da Agrippina e disfatto dal suo figliùolo par* 
ricida. Ridusse l' ordine dei cavalieri e dei senatori allô splen- 
dore antico e gli porto al solito numéro, radendone le persone 
vili ed ignobili, e posti ne' loro stalli uomini dabbene d' Ita- 
lia e di fuori. Ed, occorse aspre parole tra un senatore ed un 
cavalière, sentenziô, brutta cosa fare atto d' ingiuria ad uoro 
del senato ; ma rispondere ingiuriosamente a quelle ingiurie 
essere cosa lecita e civile. 

Mai dissimulô la bassezza dei suoi natali. Permise a tutti 
la libertà del dire, e fu tollerante verso chi malediceva di lui- 
Obliô di gran cuore le offese; ne temette le inimicizie e toise 
via la usanza di far cercare coloro che venivano a saluiat^o, 
se essi avesser arnii nascoste, costume durato fin dai tempi 
délia guerra civile. 

Si palesô pero avaro ed ingordo. Addoppiô i tributi e si 
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die' a negozi da vergogna , quando anche fosse stato uomo 
privato. E' pare che cotai difetto lo avesse di nalura corne 
quelli che arricchiscono dopo umiliante povertà e lunga. 
Laonde un vecchio bifolco — che a lui chiedeva lo affranca- 
raento ed egli rifiutôglielo senza denari — rampognô lo ira- 
peratorecol dirgli: 

— - « La volpe muta il pelo e non il costume, i^ — 

Malgrado ciô, largamente pagô i maestri di retorica greci 
e latini, formô la sua corte di uomini dotti ed eccellenti nelle 
leltere e nelle arti, restituî i giuochi e le recitazioni antiche, 
premiô poeti, tragedi e citaristi. 

E in Falacrine, suo luogo natale, lasciô la casa che prima 
vi era, per soddisfare ai suoi occhi e ricordarsi con' modeste 
orgoglio deir antica dimora. 

Quinto Lepta, ancora commosso dalle miserie del popolo, 
enlrô in unacasa piena di melodia. Dal fonde, presse loxysto, 
uscivano da una cetra i sospiri di un' anima stanca dalle ri- 
cerche délie gioie terrestri, gli accordi di una tristezza passio- 
nata, gli accenti di un amor combattuto, tempesta che ancor 
iramanda i profurai délie rose e délie viole sbiattute ed in- 
frante. A lato dell'uscio chiuso, ad altezza d'uomo era un 
foro rotonde coperto da un vetro. Da quel buco vedevasi per 
di dietro una donna assisa, in su i trent' anni, evocando il 
coro de' suoi pensieri colle sue dita di sibilla. 

— divina creatura 1 La donna appartiene allô amore 
come r erba dei prati allô armento. Byrrhia con quei capelli 
accesi dai sensuali ardori, con quelle aspetto di grappolo in- 
dorato dal sole, mibrucia l'anima e il corpo.— 

E senz'altro, rotto il file ai pensieri che gli si arruffa- 
vano, spinse la porta ed entrô. La donna, nel volgersi, émise 
un raggio luminoso dai suoi occhi vivaci e neri, velati da 
una nube di tenerezza e da un mesto sorriso. Le loro bocche 
s' incontrarono. 

— Suavia et iterum suavia. lo sono iieta che tu mi desi- 
deri con ardore. 

— SI, altri baci ancora, o dolcissima tra le cose. lo te 
desidero ed amo.... La céleste armonia mi penelrô nel pro< 
fondo. 

Vkcchj. — Pompei. 20 
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— Era un' ode di Sapho di una singolare potenza^ disor- 
dinata come la passione, lamentosa corne il dolore. Miserai 
Quanto soffrl. La sola Morte colle sue dita affilatepuô medi- 
care una ferita pari alla sua... Ma tu non mi spingerai allô 
scoglio d' Ercole per chiedere l' oblio ai gorghi del mare. 

— Unum habeo solatium in te, o Byrrhia. Arrida ad en- 
trambi la bella dea Pompeiana. 

— E arriderà î Ha spesso i roiei doni c le mie preci fer- 
venti. Oh! Abbracciami. Quinto. Il tuo affetto è la pietrache 
ricuopre il mio cuore. Ebbene ! sii custode di questo sepolcro 
ove riposa la innamorata anima mia^ e nessuno saprà pêne- 
trarvi. — 

La stanzuccia , ove i due felici si trovavano soli , aveva 
sulle pareti gioconde pitture, per terra un tappeto discreto, 
una cathedra — specie di lettuccio di legno dorato e coperto 
di un materasso purpureo di piume — un tayolino leggero 
con sopra due vasi di mourrhina , e dallo xysto vi entrava il 
profumo dei Hori che riscuote come la musica , ed ammalia 
come lo sguardo. Le più fredde virtù si sarebbero fuse sotto 
quel raggi d' oro délia eleganza e dello amore. 

La indolenza ë una félicita. Ë la félicita è orizzontale. 

Lachesis poteva rompere lo stame di quelle due vite. Esse 
avrebbero veduto nel Tartaro con occhio eterno le prospettiTe 
magiche di quei novissimi istanti 1 

Amore I giocondissimo iddio^ tu non puoi rendere la 
creatura continuamente felice col medesimo oggetto^ a dispetto 
di ogni promessa e malgrado le più seducenti speranze. Bam- 
bine, non prendi persona, ne invecchi, Muori e rinasci. Da se- 
coli infiniti le tue vampe si allumano e si spengono nel cuore 
istesso. E se vi hanno anime le quali bruciano senza farsi mai 
cange, esse usurpano il tuo nome, o Amore, e calunniano la 
tua nobile ed infedele esistenza. Sono caparbi — indifferenti— 
rosi dalla noia — impigriti dalle abitudini — dimezzati dal di- 
sgusto. — Sono ipocriti od imbecilli, che natura diseredava.... 
ed io li so, ed ognun che mi legge li nomina nella sua mente. 

Nella fauces presso l'atrio di quella casa erano seduti per 
le terre Chresto e Methe Cominiœs, due schiavi, V uno di die- 
ciotto, r altra di sedici anni. Giuocavano cogli astragoli. Gli 
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gitt&vano in aria sul dorso délia mano a uno, a due, a tre, a 
quattro, a cinque e li raccoglievano suUa palma. Bisognava 
esser destri e prestarvi attenzione. La fanciuUa vinceva. — 
Ghresto badava piu ai di lei occhi che ai tari. 

— Tu fai sempre il colpo del carro, o il colpo dello av- 
Yoltoio. Di'^ a che pensi cosl distratto? 

— Penso.... penso al nostro padrone Aulo Vezio, il quale 
mangiava le sue allègre cène sui piatti délia bilancia di Terni 
ed ora Byrrhia le digerisce per lui. 

— Vuoi che intisichisca per dolore ? 

— Mai no. La sua disonestà non la inghiotto ne sputo . 
Ma cacciare il chiodo si presto nel muro ! 

— Per ribadir l' altro.... Gli è perciô che tu.... 

II giovinetto drizzô lo sguardo nuovamente sul viso pal- 
lido, sulle linee délicate e fine, su tutta la persona appetitosa 
che avea dinanzi, e quello sguardo acuto impedi che la frase 
si terminasse. Ma ei la compl, pronunciando per se mede- 
simo : 

— Perché non mi promette una série di giomi felici ! ... 
La donna qui ô tra la terra ed il cielo. La poesia la esalta 
lassùnelle nubi. Chi passa la ghevïn\sceeVhai...,Resfragilisf 
Ospettro di Vezio^ quali corone tu aduni in questi giomi nel- 
r urna délie tue ceneri 1 

— Chi deve.... prometterti félicita , o Chresto? 

— Chi ?... Una fanciulla che da parecchie notti mi vieta 
il sonno e che forse si destina ad uomo che val meno di me. 
Apparterrà ad un imbecille^ aXV atriensis, allô structor, che 
apparecchia il desco^ od al coquus, quello animalaccio venuto 
di Sicilia^ il quale ruba la riputâzione che gli danno.... Ed io 
Tamo e la merito, per Ercole ! 

— Nel mentre, o Chresto, tu ristai melanconico e dub- 
bioso dinanzi air osfmi», non ti avvedi che la desiderata ritira 
1 pessuli dair uscio ed attende che tu lo spinga ! ... Io sono nella 
luna di mêle del tuo e mio primo amore e provo in ascoltarti 
e in vederti delizie ineffabili. 

— È egli vero? Vuoi tu essere la mia contubernalis ? 

— Ma che chieggo io a Yenere sacra dal di in cui venisti 
sul mio sentiero ? 
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— Vieni tra le mie braccia , lux inea. Non essa oggî la 
sola felice. Anche noi ! — 

Salirono al piano superiore ed assaporarono V ora pré- 
sente coUaudacia di chi non teine i tradimenti dello avvenire 
ed obliarono le tristezzê cuocenti del gioirno svanito. — La fé- 
licita è di gaio umore; non puô star chiusa; è méridionale; 
esce di casa e va via ciarlando. Gli è perciô che dieciotto se- 
coli più tardi, interrogando i mûri délia mia offesa Pompei, 
vi lessi cotesto grafiito indiscreto. 

Methe Cominiœs, AteUana,amat Chrestum corde. Sit 
utreisque Venus Pompeiana propitia. Et semper concordes 
veivant 

Presso queste anime piacevolmente innamorate — che 
dedicavano il loro tempo alla iddia sorridente e gioconda — 
altre erano in Pompei allègre e chiassone , il cui punto di 
riunione, pria délie Terme, erano le tonstrincBy luoghi di 
perdi-giomi, di novellieri e di ricchi fannulloni. Siccome i 
Grec! avevano il costume di tagliarsi i capelli e di farsi ra- 
dere, di Sicilia cotesta moda risall il littorale peninsulare e 
nel 454 di Roma l' uso divenne quasi comune nel mondo al- 
rUrbe soggetto. Nella età di quarant'anni Scipione Africano 
si fe' radere tutti i giorni, e non fu persona distinta in Italia 
che in seguito non lo imitasse. In Pompei la industria dei ion- 
sores fu dapprîma in pien* aria finchè contarono tra i loro 
clieQti i marinai e la plèbe. Allorchô la comoda usanza venue 
adottata dalla grande maggioranza dei Quiriti , tornando in- 
dietro nobilitata, richiese eleganti botteghe e stanzùcce appar- 
tate nei migliori quartieri délia città; graziosi musaici e 
grandi specchi; camini portatiles, foculi, ignitabula, escharœ, 
cioè bracieri di varie forme per riscaldarvi i calamistrij pic- 
coli rasoi, adatti allô scopo, detti novacula; larghe e brevi 
cesoie che addimandavansi axiciœ; e sottili mollette , nomi- 
nate volsellœ. Awegnachè, in quelle botteghe uno potasse 
barbam ponere , se volea farsi radere, o tondere forfice, se 
preferiva corti i capelli ; o pillas vellere, se piacevasi di quella 
effemlnata abitudine di farsi carpire i peli colle pinzette sul 
mento, sotto le ascelle e in altre parti délia persona. Alcune 
schiave — usiriculœ — erano addette a cotesto ufficio. Altre 
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dette — Umstriees — spargevano sul mento una specie di po- 
mata che avea nome psilothrum o dropax; oppure lo imbrat- 
tavano con certa pasta veneta^ o résina calda; che Giovenale 
GMamdi calidi fascia visci e quindi coi novacula, estratti dalla 
theca ricurva , mondavano la epidermide. I più delicati e 
schizzignosi si nettavano il corpo dai peli col farli bruciare 
dalla fiarnma di un guscio di noce, e poi vi facean passar so- 
pra la pietra pomice. 

La ^on^^rtna dinanzi la Palestra délie Terme, dipendente 
dalla casa di Olconio Prisco, ayeva due botteghe sul margine 
délia via dalle fontane di Pallade e dell'Abbondanza, e una 
stanza di rétro. Era affollata. Vi erano giovani che aveyano 
fatto arricciare i loro capelli coi ferri caldi e si miravano nello 
specchio per osservare se gli anelli fossero tutti eguali. Altri 
erano inier pectinetn speculumque occupati. Altri uno digito 
eaput scalpebant. 

Un giovane che yeniva dal Foro, si appressa al primo 
uscio e s' imbatte con un cinquantenne che ne esciya ringio- 
yanito per la patina esterna. Ë scherzando gli dice : 

— Dispereamt Pliilomuso, se potea riconoscerti. Ti 
ayeya incontrato cigno stamane nella salutatio presso Pansa 
ed or ti rayyiso coryo. Ahl Ahl... Credi tu d'ingannare 
Proserpina? La fuligginosa iddia ti strapperà la maschera. 
Cave! 

— Seguo la moda che in Borna trionfa. Sembra che la 
canizie debba essere abolita. Ëd io 1' abolisco. —- Ma , ayyiso 
per ayyiso, o Mathone. Ë tu non giuocare con Glaucia presso 
il gladio di suo marito tribuno. —- Cave! 

— Ë che ho io a temere? 

— La pena degli adolescenti. 

— Oh 1 II taglio è yietato or dalle leggi. 

— È forse permesso quel che tu fai? 

— Ë anch' io un ayyiso, se lo consenti. Non appressare 
la face d' amore alla lucerna fumosa di Clancia^ la yedoya di 
dugento mariti. — Buschi nomëa di ayaro e nol sei. — 

— Bientro nella yita comune e seguo il tuo esempio. 
Vale: — 

Philorouso andô yia, e Mathone entrô nella tmstrim, Uno 

20' 
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che si era fatto radere ed a]]ora si faceva arriociare i capditi^ 
ricurvo sotto 1' aziose del calaroistro^ dice: 

— Salve^ amico. Che diceati la sciupata di quel baon- 
teropone? 

— Vuoi parlare délia sua amante^ o Tongilio? 

— No^ délia sua lingua che taglia e fende. 

— Nugœ. Astonio lo ha ringiovanita che sembra un ri- 
sorte. Mio padre il conobbe biondo. perche il festi nero, 
Astonio miracoloso? 

— Ë la tinta in favore per gli uomini. Per le donne il 
rosso ardente. Yedesti Levina di Bleso^ per la festa délie Par 
lilies, elle none di aprile? Per lo anniyersario délia fonda- 
zione di Roma essa adottô il nuovo colore. Durante il giuoco 
troiano — che il giovane Ascanio creô in Alba a ricordo ddla 
patria distrutta — i cavalier! che si ayanzavano nel Foro in 
ordine di battaglia non miravano.che a lei beliissima e^ pel 
color dei capelli, innovata. Le donne ne ingelosirono e la 
imitarono. Nei teatri e nei templi ornai non vedi che chiome 
ardenti. — Torneranno brune al cader délia moda.- 

Vacerra — un ch' era nella bottega — già sbarbato e 
terso^ si leva dal seggio ed aggiunge : 

— Levina ë una Venere mendace^ e senza aiuti com- 
mette adulterio. — 

Lucio Adirano sorge anch' egli e dice : 

— Gotesto forse quando frequentava i bagni di Stabia e i 
paesani. Ma^ Pénélope a Baiae neir anno decorso^ ti accerto 
che Elena ne esciva; 

— E quai nume operava il prodigio? Per Eroole I Non 
parea pompeiana e civile. 

— Il divo Apollo si piacque discendere nella tunica di 
Mario Venicio^ e Cupido addoppio lo splendore délie sue faci. 
Lo amiconostro passô lo invemo con lei in Neapolis. Ora sono 
qui, ed essa brucia allevampe del suo cnore. 

— Ita me hène ament numina excripta 6he ho dipînti 
neir atrio délia mia casa e che veggono le buone e le villane 
mie azioni l Davvero che men compiaccio e correggo il mio 
errore. — E il marito? 

— Gosoonio Glassico strabo est, pœtus et oeella. Con sif- 
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fatti malanni negli occhi si \eggono le paglie nelle altrui case 
enon le travi nella propria. Ë poi in gioventù ne die' ad 
usura. Or glie ne rendono- 

— Matbone , ecco Cneo Àpro ch' esce dalla stanza. Se 
Yuoi farti azzimare, entra. — 

Il giovane segui il consiglio del Umsor, La cameruccia era 
piccina^ ma elegantissima. Sopra una tavola di legno nero e 
dorato nelle cornici erano capsule di vetro, booibyli, bilbini^ 
paropsidi, unguentari^ arnbici e tazze piene di quelle paste^ di 
quelle resûie, di quelle pomate^ di quelle polveri^ atte a sbar- 
barsi^ a tingersi il pelo.a far liscia la pelle e ad imbellettarla. 

Una fanciulla ventenne — coperta da una tuaica senza 
manicbe che giungeva sino ai ginoccbi e avente sul capo ric- 
ciuto un berretto frigio le cui alette scendeano bellamente 
sulle spalle e sul petto — lo attendeva sorridente e graziosa. 
Era una délie tonstrices. 

Pria di sedersi il giovane — dopo averla attentamenle 
mirata — le disse : 

— Non di qui.— Glunta di fresco?.— Quale il tuo nome? 

— Mica vocor. — Siracusana. — D^ due anni. 

— Benticbiamarono pagliucolad'oro. Splendi corne raggio 
di sole. Or fammi degno di colei per cui arde il niio sangue. 

— Eccomi. — - Ambidue sembrate.... la unione preziosa 
del cinnamo e del nardo. La felice raiscela del massico col 
melc d' Egitto Venere dispensa a te i suoi favori. Il tempo 
passi e.... e non si aceorga di lei. 

— La conosci î 

— Mi è nota.Tutto si sa qui. — Poni i piedi sul suppeda- 
neum. — La mvacula ti par bene affllata? 

— Bisuona. Ma scorre sulla dermide a maraviglia. 

— Ti vidi enlrare un di nella tonstrina di Glaphyro. E ne 
provai fugace dolore. E la notte successiva la passai vegliando. 

— Perché? 

— Val meglio patire una operazione dal chirurgo Hemos 
che farsi radere da Glaphyro e dai suoi Poserio, Spicolo e 
Ghœria. Pei cinici e per gli stoici, eh 1 sono adatti. Le facce 
stimmatizzate del paese non appartengono già a vecchi atleti, 
ne a mariti di donne gélose. No. Ma subirono sfregi dalla 



236 VENVS PHÏSICA. 

roano scellerata di Chœria. Ë Prometeo ridomaDderebbe a 
Gio\e il becco dello avvoltoio se Glaphyro accennasse di carez- 
zarlo coi suoi rasoi di bronzo. 

— Veb ! che or mi dirai ctae le câpre serbano il fiocco di 
peli per tema di lui ... o di lei ! — Gelosia di mestiere t 

— Ti accerto che Baccara — or mia compagna — lasciô 
la bottega , sulla via di Mercurio, per Torrore del sangue. - 
lo temeva per te una soppiatta vendetta ! 

— Dilui? 

— Di lui.... e di Nata. Ti ripeto^ noi sappiam tutto 
qui. — 

Il giovane si volse e la guardô fiso. La fanciulla siracu- 
sana sosteune lo sguardo. 

— Parli tu cogli aruspici? Nata, di Gomelio Rufo, ë 
bella si, di vivaci occhi, di portamento leggiadro, di lusin- 
ghiero accento : ma ë donna di marmo. A contatto , la crede- 
resti assente. lo Tamai da forsennato.... E l' amo ancora.... Non 
essa me. 

— Ti amô di vertigine per mesi. Alcune teorie del do- 
vere le calmarono il cuore. Ti ama pur di memoria e di ge- 
losia per se, non per te. Gapricciosa donna !... Tortura, non 
tortore!... 

— Ma come tu sai si recondite cose? 

— I miei, di Egitto in Corinlo e di là a Syracosion. Leggo 
nelle stelle e negliocchi — altre stelle che rifrangono il lume 
dentro e dicono alla nostra gente ascosi arcani. Ne vuoi esem- 
pio?... A Glaucia piace il tuo nome e il trionfo sulla tua fresca 
età. Ë leggiadra, nol nego. Ma.... piacevolmente si vendica in 
te del brutto tribune, il quale ë si magro che par minacci 
rientrare un dl o l'altro per sempre d'onde la prima volta 
escl fuori. — 

La mano di Mica era tremante. La voce tremava. Lucio 
Mathone respirô nel vederla posar la novacula. Si asciugô la 
faccia, sedette di nuovo pér farsi ungere i ricciuti capelli e 
soggiunse : 

-*- Calmati, o soave. Non temerô vendette di ferro, poi- 
chë a te mi affldo. Tu sarai la mia tonstrice per sempre. 

— SI.... Maabbandona Glaucia, che non ti mérita^ al 
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suo diafano marito. Lascia pure a Cornelio Rufo, ancillorio- 
lus, le vendelte tue sulla fredda e calcolatrice Nata. Un altro 
cuore si appoggi su quello di Lucio, e la dea pompeiana gli 
sera propizia. — 

Mathone si levô, prese colle due mani la testa délia fan- 
ciulla siracusana e le baciô gli occhi ripetutamente. Erano 
umidi e luccicavano corne piaueti. Mica lo abbracciô con ar- 
dore e dentro era convulsa. Si separarono colla promessa di 
rivedersi la sera. E , ribaciandosi anche una voila , dissero in 
coroquella parola spensierata ch*è sulle labbra di tutti, si 
brève, si fuggevole, si mal fida: 
— Sempre. — 

Allorchè Lucio rientrô nelle sale verdi, dovepoc'anzi 
avea lasciato i suoi amici, questi non v' erano più. Altri gli 
avevano surrogaii. Quinzio Volcano e Postumio Afra lo salu- 
tarono tra Fonda fumosa che i caldi calamistri sprigionavano 
dai loro capelli. Ateio Gapito a lui mestamente sorrise. Misizio 
Gotilo e Claudio Pudente narravano aneddoti di famiglie che 
eccitavano le risa délia briosa brigata. Antonio Saturnino di- 
ceva i pregi di due bei cavalli africani che avea comperato , i 
quali anteponeva alla coppiadi schiavi sicambri, di récente 
acquistati da Gapito nel mercato di Herculanum nella occa- 
sione del Regifugium, aile none di febbraio, per cui si solen- 
nizzavano nei grandi centri del vasto impero la cacciata dei 
Tarquini e lo affrancamento del popolo roraano. Fabullo Nu- 
cerio vantava la bellezza e le grazie di Phlogis e di Ghione, 
tonstrici délia bottega délia via Jovia di Antioco. Astonio con 
molto rispetto celebrô le sue Mica, Marmerion e Nicidion, abi- 
lissime nel roestiere e di gentile aspetto. Neir atto si udl uno 
strepito nella via che tronco ogni discorso. Nella Palestra di 
contro discus crepuebat. Era il segno che le botteghe dovevano 
chiudersi, e le terme si aprivano al popolo. I lavori délia gior- 
nata erano finiti. 

I giovani pagarono Astonio délie sue eleganti fatiche e 
partirono. Alcuni entrarono nel pubblico ediflcio, ove la folla 
già conveniva. Ateio Gapito , accompagnato dal bellissimo Lu- 
cio , andô per la via délie fontane di Pallade e dell' Abbon- 
danza verso il Foro, dove si separarono. E Mathone piegô a 
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manca e Taltro a dhritta per reddire nelle loro case. U altimo 
avea la morte nel cuore. Ë appena solo^ mormorô dolorosa- 
mente : 

— Il più giovane dei miei giovani affetti , la fresca alba 
del mio mattino^ il lume che schiarava la mia fantasia è par- 
tito.... ritorna neli'Urbe. Essa qui resta amaro e pur delizioso 
ricordo — un idilio che ancor commuove il cuore. Ne cerco 
macchinalmente la mano colla' mia e la ritraggo à me vuota. 
Fui lo scbiavo di moite magbe. Ma l'ultima.... Aveya fatto di 
questo asilo un Ëliso.... Oh 1 le splendide illusioni ! fugate 
corne le foglie secche del bosco \ — 

Queste parole , a se stesso, in una stanza buia e ricca- 
mente addobbata délia casa ch' è di contre aile Terme presse 
il Foro e proprio innanzi allô ingresso praticato dalle donne. 

Era disteso sur un lettuccio, prostrato, awilito. Sentiva 
nel profonde il fremito dei pensieri alati che corrono ardenti^ 
che Yolano verso quelli che si amano e che poi tornano mon- 
chi^ desolati e soli. Era passato a traverse di tutte le gioie, 
di tutti i disgusti, di tutti i disinganni^ di tutte le tristezze, 
di tutti i peccati del monde. Il mistero aveva gittato ogni 
vélo alla sua presenza. L' anima era giu nello abisso. Molti 
nel suo case in Roma si segavano le vene, o si facevano uc- 
cidere da un liberté. Levossi, scoppiettô colle dita, uscl dal 
cubicolo^ e s' avviô verso il tricUn.io, ove bene spesso aveva 
fatto gioiosi mangiari. Due giovanetti biondi e Cincinnati^ i più 
belli che fossero in Pompei^ Belder e Hado^ vestiti succinta- 
mente di un tessuto di lino egizio, apportarono entre ricco 
panière frutti gustosi — pane e idromele — un' anfora di vino 
di Chio ed un vase di argenté d' onde esciva il vapore délia 
acqua bollente. Due piccole tazze dorate erano sut desco. In 
una mescevasi il merum veius e nell' altra più larga e pro- 
fonda r acqua che riscaldasse il vino. Archigenes^ giovane 
medico in voga, prescriveva — giusla il dettato di Heraclide 
di Tarentum — e raccomandava V use del vino caldo man- 
giando i ilchi. 

Ateio Gapito si trovo solo su quel cuscini^ premuti altra 
volta da figure animate e graziose. Un raggio di sole pallido 
e tristo guizzando tra le foglie degli aranci e tra i cespi di 
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rose dello xysto, entrava sul limitare délia stanza e rischia- 
rava pareti abbellite da squisite pitture. — Leda che présenta 
a Tindaro i suoi figli Castore, Polluce ed Elena in un nido 

— Amore che si lagna colla madré del disprezzo di Diana — 
Teseo che abbandona Arianna. — Mangiô e bevve sbadata- 
mente. Ombre invisibili lo circondavano e seguivano i suoi 
movimenti dislratti coi loro lunghi sguardi. 

Si ritolse di quivi sraanioso. Offerse frutti ai penati nella 
edicola in fondo al giardino e andô a ricacciarsi sul letto. 

Avea le vertigini. Nulla araava in tal moraento neppure 

la donna — malgrado che si seducente fosse e che avesse 
voluto di proprio moto partire — Nikopolis , la bella greca , 
aveva trastuliato la sua mente — vi aveva lasciato un vuoto 

— ma non si era impadronita del suo cuore. 

Hado leva la tenda spessa di panno e con accento guttu- 
rale sicambro pronuncia : 

— Padrone, una giovane donna manda a te questa epi- 
stola. — 

Ateio ruppe il filo che legava il rotolato papiro, staccô il 
nodo col suggello di cera , e lesse: 

« Chrysis A. Capito suo, 

» So le tue cure. Verrô. Deos obsecro ut te conservent. » 

Nella corsa state erasi imbattuto in Baiœ con una etera 
sedicenne, di una rara bellezza. — Bruna. — I capelli come 
ala di corvo coi riflessi turchini. -- Ciglia nere e lunghe. — 
Naso profîlato e formante una linea retta dalla fronte alla base 

— Ovale divine. — Sorrideva come altre mai. — E parlava 
coi suoi labruzzi di corallo con una volubilità , con una grazia 
da incanto. — Ne grande, ne piccola. — Un belle idéale di 
donna^ di quell'essere incompreso ed incoraprensibile ; Angiolo 
decaduto, sulla cui fronte sembra che Iddio lasciasse piovere 
un raggio délia sua divinité, e il cui sangue conserva sempre 
i ricordi deir Eden perduto insieme col fomite deir antica 
smania curiosa. Nata ai piedi di un vulcano , ne aveva le fu- 
rie, il calore, la bellezza e il mistero. Da essa potevasi atten- 
dere tutto. Gioie di paradiso, annegazione compléta, dispera- 
zione da dannato 

— Venere me la manda, e pare la faccia prendere dal 
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malizioso suo figlio. Chrysis è oro che si vende per oro. E 
Nikopolis cosa era? Lo ardore dei sen&i velato da un ingenuo 
civettismo che pur valea aurei nummi. La basiarna che la 
porta neir Urbe non softra ne la pioggia ne il vento; e le mule 
che la trascinano non la ribaltino per via. Rifabbricando sui 
ruderi i ricordi estivi, ricompongo i miei giorni felici. — Si, 
suavissima mea, vieni e ti amerô. — 

Levossi di lelto, stirô le braccia, sbadigUô e riprese; 

— Sciocco che io era. Stava soffiando una burrasca in 
un sirapulo. Tutte eguali ! Diverse soltanto dalla voce e dello 
incamatol Essa verra, e colle dita di rosa raggiusterà il mio 
rotto cuore e lo renderà sensitivo e profumato. Stravaganza 
insensata l' ostinarsi negli affetti sentiti e di altri tempi ! I 
miei padri colla virtù délia mente e délie braccia conquista- 
rono il mondo. Quirino lo disse, enoicel godiamo. È il diritto 
degli eredi. L' uomo anlico è spogliato. La pellicola vetere 
cadde; e chi la conserva, la infradicia nella carcere Mamer- 
tina soffre la grande o la piccola diminuzione del capo — 
la morte — o l' esilio. — Venga Chrysis e sdiraenticherô la 
noia e quel ridicolo rammarico per l' assenza dell' Ateniese, 
pessima cicuta che già scorreva col sangue nelle mie Vene. Fa- 
rci vergogna al mio nome e al gentil semé latino che regge 
r orbe a capo délia nostra possente repubblica. — 

Gli attenti lettori di questi miei studi di risurrezione non 
taccino di anacronismo le ultime parole di Ateio Gapito. Quel 
degradato Qui rite visse e mori credendosi repubblicano. Non 
dobbiamo attribuire agli antichi le distinzioni délie nostre parti 
politiche. È lo stesso sproposito dello scultore che pose la lo- 
rica, il sagum militare, la solea coi vincula che legavano i 
sandali sulle gambe di Scipione Y Africano aile statue equestri 
dei due Ferdinandi délia casa Borbone, e la toga pura colla 
tunica a quella in piedi di Leopoldo di Lorena. Nel mondo 
romano non potevasi fare una distinzione tra repubblica e 
monarchia, perche 1' una era la forma dell'altra. Quando 
Giulio Cesare ammodernô il reggimento, dicendo che era ne- 
cessario tranquillizzare i ciltadini col moderare la pubbiica 
cosa e porre un freno alla licenza e alla dissennalezza ornai 
générale, le istituzioni rimasero, e nulla fu cangio. Il potere 
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era stato spesso nelle mani di un solo. 'E i troppi aveyano 
plaudito alla dittatura. S\, che sursero sentenze a «uo pro. t- 
Nulla regni societas, — Insociabile est regnum, — NuUa fi- 
des regni sociis. — E allorchè succedaneamente un solo go- 
vernô lo impero délia repubblica , nessuno si die' a lamentarlo 
perché pareva acconcio ehe un si vasto dominio avesse ad es- 
sere retto.da un solo capo. Tacito — il giustissimo e severo 
giudice délie peccatà dei suoi tempi — âpre il libro quarto 
dei suoi annali con queste parole: Caio Asinio, Caio Antistio 
Coss, nonm Tiberio annus erat compositœ Reipublicœ flo- 
reniis' dofnus — cioè — Sendo Consoli Caio Asinio e Caio An- 
tistio, volgea per Tiberio il nono anno di racchetata repubblica 
e di fiorente famiglia. — 

Al tempo di cui narro gli avvenimenti in Pompei nessuno 
pensava a rovesciare la forma dei governo. Ma tutti avrebbero 
amato di non trepidare sulla cara vlta e suUe acquisite fortune. 
Trasea, Tacito, Persio, i fleri patrizi, i filosofi malcontenti aveano 
lamentato i vecchi costumi di Roma e gli antichi usi politici 
non incompatibili coUo impero. Chiedevano che il principe non 
nominasse i senatori, ne li radesse a capriccio od a seconda 
délia mala sua voglia. Ne salisse i liberti ai primi gradi dei go- 
verno. Laonde i virtuosi e i pochi onesti non alla Repubblica 
erano devoti , ma alla cosa pubblica. 

— Odo rumore di voce. È dessa. Viene. — 

Ëd Ateio non s' ingannava. Trasse a sô la cortina e Chry- 
sis gli apparve dinanzi corne una visione maltinale. 

— Eccomi a te, dulcissime animœ meœ. — 

E gli cadde tra le braccia. L'altro la baciô sul viso e 
colle due mani quasi la cinse. Era un'ape; e infantile, sor- 
ridente e appassionata neiratto stesso. Ûuomo ebbe baci di 
ricambio e senti un filtre soave penelrare lentaraente per tutte 
le parti dei suo essere. Era cosi noiato poc' anzi. Allora, quai 
cambiamento t 

— Sono venuta a guarirti. Ti porto un miracoloso amore 
sul quale, o ingrate, non sapevi contare. Eppure io so che 
soffiavi nei lunghi flauti, affannandoti per una donna il cui 
cuore paga i devoti aile calende délia sua patria. Gredilo. Ti 
ostinavi a porre il basto sulla schiena di un bove. 

Vbcchj — Pompei. 3 1 
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— E cbi è colui che vesti la toga prœtexia per le ftm- 
zioni di édile senza aver bisogno dei miei suffragi? 

— Epidico Rufo, il tuo amico a teneris annis. 

— Puô crepar gli occhi alla cornaechia, poichè ha lo 
sgaardo ehe va si lontano. Giô che v'ha di vero è cotesto. lo ti 
amo. Chrysis. Ë ti dovrô le grazie maggiori se per qualche 
giorni — per quanto tempo ti parrà — mi farai qui menare 
la vita ehe vivevamo in Baise ^ quella yita che lascia oorredo 
di sogni per la età a venire. Prometli? 

— Lo giuro per la gentile patrona délia nostra Colonia. 

— Mira î Tu se' giunta in tempo. Il sole cade. Farô venire 
Epidico e Csesonio. Con essi le amanti loro. Yanello xystoad 
intesserti la corona di rose. Poi ceneremo lietamente e lun- 
gamente. Thespio, il tricliniarcha , ti aprirà i cubicoli qui^o 
sopra e sceglierai. Se terni i tremuoti^ meglio stare a terre&o. 
Comunque tu opini^ io sarô presse di te. E morire tra le tue 
braccia, o Chrysis, è un deslarsi in grembo a Venere céle- 
ste. — 

La fanciuUa di Neapolis non era una vestale. Ne per 
quella vita claustrata avea vocazioni. Le frasi di amore Terano 
ben familiari. Ma dette çosi — e da lui — le fecero uno strano 
effetto. Grosse lacrime le velarono le pupille. Impallid). Ma- 
sticô per qualche istanti il proprio silenzio. Gli prese la testa 
fra le mani. Vi pigiô su le labbra convulsé e andô via. Quelle 
lacrime, quel pallore, quel bacio valevano bene un lungo 
discorso. 

Ateio si lavô; si profumô; vestl la syntliesis che Nerone 
fece adottare col proprio esempio ; la strinse ai fianchi col 
cingulum di seta, le cui estreraità pendenti servivano di em- 
mena da riporvi il danaro; vi appose il sudarium; pose ai 
piedi le phœcasiœ , specie di calzatura posta in moda récente 
dai Greci; adatto al collo una catenula composta di anelli 
d'oro; ed aperta la dactylotheca , trasse da quelle astuccio 
alcuni cerchi di diamant! , di rubino e di sardonica che ag- 
giunse al symbolus che serviva di sicurtà ai suoi cxmtratti. £ 
cosl andô incontro agli amici nel peristilio e di là al luogo 
délia festevole commaiio. 

Cotesto scioperato era assai giovane. Ventîtrè anni. E ve- 
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lava di esagerato scetticismo V albospino fiorito délia età sua 
per disotare come le ilhisioni le avesse cacciate lontano. 
Schiavo del piacere, credeva in esso il solosovrano possibile, 
mai esautorato^ dalla umana stirpe. Talvolta, in mezzo aile 
orgie — donde naseea la foUia, lo epigramma, il eozzo dei 
bicchieri e il tumultuar délie voci — s'isolava in un capriccio^ 
si racchiudeya in un sogno , volava ad un pensiero ehe lo to- 
gliea dalla orapula ove gli altri si degradavano. Ë ciô lo rendea 
caro alla fanciulla napolitana la quale lo avrebbevoluto seropre 
coslAUora si sentivano di una carne ^ diuno spirito solo; ele 
delieatezze più sacre erano quelle che si ricàmbiavano.ln quella 
sera egli le prese furtivamente la mano e la baciô eon un ri- 
spetto ehe lo rendeva felice. 

Tra i furai del vino che invadevano i cervelli e gli sca- 
brosi parlari, Ateio si curvô verso l'oreechio di Ghrysis e le 
disse sommessamente: 

— Sai comprendermi tu? lo ti amo di tutla l'anima 
mia.... come se non avessi amato giammai.... come non pen- 
sai fin qui che avrei amato alcuna donna nella vita. 

— Oh ! non parlarmi cosî, luce di sole Da qualehe 

tempo ti guardo e non mi sembri più umano. 

— E che rispondi a questo grido del cuore? 

— Mi abbia Yenere irata se la passione m' inganna... Ma 
io perdutamente ti riamo. 

— Che io viva, o ch' io muoia , io rivaleggio coi numi. — 
La bella fanciulla aveva avuto il suo amante improvvi- 

sato in Baise ^ offertole dal capriccio dei passi. E pur d'im- 
provviso la era apparsa ad Ateio quando men V attendeva. 
Abitavano ambidue la contrada poco acconcia al viver casto e 
pudico. Avevano appartenuto al capriccio^ di cui il ndme ed 
il Tiso potevano cambiarsi^ ma le esigenze si per lei, come 
per lui non cambiavano mai. Amarezze sdegnose^ inique col- 
ïere , steriU gelosie i miei padri non le conoWïero. Rispetta-. 
vano il passato çome sacro mistero. Ora lo affécto boUente 
erasi fatto sangue impetuoso e carne trionfante. — I beoni ve- 
deyano triplo. Le donne avevano il volto acceso e stralunato. — 
E nessuno di essi noto quando il pater convivii e la sua 
aaiante si levarono dal textile stragulum per andar via. Essi 
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corsero a celarsi nello Eliso délia voluttà e dello amore. 

La luna risplende In Pompei corne non vidi mai altrove. 
Sembra ch' essa corra amorosa per ogni yla in cerca del belle 
Endimione^ di oui tanti i dipinti sulle pareti degli atrii e dei 
cubicoli. In quella sera navigava per V aère azzurro neila sua 
pienezza. 

Belder era appoggiato al muro soi margine délia strada. 
Pensava aile sue verdi lande popolate di buoi. Alla indipen- 
denza délia sua razza indomabile. Alla obbrobriosa sua schia- 
yitù. Egli, libero già corne l'usignuolo délie sue native fore- 
ste^ ora abbandonato dai suoi rapitori poichè il vendettero, 
disperava di più rivedere i ruvidi altari, le funebri collinette 
di sabbia sotto le quali posavano calcinate dal fuoco le ossa 
dei padri e i ripari di terra dietro cui si erano trincerati i 
Kanine-faten per difendere dalla ingorda prepotenza dei Ro- 
mani i nati del prôprio sangue e le pelli — letto, veste, co- 
perta, difesa, lusse délia loro esordiente civiltà.... Ë sospi- 
rava ! 

Alto e ben fatto délia persona, ventenne, blondi capelli 
inanellati gli cadeano sulle spalle — poichè era acersecomes, 
cioë, intonso — e una leggera lanuggine gli adombrava il 
labbro ed il mento. Aveva uno di 'quegli ingenui sorrisi cbe 
sembrano tutto comprendere; e taie era lo sguardo racchiuso 
nella sua glauca pupilla, a ricordare i disegni capricciosi 
délie torbe accese nella capanna ov' era nato, in cui da bam-^ 
bino pareagli notare i gigli dei lagbi , i cespi fioriti délie eri- 
cbe e i gruppi dei pini agitati dal vente e guizzanti corne onde 
oscure di fumo nella spessa ed umida atmosfera. 

Un gruppo di giovanette escl parlando e gesticolando e 
ridendo dalla porta délie Terme. Erano le liberté e le schiave 
di G. Guspio Pansa cbe rientravano dopo il bagno dirimpetto, 
nella casa vicina. Una délie fanciulle vide più in giù a diritta 
il sicambro. La luna lo illuminava tutto. E con una grazia 
quasi infantile, cbe le parole non sanno dipingere, corse a lui 
ed aperto gli disse : 

— Da che ti vidi mi sembrasti Adone. E quando rîcordo. 
il bacio che in Milo la madré mi dava al destarmi, desidero ar- 
dëntemente che tu mel dia in questa terra straniera. Vuoi tu 
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riscdldarmi V anima con tanto bene? Senti tu gli affetti siccome 
noi li sentiarao ? — 

Il giovane distese la sinistra sul capo di lei, le volse la 
faccia verso la luna ed aggiunse : 

— Sel bella; quantunque le Nornen -— le sorelle del Fato 
— ti abbiano abbronzato la pelle ed acceso il fuoco negli oc- 
chi. Wodan — il terribile iddio — bacia le stelle negli spazi 
del cielo. lo bacerô la tua bocca. Ma io non amo mettere da 
parte Y anima mia nelle félicita dei miei sensi. — 

Phanisco gli ôssô gli occbi addosso con una espressione 
di soave languore. Lo sguardo fiero e più la parola austera 
del selvaggio figliuolo dei boschi la penetrarono. 

— Quiynei nostri cuori ùna comunioiie etema di gioie, 
di pensieri , di pêne. Vuoi tu amarmi ? Puoi tu cementare la 
unione divina di due eose immortali che si confondono? — 

— Dammi la mano — Freya ti spinse ver me per alle- 
viar le mie pêne ... Quando avrai bisogno di un uomo che si 
faccia uccideré per salvarti, non correre lungi , io sarô qui. — 

La donna, nervosa e passionata, debole e pure domi- 
natrice, si slanciô nelle sue braccia senza rispondere. Trion- 
fava deir uomo che da parecchi raesi spesso incontrava e su- 
bito amô. Era il papiro su cui voleva scrivere la pagina gentile 
délia sua vita. L' avarizia non potette mai appressare le lab- 
bra livide sulla sua fronte. Ne i doni, nô i rigori di Pansa 
valsero a vincere V ostinato rifiuto. Le sensazioni deliziose che 
ora provava erano la sua ricompensa. 

Fra i due giovani nati in si diverse contrade — l' una 
bagnata dalle nebbie, V altra calcinata dal sole — che forse 
incontrandosi per la prima voila si eràno ritrovati — segui ^ 
per qualche tempo un dialogo che chi legge ricorderà senza 
che io il dica. Nel separarsi si promisero un più discreto ri- 
trovo. Diana è patrona agli amanti circospetti e pudichi. Ma, 
se inverecondi, gli svela. 

— Oh 1 r oro fluttuante sul capo tuo ! Quante volte so- 
gnai di carezzarlo colle mie mani t 

-- Geif my een zun, Faruel. — 
Phanisco gli accordô di gran cuore il bacio che l' atto 
délie labbra protese — e non la frase sicambra — le parve 
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Yolesse signiûcare e andô via. Ambedue^ rientrati Belle di- 
more dei loro padroni, si coricarono sui velli di montoneche 
servivano Ipro di letto. Non una parola^ non un sospiro, per 
tema che Tospite divino, penetrato nel cuore, offeso da di- 
strazioni, fuggisse. 

Cneo Vibio aveva voluto disporre e rinnovare lo aspelto 
interno délia casa pel ricevimento délia sua sperata. I mi- 
gliori pittori vennero a decorarla coi loro pennelli. Ordioô 
vasi fittili in Nola. I bronzi, nel paese. I trapezoidi e le sta- 
tue di marmo, in Herculanum. 

Si lavorava. Gli artisti davano V ultima mano aile pitture. 
Gli schiavi avevano lustrato col piombo i pavimenti. I fondi- 
tori consegnavano i candelabri; il letto nuziale e le sellœ ;V 
gatœ, con quel meandro che noi chiamiamo greco e i Romani 
dicevano lactmdr ed i Greci yârvoifia, da f>âTvifi, alveolo,spe- 
cie d' intarsia di argento sopra una fascia di rame sul bronzo; 
le lampade ; gli amesi molteplici al servizio délie imbandi- 
gioni e dei delicati mangiari. Nel tablino — il cui piano era di 
mosaico bianco inquadrato da un filetto nero; e le pareti^ di- 
pinte da Alectryon^ rappresentavano le muse Talia, Euterpe 
e Melpomene, gruppi di baccanti e di fauni, Ganimede rapito 
dairaquila di Giove^ la collera di Achille^ Ulisse che con usa 
gherminella gli rivela i maschi istinti, e il mendicantere 
d' Ithaca che çhiede soccorso ad Euraeo — erano stati deposti 
sui banchi e sul mosaico i vasi^ le tazze di vetro egizio scol* 
pito^ una statua di bronzo ed una di marmo. 

L'uscio di strada era aperto. Uomini eleganti^ o svagati 
die occupa vano il loro tempo nel girandolare^ nel domandare 
e nel ricambiarsi le novellucce dei giorno^ nel ber fresco o 
condito in ogni termopolio, nel rilevare i vizi e le ridicolag- 
gini dei particolari — tutte cose nate dalla attività dello spi- 
rito e dalla oziosaggine délia vita — scorgono cola dentro 
il padrone délia casa ed entrano , siccom' erano già entrati in 
ogni bottega di profumiere e di oriûceria per far compre per 
se o per le loro amanti. 

Alleio Nigidio fu il primo a salutare e a stringer la mano 
allô édile ch' era loro venuto incontro nel prothyrum, 

- 1 tuoidioscuri scmo bellissimi.o Yibio. Cbi gli ha dipintiî 
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. — Poseidonio.... — Ehil... vien qua per udir la critica 
suJ tuo lavoro. — Mi pare perô ch' egli abbia reso queslo in- 
gresso uno dei più splendidi di Pompei. — 

Il pittore che stava dando gli ultimi tocchi nell' atrio ad 
una Venere céleste coronaia, veslita di azzurro con stelle 
d' oro e appoggiantesi sur un timone di nave , presse il quale 
Amore è in piedi sur un piedistallo, si fece innanzi sorridente 
e sicuro. Aveva un berretto frigio sul capo. Una lunica rossa 
sulla persona. La fronte alta. La barba grigia. Il naso brève e 
ammassato. Gli occbi rotondi, scrutatori, raeinori, pieni d* im- 
magini e di scoperte ingegno?e. Quella sua figura parlante af- 
fascinô i curiosi in sull' useio. 

— Ho seguito la tradizione di Apollodoro. Polluce, im- 
mortale, figliuolo di Giove. Castore, generato la notte di poi 
da Pindaro, mortale. Il consorzio di un novilunio, pria di ve- 
dere la iuce, teneramente gli affratéllô. E quando il geloso Ida 
rese vedova la rapita Ilaira^ e quei solenni domatori di ca- 
valli divennero costellazioni.... 

— - Tu credesti acconcia cosa il ritrarre i due nati di 
Leda allô ingresso délia casa del nostro édile, corne curatori 
e patroni délie sue prossirae félicita. Bene facesti nel presen- 
tarli in atto di camminar lentaraente, reggendo ciascuno pel 
freno il cavallo. — Nobile e divina movenza ! — 

Gosi Giunio Semplice. Ma a Milio Maio non piaceva che i 
due affettuosissimi procedessero sulle opposte pareil a rove- 
scio. Simiglianti di volto, di persona, di amesi, d'intendi- 
menti, avrebber dovuto, seconde lui, camminar di concerto. 
Laonde, il pittore a lui replicô: 

— Siccome Giove permise che V un rinascesse ogni se- 
mestre per consolare il gemello immortale, cosl l'una Stella 
sorge e Y altra tramonta; ed io diedi ail* uno la direzione op- 
posta deir altro. 

• — E quel pileo costellato il ponesti sui ricciuti loro capi 
per dinotarli nati di un uovo? 

— Plozio Svellio potrebbe non ingannarsi. Luçiano pur 
dice cosl Ma io credo con Festo Pompeo che il pileo fosse dato 
a Castore e a PoUuce perché spartani, i quali avevano il co- 
stume di combattere pileati. Ë la clamide la posi sugli omeri 
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insidentem, corne Aliano il decise. Ed ambo hasiile gerunt, 
siccome Stazio ha notato. Non trascurai veruna particolarità. — 
Il capannello erasi accresciuto. E tra gli altri, fattâsi in- 
nanzi Laconies , una schiava addetta alla tessitura délie tele, 
voile anch' essa dire il suo verbo. 

— E al ver ti apponi. Orazio dice nelle satire. 

Castor gaudet eqws, ovo prognatus eodem 
Pugnis..., 

Dunque se Gastore fu dette equorum domitor e distinto nei 
giuochi délie corse, Polluce si palesô valënte pagillatore e 
patrono agli atleti. 

— Al duro accento ti riconosco spartana. E mal com- 
prendo corne tu abbia si presto obbliato i tuoi conterranei, i 
quali mai si dipartono dai loro cavalli, doppia forza al guer- 
rière. E ti aggiungerô qualmente la voce délia tradizione fac- 
cia Giunone donatrice ai Dioscuri di generosi destrier!; laonde 
sempre, o sopra, od a lato di essi, ritraggonsi sui bassorilievi, 
sulle medâglie, sulle gemme, sui vasi e sul marmo. Se non 
vuoi ammettermi queste ragioni, concedi ad un pittore il seguir 
la legge délia euritmla, e torna al tuo mestiere di Aracne. — 

Risero gli amici alla confusione di Laconies che andô via 
borbottando. Ma prese a difenderla Yibio. 

— In una città quai* ô la nostra, a poche iniglia di Her- 
culanum, presse Neapolis e Nota, non lungida Baise e daGu-> 
ma, ove ad ogni pië sospinto si rizzano dal suolo editici ele- 
ganti; ove di statue son prodighi il Foro, i teatri ed i templî; 
ove r occhio di tutti viene educato al vero ed al belle idéale; 
ove i portici délie case private si animano e parlano agli oc- 
chi di chi attente riguarda; ove la vita, dopo il brève lavoro 
manovâle, si passa in letture, o in racconti, od in poeticbe 
rapsodie, non ë maraviglia che anche la mia povera schiavà 
abbia potuto emettere il suo giudizio e non aver torto. Nel- 
rUrbe il Gampidoglio si abbella dt Dioscuri colossali a lato dei 
loro cavalli. E ricordo i versi del poeta che pur dice: 

Puerosque Ledœ , 
Hune equis, Hlum superare pugnis 
Nobilem.... 
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Ma, udite il tafferuglio délie mie genti nel tablino t Mirano e 
senténziano. Andiamo a vedere il Meleagro, la Baccante, la 
Venere céleste ed un Marte, or or condotti dal nostro valente 
Poseidonio. Quindi esamineremo i dipinti di Atheneo, di Cha- 
ricles e di Astynoos. — 

E di fatto, non eran chete le gazze. RhodopeePrimigenia 
avevano per le mani due specchi; il disco del primo, di ar- 
genlo, era sostenuto da una figura ignuda cbe ha elevato le 
mani e poggia i piedi sopra una tartaruga; il seconde aveva 
un capriccioso manico ricurvo, terminante conuna testa d'oca, 
quasi per appenderlo; ed il disco era afferrato dalla bocca di 
un ariete cbe colle prolungate corna pur lo fermava. 

— Mercurio, nipote di Atlante, sostiene convenevolmente 
la immagine di una donna, ch'ë il pernio del monde. La testug* 
gine, simbolo del faconde dio, indica il voto cbe la bellezza sia 
lenta a sparîre. Maie serpi, le ali, la borsa percbè qui obliati? 

— Cbiedi stranezze, o Rhodope. Le corna si, in questo 
chè ho nelle mani, sono di iroppo.... Ohl Mira il bel vasoche 
fa Lochiades opponente da Batracho. Quel giovane che ha 
l'asfodelo nel pugno ô in vero manchevole nella persona. 

— Si, quel torso non fa onore al pennello di Ëcheclos. 
Potea risparmiarsi di grafiirvi xa>os. La giovanetta nuda ë 
meglio trattata. Le linee s' intrecciano armoniose, con grazia 
e con eleganza d' invenzione. 

— Di' sino a domani. Ma il Nolano sa quelle che fa. E 
chiudi la bocca dinanzi V altro fittile che présenta la leggia- 
dra donna che ha nella destra le scettro délia bellezza, e porge 
colla manca una coppa piena di gioielli a quel giovane che ac- 
cetta il dono e ne toglie di sorpresa una grossa perla. Gli è il 
simbolo délie nozze di Yibio. La perla del dolore. Il premio 
alla virtù.... Ohl luibeatol » 

— Veh 1 Epogato il bel vase di bronze dal solo manico 
che finisce con due colli d' oca e dalle foglie di acanto che ac- 
compagnano i tre piedi con gentili incisioni. 

— Ricorda, o Polydemo, i bei versi di Virgilio: 

Et nohis idem Aldmedon duo pocula fecit, 
M molli circum est ansas ampkayus acantko ; 
Orpheaque in medio posuit 
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— E vedi nel manioo la testina di Orfeo che da Alcime- 
donte fu posta nel mezzo del vaso cennato dal Mantovano. Me- 
glio intéressante questa diota col grappo formato dal puttino 
alato e dal tigre sui due manichi. 

— Butu Battat Gotesti xaxapoe, o corne qui gli chiamano, 
ahena, faranno brontolare il coquus Ëlesiade di Messana. Più 
eleganti le sartagines da friggere, le pelves dacuocervi dentro 
le cami e le paiellœ, quelle tegghie da pesce. Ëccolo che 
viene^ o Lucidea. Scommetto approverà lo ahenum,ài forma 
élégante, che ha il manico del coperchio simulante un delfino. 

— V'ingannate, o Abacino, o Issa, o Hagyo e Certa. I 
cacabi da appendere o da poggiare sui tripodi gli amo me- 
glio semplici e senza ornamenti. La dea Fomax ne sa quai- 
cosa quando gli schiavi gli nettano. Le casseruole le avrei 
volute fomite di bei manichi -~ una testa di lèpre — un capo 
d'aglio — un arlete. — V è solo il buco per appenderlL La 
patella per cuocer le uova a riverbero nei loro gusci onora 
ï'artefice. Gotesta sl^ èuna sorpresa^ e debb'essere Mutraio 
Quirinale, il fabbro che ha bottega sulla via Damizia. Libero 
alla sua salute stasera dal vinaio Spiritus. £ poi, cx)me tutto 
è bene stagnato nelio intemo^ seconde il récente sistema dei 
Galli Biturigi, si che pare inargentato come pria si faceva. 

— Ë che dici, o sapiente manipolatore, di quella foma- 
cella di ferro, contenente il vaso per le opère tue ? 

— Non la lodava, o Gerta, perché pars maxima in ea. 
Ne dissi il congegno a Satumio, il puteolano; ho assistito 
alla sua fattura^ e me ne servirô per tenervi calde le salse 
con pochissimo fuoco, chiuso com'ë di ogni parte. Ma i tre 
manichi ch'egli vi aggiunse, uno pel coperchio e gli altrl per 
trasportar la fornace ove piaccia — quelle statuette di donne 
giacenti — sono proprio una maraviglia. 

— Berrai anche per lui, o Ëlesiade, eh? 

— E berrô triple, o Abacino , se tu mi secondi. — Ë berro 
décuple come Anacreonte, se Gerta non disdegna il contatto 
délie mie labbra e Y autocrazia sulle vampe del mio cuore. 

— Salve , impératrice dei cacabi 1 

— Ëh ! dicesse da senno.... accetlerei. •— 

Due ragionavano tra loro in mezzo agli sguaiati parlari. 
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E mira vano due Statue di perfetto la voro. Quella di bronzo 
posava sur un globo guaraito dalla fascia zodiacale. Era da 
collocarsi nello impluvio, dinanzi lo ingresso délia casa. L' al- 
tra di marmo aveva un occhio di bronzo nelle reni per collo- 
carla sospega in aria tra le tettoie délia seconda corte e sopra lo 
xyslo. Erano veramente due capi d* opéra. 

— Mira , o Aurelio Postumio. Le chiome cadenti sugli 
omeri, il seno ricolmo, il peplo che dal capo va giù in lunghe 
pieghe, la rotondité délie forme la testimonierebbero donna, 
se r artista V avesse tutla coperta. Là destra rialzata suUa 
spalla per rilevare V unica veste e il flabello che stringe colla 
sinistra sono pur muliebri alteggiamenti. Quel figliuolo di Mer- 
curio e di Venere nel cui corpo la passionata Salraace si corn- 
penetrô, servi ail' allegoria di cui sono scuole perpétue le an- 
lichô iniziazioni. 

— Come, Vepinio, F ermafrodismo non è dunque nella 
natura, e le son favole quelle che troviamo nei papiri? 

— Sono e non sono. Ma la statua che Yibio commise allo 
artista ercolanese dice tutt' altra cosa. Gotesto accozzamento 
délie parti maschili e délie forme femminee che posa i piedi 
sul globo terrestre è il genio délia natura che s' immedesima 
nei due sessi. 

— Che aramirate di belle? 

— Ammiravamo, o Giunio Semplice, Tallegoria ch'è in 
quella statua di bronzo e.... Vibio, tu fosti servito a dovere. Il 
Fauno, il Narciso, il Silenp, il Bacco, ed altre poche scolture 
in Pompei possono gareggiare in siffatto confronte. Ti costa 
molto? 

— Aurei nummi ! 

— Bene spesi ! ... E lo stesso artista fe* pure la statuetta 
di marmo? 

— Mai no. — Una è di ApoUonio, figlio di Archias. L' al- 
tra è di Suliodes, lo ateniese. Rappresenla T anima umana 
che allargando ihollemente le braccia e spingendo lo intero 
corpo vaghissimo nello spazio, cerca, ricerca, urta, cade^ si 
risolleva e vola nelle ondulant! spire deil' aria. 

— maraviglia ! 

— E perche nel destro polso la sottile armilla ? — 
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Un uomo ch' era stato ad udire colle braccia in croce 
dietro le spalle , e tutt'occhi guardava la statua posta sur un 
tappeto di lana per terra, non potè a meno di dire: 

— Ë il legame délia psiche immortale col suo vélo cor- 
poreo quaggiù. 

— Bravo ! è un uom di genio costui ! 

— Mérita del vino diffusum conmle capiUato. 

— No. Se ne avessi sarebbe dolciume. Darô a Peloro di 
quelle mecum natum consule antiquo. 

— lo rimango estatico^ o Giunio, dinanzi quella scultura. 
La rivedrô messa al posto. Gome la gioventu diffondesi per 
tutte le membra^ e colla gioventu la bellezzat 

— La correzione del disegno, o Vepinio, la grazia dello 
atteggiamento sono un insieme che rapisce ed incanta. -— 

Neir atto entravano per V uscio di strada Hei mio e Ma- 
cerio. Erano due schiavi dello édile. Uno richiamô la di lui 
attenzione su due briglie cbe avea per le mani — una sem- 
plice — una più adorna. — Erano di bronzo. 

— Mira, o padrone. Questa a sinistra non la desidero. 
Nessun omamento. Lo artefice perè ha aggiunto al prostomis 
la bella catena, la psellion, per sedurmi. Sfil^bierô ï altra e la 
ficcherô pei due anelletti laterali, ne'quali va il freno, e la 
passerô sotto il labbro inferiore del tuo nobile africano, per- 
che non apra la bocca. Consenti? 

— Tu hai gusto, vecchio Hermio. La equilia è il tuo rè- 
gne e disponine a modo tiio. 

— Ê buono il signer nostro. Sappiano tutti gli dei ascol- 
tare i miei voii. — Cpmperai anche un prometopides, da porsi 
sul fronte del cavallo. È di bronzo, intarsiato di argenté con 
bella maestria. Mira t In mezzo havvi un dischetto ove appa- 
riscono in basse rilievo due uomini seminudi che si tengono 
per mano, pigiando le uve sotto una pergola. 

— E tu, Macerio, che rechi? 

— Una lanterna, o padrone. La luce fumosa délia fune 
impegolata, nottetempo ti offende. — I due sostegni sono di 
métallo à getto. Per dar passaggio alla luce interna ho prefe- 
rito il corno, sottile più del vetro e più forte. La comperai da 
Tiburzio Cato; ne ho a dir altro. 
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— Sono contento delF opéra vostra. Andate. — 
Quoi giovani s' inlrattennero anche alcun tempo collo 
édile, ragionando di arte, aspirandone per la retina degli oc- 
chi e traspirandone per ogni poro. 

E chi non era artista in Porapei? Scuole, siccome noi or 
le intendiamo^ non esistevano. Ma tutto e tutti ne fornivano 
continuo i modelli, dalla natura animata alla natura palpi- 
tante. I pesci nel mare, le triremi sul Sarno, i begli alberi ca- 
richi di frutta sul piano, le case di campagna sul versante del 
Vesvio, i monumenti nella città, i bambini ignudi^ le donne 
non molto coperte — di belle linee fornite e di facile consor- 
zio — - il culto professato largamcnte alla iddia del cuore dalla 
pubertà sino al possibile, ecco gli educatori allô sguardo per 
la scienza délia forma, per la leggiadria délie movenze, per 
Ja magia dei colori, per 1' armonia dei gruppi. lo veggo graf- 
flte sui mûri caricature delineate col sentimento delF arte. 
Nello ambulatorio addetto alla famiglia degli accoUellanti 
erano immagini di giostre, di uccisioni e di cacce che nessun 
soldato oggi saprebbe segnare colla baionetta. I mosaici pre- 
sentano una varietà di disegni ed uno accoppiamento di mar- 
mi ammirevole. Non un quadro copia di un altro. Se raflft- 
gurante lo stesso soggetto, diversa la posizione délie figure. 
E ve ne ha di quelle che Raffaello e Michelangiolo avrebbero 
testimoniato co' loro nomi. 

« 

lo credo che ai raonelli — dopo aver macinato i colori e 
visto il metodo di adoperarli — prendesse sovente la fantasia 
dello imbratto e riescissero. E incoraggiati e plaudili, conti- 
novassero. QneW anch' io son pittore debb'essere di antica 
data. Ed è certo di origine italiota dai secoli lontani. 

Gli amici si salutarono e si strinsero le mani. 

— Quando le nozze? — 

— Appena, o miei, avrô posto in assetto queste dôme- 
stiche cose.... Nei giorni fausti del quinto mese. — Fra 
poco. — 

— Augurii lieti, felici. — 

Tutti partirono. Andarono di concerto sino air.arco a 
trionfo. Quindi ognun prese il suo cammino, quale verso il 
Foro, quale aile sue case. Un d'essi, Marco Porcio, avviossi 

YXCCBJ. — Pompei. 22 
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colà d'onde esciva la luce che irraggiava in quel giorni il suo 
cuore. E camminando diceva a se stesso con quel gesto ani- 
mato dei meridionali. 

— La mia chimera è svelta corne Diana cacciatrîce. La 
donna brève, pià che uno sproposito, è una inawedatezza 
di Vitunno che dà il soflio délia vita ai mortali. L'amo bianca, 
perché il giglio è bianco. I poeli per velare gli orrori délia 
pelle bruna la dicono dorata daî baci del sole. Queir oro è 
rame brunito; è una epidermide di assi. Ho qualche sospelto 
perô sul colore dei suoi capelli. Ma co§l quaVè, anima e corpo 
sono un învidiabile possesso. — 

€ennia Âugusta — délia famiglia Procula — che Y occu- 
pava si da veder lei in ogni cosa nella quale imbattevasi, lo 
riamava; ma di quelle affetto di donna giovane e svagata che 
vien dopo la idolatria di se stessa. Quanta giovinezza ! Quali 
oochil 0ht corne purissimi i suoicontomi! Ire anni innanzi, 
in aprile, aveva compile dodici anni. Ë se lo spirito ayea 
progredito, anche la natura aveva sviluppato su di lei le sue 
forme svariate. Già nella nette un ribollimento del sangue 
aveva sollevato i suoi sensi nel calore del riposo ed operata 
una gradevole epurazione che avevala agitata e commossa 
tutta. E nel maggio, la natura fiorl in lei d' un tratto e senza 
sforzo, siccome una rosa vivace e fresca che sbocci al bacio 
possente dei raggi di un sole di primavera. Non poteva uom 
vederla senza sentirsene punto dentro. In queir ora la era 
discesa dal letto di avorîo per andare nel domestico bagno. 
Quivi: 

Effulgent camerae, varia fasUgia vitro 
In species animosque mtent: 

E la giovane etèra baloccavasi nel tino di bronzo, lucido 
e terso corne oro, e udiva la cronaca scandolosa del giorno 
che Feda, la sua venerea, le andava narrando^ ùitanto che la 
flabellifera le teneva lontane le mosche dal capo. Dopo un 
lungo cicaleccio su molti svariafi propositi, Giulia inter- 
ruppe: 

— Oh ! Tutto concède ad Horania di M. Alleio Sîrica 
•^ Il lusse di Gui non abbisogno — lo aroore che mi circonda 
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— Gli affetti di Porcio dipendcnti dal mio sorriso — le di lei 
ville sontuosc in Capreas c sul Vesbio — tutto — trannc 
quella crotocula dal colore di zafferano, tanto ora in moda.... 
Ahimè!.... Tamno^ il mcrcante ncUa via Popidiana cbe mena 
alla porta di Nola, mi assicura non avernc più di tal tinta. — 

— Eliî... Favrà. E vorrà fartela pagar nummi d'oro. 
Phrygia — la tua nudrice — udi lo sproloquio che Tamno 
facea con Ebelana c con Lusia al proposito di quella stoiïa 
cgizia. Certo, par c6sa maravigliosa. Sai?... Egli riceve dal 
pacso che créa ogni portonto tessuti bianchi^ ma apparecchiati 
da industri artefici in Tyro. Gli tufta nella caldaia ove boUe 
unmordente, e le stoiïe imprcgnate escono fuori di colore di- 
verso^ cui ne l'uso impallidisee^ ne Tacqua délia fuilonica 
lava. — 

— In verità, di quella tinta io non vidi mai alcuna ve- 
ste. E la voglio. E l' avrù. — 

Odesi un leggero rumore di passi sul molle tappeU) délia 
stanza vicina. Una mano soUeva la portiera. Ed ecco due gio- 
vani e belle schiave, vcstite di lunghe tuniche blanche, le 
quali penetrano nel misterioso asilo di Venero e délie Grazie. 

— Marco Porcio, o padrona,è venutoechiede vederti.— 

— Mercurio, o Feda, a me propizio lo manda. Sacriû- 
chcrô a quel divine nel mio larario. — 

E si dicendo si sol levé dal tino. E dal suo bellissimo e 
ignudo corpo discesea goccioloni, come pioggia di perle, Tac- 
qua profumata da asiatiche ossonze. Le schiave denudaronsi 
anch' esse le braccia e il petto rigonfio per essere più libère 
net loro movimenti. E carezzarono con minuziosa cura la der- 
mide delicata délia padrona mercè sottili spugne tinte di por- 
pora. E presi gli strigiii di avorio, con essi moUemente la 
tersero. E la nettarono colle pomici. E la dipelarono col lu- 
tum venelum — miscela di terra di Cypras e di aceto. — Ë 
r asciugarono a modo colle pelli del petto dei cigni. 

Quando in seguito la Ccnnia fu innondata di aromi i me- 
glio preziosi dcH'Assiria e dell'India^ chiuse la seducente 
persona in una di quelle tuniche di lana che Varrone chia- 
mava stoffe di vetro per la somma loro leggerezza: calzô i 
piedini in eleganti soleœ scarlatte^ adorue di ricami d' oro e 
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di granati. E appoggiata suUe spalle délie schiave, si trascinô 
in una stanza hene illuminata^ dove le donne di quella tem- 
j)Tdi dum comuntur y dum moliuntur spendevano un anno di 
vita. 

Finchè durarono le prime cure nessun occhio indiscrète 
pote penetrare in quelle asilo , corne se quivi si fossero cele- 
brati i misteri délia Buona Iddia. Fra lo spéculum di argento 
e la persona ë sulla tavela tutto un mundus muliebris — spil- 
loni^ stili^ lime per le unghie^ spazzolini *pei denti^ pennelli 
pel liscio, mollette per strappare i peli del mente, vasi di 
avorio, di alabastro, di argento, di vetro, di terra di Nola, 
di murrhina , contenenti i cosmetici i più svariati e le essenze 
preziose. — Vi erano le pomate di Cosmos, e di Marcelliano. 
E i profumi d' Iris di Gorinthum. E gli olii estratti dalle rose 
di Paestum, di Praeneste, dalle zafferano di Rhodum, dalla 
maggiorana di Cos. Ne tra gli aromi mancava quello délie 
mandorle amare di Mendes; e del cinnamomo che costava 
venticinque denari la fiala; e il cosi dette regalis, perché 
composte pei re dei Parti, il quale odore era il più siimato e 
ricerco per la ragione che gli era il peggio costoso degli altri. 

Dope avère annerito i sopracigli e le palpebre con uno 
spillo esposto alla fiaccola délia lucerna e rosate le gote col 
belletto — si che gli sguardi doventassero vivaci e lo incar- 
nato attraente — una nuova schiava, Hellen, sparse sulle 
chiome di Cerinia un' acqua il cui secrète era dovuto ai Ger- 
mani, il popolo sue. Quel capelli, poc'anzi neri come ala di 
corvo, presero presto lo splendore deU'oro, ardente quai 
fuoco. Dappoi che Nerone avea celebrato coi suoi pessimi versi 
il biondo arrischiato délia sua consorte Poppaea — cui egli diè 
il nome di mccinum, fossile combustibile, bituminoso di un 
giallo rossiccio come il giacinto — le eleganti avevano sde- 
gnato le nere capigliature che ornavano la fronte délie figliuole 
del popolo italiota e, o si adattavano sul cape i capelli tessuti 
délie bianche donne nale sulle rive del Reno, o li tingevano 
del colore deir ambra per non parère créature volgari. 

AUorchè la coma fu calamistrata et crispata calido ferro, 
e gli aghi crinali la tennero in queir ordine di anelli che la 
moda imponeva, lo amante poteva entrare ed assistere al 
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compimento dell'aocoiiciatiira. I veli del misicro Bon ave- 
vana altro a coprire dinanzi al suo sgiiardo. 

— Venere physica e Mercurio abbiaso lo altare giuneato 
di fiori. Poi sacrifichero io in secreto aile divinité favorite. 
Intendi, o venerea? Ora, introduci qui il giovane Porcio.... 
Prima perô dammi la calthula^,. eccola là... quella leggera, 
azzurra, che si accorda coi miei capelli ora bîondi. Mi arvilup- 
perô in essa per quanto occorra. — 

Marco venne accolto con ona di quelle frasi che danno al 
cofloqùio délia prima ora lo iûcanto e la dolcezza délia inti- 
mita profonda. Cennia gli stese la piccola mano, gemmata in 
ogni feiange, che T altro passionatamente baciô. Non so se i 
pocbi lettori, che le cure nazionali e le depauperate fortune 
mi economizzano, abbiano mai riflettutoal rapporte mistefioso 
che esiste tra la mano e la bocca di una donna amatsr. Parmi 
che in quelle dita, su quelle labbra arda una qualche iiamma 
che bruci il sangue. Sono i due punti da cui scaturisce il filtro 
che créa le grandi ubriachezze del monde. 

Erano soli e senza alcun sospelto. Non io narrerô la con- 
versazione del cuore ch' ebbero insieme. Un profumo divinp 
era racchiuso in ogni loro pensiero. Un mistico flore fu colto, 
assaporato, goduto. Quando il dialogo — interrotto talvolta 
da éloquent! silenzi e riattaccato da frasi velate che dicono 
tutte ie cose délia terra e deï cielo — ebbe fine, la donna do- 
mitiata da una idea cardinale che l'agitava da tempo ^ discese 
dalld eïnpireo dei sensi e cosi prese a dire: 

— Io sono ciô che hai voluto.... Mi sento tua. E ne son 
lieta.,^. SI, tu mi fai la donna fellçe quaggiù. Ma.... 

— Cbe manca a Cennia Augusta, T arnica deir anima 
mJa ? 

* — * Ho il bene suprême con te.... Avrei Venére irata se 
mi dolessi. Mi ami e mi dài continove prove di affetto. Ma 
una goccia di pioggia turbinosa mi è caduta sul cuore. E i 
dragoni, le arpie, le chimère, tutti i mostridi Acherontenon 
m* impaxdrano come il pensiero che da qualche istante mi as- 
sedîa: ^- 

AUora lo amante ansioso si levô dalla cathedra; e ab- 
bracciandola, cercù consolarla: 

S2* 
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— Se tu mi ami riamata, quai fuoco incendia le ali délia 
tua psiche divina?... Tu guardi confusa sulle tue mani *?... Sei 
stanca délie gemme incise da Phrygillo, da Tamyro, da Apol- 
lonide, da Tryphone, da Dioscoride? Preferisci ornar le lue 
dila di smeraldi, di granati, di ametiste, di niccoli lavorali 
da Aquilas, da Quintillo, da Rufo, i migliori tra gli artefici 
del giorno? Dillo ed avrai.... 

— No, caro ed amato Porcio. 

— Tu arrossi confusa? Ah! coraprendo ciô che da me 
ti divide. Rivedesti nell' Odeon Q. Pompeo Améthyste che un 
giorno sospirava ai tuoi piedi. Ha un fascine il suo sguardo. 
Parecchie donne mi han dette che i suoi occhi dimoiano più 
fâcilmente le reticenzo del cuore> di quelle che il sole la 
neve. 

— Tu evochi periglioso ricordo. Chè la memoria soUe- 
tica più furiosamente deir atto. Ë le invisibile dà una scossa 
dolorosa e di tutte delizie alla fibra delicata di certi cuori.... 
Ma, non temere. Non è V ombra che viene ad assalirmi.... 
Bene, una cosa reale.— 

E le chiuse tra le sue braccia e le baciè colle labbra 
smaniose. Ë poi, mirandolo lisse per meglio immedesimar- 
sele— era sentimento? era artificio? chi comprese mai il vero 
sulle sguardo délie anime innamorate? — presegui: , 

— Se io ti oblio, o Marco, che Vencre mi eblii. Il mio 
amore per te è la saviezza del cuore. le mi veto a te con 
tutta la tencrezza délia creatura composta di nervi e di 
sangue. 

— Ma dunquo, parla. Che è mai? 

— Perdona. Noi — fragili cese — siamo V orgoglio, la eu- 
riesità, il capriccio, le interesse vaniteso del sesse più forte. 
Uûa crotofiula io vidi del colore ora in moda. Tamno ï ha 
venduta ad Horania , donna del tue amico Slrico. 

— Ma Tamno altre ne avrà. 

•— No. Sel' una ed è quella. Lungo è il tragitto da Tyro. 
Brève dair Urbe. Toglirai da questa^ malaltia del cuore. Ed 
avrai tra le tue braccia la donna scherzosa ceme un epi- 
gramma e passionata cx)me una elegia. Vuoi? 

-— Il sele ha mille aspetti commeventi, e tu sei corne il 
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sole^ mia. Mi facesti tremare pur dianzî. Or mi sollevi dal 
profonde ove la fantasia incerta non irovava la strada per 
toraar su. Si, o amore, sarai consolata. — 

Chi descrive il sorriso di Cennia Âugttsta a quei detti? 
Non io. Sulia sua faccia splendeva qualche cosa di fuggitivo^ 
dMndistinto, di misterioso che fornisce nuovi alimenti aile 
yampe che alluniano il nostro sangue. Quegli che sa le grazie 
délia donna^ e che passé la sua gioventù a contemplarla^ e che 
apprese a vivere contemplandola, comprenderà e delineerà il 
sorriso di quella bellissima creatura appagata. 

— Lo giuro a Venere sacra, e ï a vrai. — 

Parti. E quel giuramento délia volontà fu un di quei po- 
chi che il vente mal fido non osô portar via. 

Horania — la giovane donna invidiata pel possesso della- 
crotocula — era allora in una sua villa sul versante méridio- 
nale del Vesbio. La strada che vi conduceva — praticabile 
dai cavalli e non da alcun carre — era abbellita di alberi e di 
fiori, e di utili culture. Le quali venivano qua e là interrotte 
da enormi massi grigiastri che facevano pensare ai combatti- 
menti misteriosi ira esseri di una forza sopraumana ed altri 
la cui natura il senso religioso tentava spiegare. Su quei massi 
non una planta; qualche arido stelo suUe crepacce. Pareva la 
preda oflerta agi! ardori divoranti del sole. La casa era grande 
e di forme svariate. Torri — porticati a colonne — piscine 
elittiche — atrii con camere da letto, sale, bagni, e fauci che 
il tutto riuniva, esponendo ad un cielo di zafflro le sue mura 
blanche ed incontaminate. 

Il padrone di quel luogo sontuoso era assente. Sirico 
— che in città possedeva la casa prossima aile Terme, dal 
triclinio il più ricco di pitture che sia in Pompei, dal protiro 
che saluta il lucro quale la divinità del suo cuore, e che sul 
muro di contre aveva fatto pingere ad encausto i serpi simbo- 
lici contro il mal' occhio colla iscrizione : hotiosis logus me 
NON EST PROCEDE MORÂTOR — era uu uomo di speculazioni 
arrischiate che i costumi depravati ammettevano. Provve- 
deva di cinedi e di fanciuUe i fastosi del paese e di fuori , e 
faceva mercato di schiavi da lui comperati m Europa e nel- 
r Asia. Da due mes! trattenevasi neir Urbe a cagione del suo 
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turpe commercio. Horanta era stata a sedîci anni da lai acqui- 
stata in Pale, delV isola di Gephallenia che con Ithacà pro- 
spetta il promontorio greco deir Âcarnania. Piû che qua- 
rantenne, avevane fatto la compagna délia sua esistenza; 
impadrcHiendosî di una giovane vita — non del suo cuore --' 
e sommetlendola ai suoi capricci. Il lusso^ i vini delicati, i 
ricchi mobili, le più ricche vesti, i mobiii d' oro, le gemme, 
le perle, il oodazzo dei servi, la casa di città e di campagna 
sono lo accessorio della félicita per r anima giovanile délia 
donna; ma non la félicita piena. Laonde la si era incaricata 
un giorno di secondar la fortuna, la qoale talvolta tradiva il 
commerciante nei trafflci suoi. 

Giovinezza e bellezza non sono di fréquente sinonimi* Vi 
ha donne, non giovani, beliissime. Vi ha gîovani incompiuta- 
mente belle. Se il volto è appassito, il corpo è un flore sul 
gambo. Se il viso è fiorente, la persona non è ancor ritondata. 
La donna dai venticinque ai trenta anni è la vera madré 
della grazia, della bontà për tutti, delizie ch'essa rivela cogli 
occhi ricchi di pletà, di gentilezza e di amore. 

Ed Horania era, quale io la veggo nei miei pensieri,- di 
una bellezza antica . Con un elmo greco sulla testa e il torace 
coperto da squame d' oro avrebbe raflflgurato Minerva in quei 
tempi della carne glorificata e dei divini ardori. Le sue narici 
mobili e graziose posavano sur una bocca rosea, umid» e 
sempre aperta al sorriso. Quando parlava pareva un uocello. 
Quando taceva sembrava un flore. Due grandi occhi, del colore 
délie viole mammole, si disegnavano sotto una fronte dirrtta, 
adoma di capélU abbondanti, che in onûë oscure le s'Snanel- 
lavano sulle spalle, ritenuti dauna rete di flU d'oro. ! piedi, 
le braccia, le mani impensîerlvano i cultorideH'arte imita- 
trice. Da tutta la persona snella e Jeggiadra venivano allô 
sguardo emanazioni sottili, invisibili di fascine e di Voluttà. 

Un giorno Catullo Hessalino, tornando da una ispezîonc 
alla colonia dei vieterani, la incôntrô colle sue schiave in una 
via solitaria del monte. V uomo e la donna si guardarono a 
vicenda. Ed ambedue compresero dai baltiti del cuore lo arcano 
che la natura compone nei sangue e rivela quando che sia. 

Il giovane ccnturione era siculo. Aveva l' anima di fuoco. 
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Ë la pelle che copria le sue carni era pure bronzata dai raggi 
del sole natio. Non era belle di quel tipo che Phidias, Gor- 
gias, Piihagora di Rhegium, Patroclo di Grotone, Hypatodoro 
e Aristomede di Thebes avevano fissato con linee convenzio- 
nali. Di statura médiocre. Di forme proporzionate. Ue misto 
di trislezza e di grande energia. Se sul campe contrastato 
avesse avuto la fortuna a rovescio e i militi fuggenti, come 
Arrio Seconde avrebbe strappato Y aquila dalle mani del ves- 
sillifero e, gittatala iû mezze aile falangi nemiche, dette ce- 
gliocchi: 

— le cerro al pericelo in nome di Roma eterna. Segui- 
temi e riprendete la gloriosa insegna 1 — 

Molti uomini, presi dal fulmine di quegli ecchi, sarebbere 
tornaii i vincitori del campe. Nessuna donna — almeno per 
un istanle — avrebbe poiuto restarsi muta aile appelle. 

Quoi due esseri si amarone e ardentemente si amarene. 
Messaline passava alcune ère deliziose délia sua gîornata con 
lei. Suile di lei labbra gli sembravano più belle le parole délia 
lingua natale. Le frasi si dipingevano di un cander virginale 
e di certe delicatezze che pareane innocenza. Eglicoglieva per 
essa le più belle rose e i più bei frulti del luoge. Ed Herania, 
sdraiata ai suoi piedi sur una pelle di tigre, accennande aile 
ridenti piagge di Surrentum, di Gapreas e di Pitheciisa che 
chiudevano il cratère partenepee, addelciava la vila di poe- 
tici pensieri, sollevati dalla immagine estatica ed amante che 
aveva dinanzi. Una subita e terribile fatalità peteva treneare 
il file di quoi segni dai quali quegli spensierati si faceane cul- 
lare. 

La passiene è il vine délie grandi ebbrezze, e è l'acqua 
di Lete — vine ed acquà che hanne la polenza di annuvolare 
icervelli. 

— Amore I tu mi hai ritolto da una vîta di noie e di se- 
creti lamenti e mi portasti sulle tue braccia in paesi ignerati. 
Giô che tu m' inspiri le sapeva io pria di vederti? I tuei baci 
sono profumati ceme il mêle d' Hymetto. Il tue amplesse mi 
ha creato il cuere. — Sirice.... Oh 1 Sirice non era da tante ! — 

Messaline si rammenlè di un use antice délia sicula gente 
che meglie avrebbe rispeste allp incantesîme di quelle parole. 
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Prese dalla corona di rose che a lei cingeva le tempia iin bot* 
tone rossissimo di Mileto che parea fior di granato. Lo sfogliô 
in una coppa di murrhina ripiena di faleruo e la vuoto in onore 
di lei e délia sua idoieggiata bellezza. 

Qucsta era la vita che furtivaroente^ o per easo infinto^o 
per meditato convenio menavano da due mesi quelle créature 
felici.sotto il ciclo ardente délia Campania e nella invocazione 
di Venere protettrice. Le ore lietissime sono sifTattamente fu- 
^ci da eludere il toglio dello scalpello^ il grafflto délia pcnna^ il 
plagie del colorito. Lo spettro^ che è cosa morta , non puù ri- 
produrre la scena del cUore^ che è cosa viva. Non possoperô 
ritrarmi dal pingere la soffercDza che straccia e dilania le vi- 
scère di quegli amanti sorpresi nel grembo di una svagata 
sicurtà. 

Catullo Messalino, attraversato un bosco di lauri^ ^tra 
in uno xysto^ pénétra neir^^tni^ e si ferma. Quale innocanta- 
vano i begli occhi neri e radianti dello eroico centurione? Era 
un' ode. 1 ricordi^ la speranza, la gioia illuminavano gli 
sguardi ricercatori. Ma Horania non vi è. Ësce e nel sollevarc 
la cortina che abbuiava la luce di una caméra , la donna del- 
r anima sua si leva dal lettuccio e gittandosi nelle sue brac? 
cia> pallida ed in lacrime , chiude il viso sul collo di lui. 

— Domani.... forse oggi.... egli qui! — 

Siffatto caso^ si preveduto^e tante votte meditato^ parvc 
ad ambedue una inattesa sventura. Messalino non rispose e 
più ardentemente la baciù. Quindi: 

— Horania.... egli venga e trovi vuoto il cubicolo tue... 
Abbandona queste equivoche dovizie , sparse di lacrime c spor- 
che di fango.... Vieni meco.... Dovunquo sarù e tu saraL... 
Posso ornai vivere senza te?... £ non morresti tu lontana dal 
leone del cuor tuo? ~ 

La donna era cosl sprofondata nel suo cupo dolore, cfaa 
lo udiva trasognata e levava gli occhi lucidi al cielo quasi 
per incontrarvi una idea consolatrice. Ma vi sono momenli 
nella vita in cui le illusioni fanno paura a se stesse e nci 
osano entrare nelle menti desolate dalle passioni^ poi che 11 
innocenza le ha disertate per sempre. £ comunque una idei 
di aifetto le fosse discesa dal cielo o venuta su dal cuore^ M 
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bellissîma greca F avrebbe sfatata. Il centurione era lo av- 
venire incerto, Tuorno del gladio, il padrone del braccio, la 
lotta delk) indomani, la vita deî continovi pericoli. Sîrico era 
il foGolare domestico senza dignità , senza stima ne ainore^ sL- 
Ma il foGolare che riscalda^ che ha il domani. Ëra la ca- 
rezza del lusso, ï abbondtinza dei profumi. £ra la età ma* 
tura sui cuscini dî porpora e sul rispetto degli schiavi pro- 
strati. Era la prosa délia Danae abituata aile Visite metalliche 
di Giové che allontanava da se la poesia dei ricordi i quali si 
facevano ogaor più velati. Gittô un sospiro profondo, lo strinse 
forte al suo petto» lo bacio furiosamente e poi parlô. 

— Tu sei il bene suprême. Tu sei la esistenza.... La mia 
sarà ornai brève, lo so. Ma.... la mia vita non poteva confon* 
dersi colla tua. Separiamoci. Il Fato Vuole cosl. Âllontanatî 
prima ch' ei giunga. — 

Il siciliano comprese. Ma Y amava. Ed ogni suo nume era 
in lei. La guardô liso per qualche istanti. La baciô sulla bocca, 
sulla fronte, sugli occhi e si febbrilmente da dar vita ison 
quei baci di fuoco a una morla. E parti. 

Parti E lo xysto, ed il lago, e la fpntana, e gli alberî e 
la foresta di lauri ebbero i suoi sguardi sfiduciati e il vale 
estremo. Se lo imperatore lo avesse chiamato a combattere, 
il suo braccio avrebbe commesào miracoli di virtù in taie 
istante. Desiderava in tanto dolore la morte utile agli altri — 
refrigerio al suo cuore — la morte eroica del centurione ro- 
mane sotto lo sguardo dei Dioscurî protettori. 

Corse al mare e si cacciù nelle onde agitate e spumanti. 
Nuotô per un' ora onde raccattare un po' di distrazione e qual- 
che stanchezza. Ma il sangue bolliva, i nervi erano tesi. — lû- 
forco un cavallo e di corsa verso Neapolis. Ma, non appena 
giuntovi, indietro a slascio, attratto dalla memori^ di lei. ■— 
Si racchiuse nel suo cubicx)lo e passo la notte in ismanie e 
mordendo le ooltri. Oh! i disegni délia sua mente délira! 

•— I seguaci di Romolo, le Sabine!... Senza quel ratio 
r Urbe non sarebbe sorta potente.... E quai Sabina la Horania 
mia î Mia ?... D* altri.... non mia ! Di mio non ho che il dolore 
DJi di averla perduta.... la meraoria di un limitato possesso f ... 
a^ Ecco, io mi slancio alla testa dei miei veterani» brucio, ruino 
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la casa del mio rivale e rubo la donna, la sola nata agli oo- 
chi del mio cuor travagliato. — 

' Gotesto vano trionfo di un istante inebbriava per poco 
il suo cervello che ardeva. Ma le leggi del dovere cui era abi- 
luato lo tranquillavano ben presto e gli facevano disprezzare 
le stravaganti avventure che pur dianzi lo avevano soUelicato. 

Barcollante tra pensieri diversi , uno alla perfine seppe 
accettame. E corso al tribuno dei militi, che ave va il comando 
delle tre coorti di. stazione nell'agro pompeiano^ chiese ed 
ottenne il permesso di andare nell' Urbe col pretesto di fac- 
cende a lui care. 

lo scrivo sulle agitazioni di un povero spirito, immerso 
in un pelago d' idée tumultuose quali esse sono, non quali la 
convenzione adottata sûi tempieroici a noi le trasmise nelle 
pagine istoriche e nei monument!. L' uomo nato di donna è 
sempre uomo. La vita pubblica e il campo di battaglia pos- 
sono trasumanarlo; e in questo istante solenne il cuore si divi- 
nizza, la frase diviene sublime e l'atto non ë più cosa mortale. 

Or uno schiavo entra nell' atrio e chiede di M. Catullo 
Messalino. Questi esce, svolge una pergamena. che gli vien 
porta: e, 

— * Sono ancor sola e libéra. E brucio di amore. 
Vieni. " — 

Corse allô invito e rientrô nella félicita come se ripren- 
desse il filo di un sogno beato dopo brève vegliare. 

Ore piene ! Ore deliziose ! Ore che qualche lettore ricor- 
derà. 

A nolte tarda riprese la via del ritorno. Era più conso- 
lato. Sentiva ancor sulle labbra il fremito delle labbra non 
sue. Sentiva quasi sul petto il. contatto di lei. Quando, giunto 
presse un burrone profonde, vide nella oscurità escire un' om- 
bra da un masse di lava e venirgli incontro in atto di mi- 
naccia. Dai battiti del cuore di quel fantasma comprese chi 
fosse. 

Sirico avea tutto saputo da uno schiavo fedele. Volea 
vendicarsi. E aveva in mano il coltello da ciô. La sfida raor- 
tale. Il luogo scelto era adatto. 

La lama aguzza aduna il poco chiarore dell' aria e sein- 
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t3]d In alto nelle (enebre. Messdimo dà indietro^ sguaina il 
brando e ferisce con impeto. Un urlo disperato e il tonfo jdi 
un coq)o pesante cbe précipita a sbalzi in fondo al burrone 
compirono la tragedia. 

Tornô sui suoi passi e destô la giovane addormentata. 

— L'bo uçciso. — Or mi appartieni. 

~ Ma é sangue oltraggiato quelk) cbe bai sparso 1 

— Egli uccideva me. Vîeni. Mi salvo e ti salvo. — 
Ricoverarono neir Urbe un delitto di più. 

Delitto?... Eb! baieL.v Gli era il prodotto di un funesto 
amore dell' anima umana^ flore sanguigno sbocciato in tempi 
assai diversi dai nostri^ cresciuto nella esaltazione^ anafflato 
dalla gelosia, colto dalla ininaccia e cbé sentiva lo aroma di una 
natura aspra e gagliarda.... Uomini di tal tempra non permet- 
tevano a piedi stranieri di calpestare con insulte la sacra 
terra dov'érano nati I Coteste parole servano a Messalino di 
scusa presse coloro cbe coi ^ e coi ma si addormentano pla- 
cidàmenle ogni sera sulla coltrlce delle nazionali vergogne ! 

Siccome gli sguardi, esistono nei lessici di tutte le lingue 
parole di doppia vitalità — quella del cuore d' onde escono — 
quelia del cuore cbe le riceve. — E spesso in una di. esse si 
anniccbia la genesi di una battaglia, la trasformazione di uûa 
esistenza^ il rifugio di una grande speranza^ una resurrezione 
piena di dolcezza. 

Herculanilla era la rarissima tra quelle créature cbe i 
poeti Govano nella mente come la più intima^ la più cara^ la 
più compléta espressione délia grazia^ del candore, délia in- 
telligenza^ délia beltà. Il suo merito suprême consistera nel- 
r esser lei, non altra cbe lei. Ne i pennèlli^ nô la penna pos- 
sono fare il sue ritratto. La donna immensamente amata non 
si tratteggia, non ba cbi le somigli, è quella! Cosl Hercula- 
nilla era incisa e scolpita nel cuore di Lùcio Vitelio Hycca^ 
colla sua capigliatura ardente e impregnata di amorosa elet- 
tricità, colla sua voce flne^ carezzevole, colorata^ col suo pu- 
dico sorriso cbe diceva promesse e la unione del cuore. Egli 
aveva combattuto in Giudea; e, nella ostinata e rabbiosa di- 
fesa del tempio in Jérusalem , aveva avuto la fronte solcata 
dal gladio e il petto scalfltto da un colpo di lancia. Il primo 

Ybccuj. — Pompei. S3 
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alloassalto. Il primo a penetrare cola dentro. Avrèbbe dovuto 
riceyere la. corona aurea vallaris, o castrenBis, perché quello 
era un haluardo del campo nemico. Gli fu data inyeee ]a c<h 
rofM muralis, perché, si voile considerare il muro del tempio 
corne il muro di una città. E Flavio Yespasiano imperatore 
la offeriva a lui ferito e disteso în faccia aile legioni vittoriose. 
E quando egli andava a'teatri, nel Pecile^ nella Basilica, nelle 
Curie > in ogni pubblico spettacolo^ il suo posto era dopo 
quello dei magistrati; e i decurioni in segno di rispetto si 
levavapo in piedi. 

Ayeva in quei giomi arringato a pro .di Septumio Qy- 
cone, giovane amante, il quale — non gradito quai genero da 
T. Uliteo Satanio, prefetto dei vigili^ ed insultato pubblica- 
mente da un di lui liberto — erasi obbliato>sino a batterie oon 
grave injuria sulla persona. La rottura di un braccio indicava 
r ammenda di treeento assi o libre di rame. Lo eroe del dramma 
era un giovane ben note. La eroina era Yereia — nome che 
in Osco volea dire repubblica, forma di r^gimento sempre 
cara ai Pompeiani — che parea volesse morirne di dolore, 
mentr' egli minacciava di uecidersi sul di lei cadavere^ La cro- 
nachetta era corsa nella bocca di ognuno. Il bisticcio colpé- 
vole. — Lo amore infelice. — La potenza délia parola che 
aveva tutti commosso nella Basilica^ sino ad ottenere dal pa- 
dre irritato che T accusa cessasse pel dijudicium intra parie- 
tes. •— Gli sponsali accaduti. — Era siffatto trionfo da annu- 
volare la mente del debolissimo sesso^ il quale per sopraciô 
non sa reggere e s' intenerisce alla vista di un uomo gene- 
roso^ crismato dal valore e coronato dalla vittoria. 

Vîtelio narrava di cotesto suo recenle trionfo nella casa 
di Alphinio Seconde. Herculanilla, la sua figliuola» parlando, 
lo interrogava cogli occhi inspirât! da segrete intenzioni. E il 
valente soldato fu ferito anche una voltanel cuore. Impigliato 
nel glutine dello entusiasmo idéale^ comprese; ed ambedue 
si amarono sin da quel giorno. E se. la fanciulla dopo pochi 
mesi pensava che la vità spesa senza vederlo^ né udirlo^ non 
era vita vissuta per lei, egli non sapeva comprendere a che 
servissero le ore non irradiate dallo sguardo adorato di quella 
Yenere terrena, cugina alla Iddia. 
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Quanti sutterfugit Quali lotte! Quanti andîrivieni! Quali 
scuse per un ritrovo; per ùna visita; per allontanare un im- 
portuno; per celare ad un indiscreto un prezioso istànte délia 
vita; ed esser soli; e goder soli di quelle sooppio di félicita 
che invade due cuori amanti; e dirsi Tun Taltro quella pa- 
rola che non invecchia mai col consume dei secoli e sarà ri- 
petuta sino allô istante suprême in cui per lo esaurimento del 
calorico terrestre il monda cessera dal germogliare e morrà. 

Un giorno che il piacere spensierato^ la innocenza sorriden- 
te^ la bellezza di bianco vestita irruppe nella caméra ove Vite- 
lioattendevela per secreto messaggio, egli gravemente le disse: 

— Herculanilla ! Amorel Soavità délia mia vital Noi 
siamo dannati a separarci. 

— Corne!.... Ë da chi? 

•— Dal dovere. La mia legione/r antiqua ritoma in Ga- 
lilea. Evocatus sum. Non son sacerdote. Non son magistrato. 
Beneficium non habeo dai decurioni e dal popok)^ quella di- 
spensa che mi darebbe legittima esenzione dallo esercito. 

Heu, me misera! Amore degli occhi miei^ mi abbandoni 
cosl? 

— Non piangere! Vexilla sublata mnt in Capitolium, 
il rosso per la evocazione dei fanli, lo azzurro pei cavalH. 
Tito gli chiede ed io ho già dette il mio sacramento. — 

Herculanilla gitta un piccolo grido, si icopre il viso e 
piange a dirotto. Vi sono dolori di privilégie che abbelliscono. 
E quelle lacrime amare, che tremano corne gioielli suUe ci- 
gliâ^ divinizzano la donna idolatrata.. 

— Lascia ch' io beva quelle stille di pianto.- Gonsolati. 
Tonierô. E sarai mia.... E allora, teco per sempre! 

— Rispetta il mio dolore. Sarà compagne délia mia corsa 
félicita; Sarà il mio custode nella tua assenza.... E se tu mo- 
ris$i? 

— E se.io morissil... Non dilaniare il tue cuore con 
tristi presagi. Io sono centurio primipilus, e portera Y aquila 
délia jegione. Perciô, col console e coi tribuni. Roma vinceirà 
i suoi ribelli^ ed io tornerô al tue fiance a narrarti il seconde 
trionfo dei nostri sul più testardo e féroce dei popoli demi. 

— Va, nuovo Promoteo. Ubriacato dalla gloria, che«tu 
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non possa sentire lo strazio del tuo fegato roso dal vuUure 
crudelet Ohl la immensa giornata di lacrime e di angoscia 
del mk) cuor vedovato t 

— Tra le mie braccia^ o soave delizia di questo istante.— 
E soUevatala di peso^ se la premette sul cuore semisve- 

nata. 

£ la baciô a furia, febbrilmente, senza dir verbo« Il dire 
distrae. E Y anima era piena di lei e del suo cnido destine. 
Ma d' un tratto si staccô di forza e bruscamente parti. Una 
voce^ dolce corne una carezza e' lamentosa com^ un vale 
estremo, piangeva in un angolo délia stanza e mormorava : 

— Lucie.... a me ancbe una volta.... poi alla tua Patria I — 

Tornô. E le due teste si collarono per un istante come 
fossero una sola. E quel luogo pieno di tanto amore rimase 
pieno di lutto^ di singhiozzi e di amare memorie. 

Il grande spettacolo délia guerre calma ed acqueta le 
fantasticaggini délia mente e a poco a pooo il sovercbio calore 
del cuore. Gbiuso nei nuovi suoi obblighi^ Yitelio vi trovô il 
migliore dei rifugi contro tutti i disgusti e le tristezze del- 
r animo. La ferita ben presto marginô. Tratto tratto la divina 
credulità délie grandi passioni lo spingeva dair Âsia in Eu- 
ropa per riassaporare le felici ore godute e il ricambio délie 
affettuose cure. E' colle preoccupazionî di ciascun giorno i 
yiaggi dello spirito si fecero meno frequenti. Quando la morte 
è attiva e militante, e colla falce délie battaglie miete sul 
campo desolato^ e distende sotterra Y uomo pria ch' egli abbia 
consunto Topera sua, quelle spettacolo riconcentra l'anima 
svagata e la fissa al suo grave cômpito. I Giudei cbe stima- 
vano la forza ostile non superabile, fecero il gran giuro e fer- 
marono morire prima cbe sostenere la scbiavitù délia patria. 
In Tarichea, non più pane per le donne, non più pei figliuoli; 
e già tutti, d' una voglia sola, sacrati alla morte. Un rpgo 
s' innalza. Vi ha chi tronca la vita e chi gitta con mano libéra 
ancora i cadaveri sulla catasta. E ciascheduno attendendo lo 
istante di arderyi colle persone più caramehte dilette, grida: 

— Meglio morire cbe veder morto il nido natiol La 
morte non è un morire; ma gli è un vivere col Dio di Moïses 
e dei profeti. — 
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Ed Herculanilla in lacrime attendeva sempre nel suo 
amore immortale il ritorao di Lucio Vitelio Hycca vitloriosp 
e fedele. 

xvn EiDiBVS JVNi. Era giorno fasto. Lungo Tanno veni- 
vano deposle in un vicolo chiuso presso il tempio di Vesta le 
ceneri del fuoco sacro che si ritiravano dallo altare. La porta 
di quelchiassuolo^ deiiojanua stercoraria, si apriva dal pon- 
tefice Massimo e le ceneri erano gittate nel Sarno. Quel giof no 
rispondeva a' dl quindici giugno del nostro calendario^ fissato 
già per le nozze religiose di Cneo Vibio e di Melissaea. 

Gran folla era nella via Domizia. L' atrio^ pîeno di amici 
délie due famiglie che univano il loro sangue. Ve n' erano di 
prima e di seconda ammesçione. £ qua e là i clienti e gli af> 
francati in faccende. 

Ma il grande affare trattavasi nella caméra délia sposa. 
Le cosmetes, le cini/lones^ le caîamistœ^ le psecœ, le vestifi- 
eœ, cioô le schiave che pettinavano, che acconciavano i ca- 
pelli e vi sofl&avano su una polvere che ne faceva risaltare il 
colore; che li arricciavano co' ferri caldi; che davano l' uUlmo 
assetto alla pettinatura; e le sarte che vestivano la giovanetta 
erano tutte attorno di lei. Escita appena dal bagno e asciugata, 
Scaphion gittô sul bellissimo ignudo corpo il supparum di lino 
egizio, ch' era pur dette sindon, o vestis byssina, simileper 
la forma ad uûa camicia, senza maniche e sparata sul petto; 
e chiusi i piccoli piedi nei calcei purpurei. Sur una tavela 
era la nartkekia,, il mobile più prezioso allô assetto délie 
donne. Era una scatola di legno odoroso, guarnita di comici 
e di fasce di avorio in rilievo. Conteneva unguentari di cri- 
stallo scolpito; fibule d'oro; piccoli amesi di argentoper le 
unghie^ per le orecchie e pei denti; fiale di sardonica; e va- 
settini di alabastro, eontenenti essenze profumate venute di 
Antiochia e di Alessandria. Fabricio ci ha serbato i nomi di 
venticinque di esse; nomi nuovi e svariati di raffinamenti e 
modiûcazioni impercettibili^ con cui i mercanti spacciavano 
gli stessi odori che avevano tutti per base la radice di un ar- 
busto chiamato costum, o le foglie aromatiche dello spica- 
nardus. 

Melisssea ë seduta. Delphia tiene a lei dinanzi uno spec- 

J3' 
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chio di argento lucidissimo, di forma rotonda^ chiuso in una 
cornice dorata, di quelli che si fabbricayano in Brundusium. 
Nape la pettina^ rutilabat comam/\di profuma va, crispabcU 
calido ferra, adattaVa i ricci onde la fronte apparisse bassa, 
giusta la esigenza délia moda romana, é intrecciava a quel 
suoi capelli d' oro ûli di perle ^ di piètre preziose e le crinaUs 
vittœ; cipè fasce e bastri di yario colore. Ërotia e Scapha ani- 
marono una discussione importante. L' upa dicea che i capelli 
délia sposa conveniva separarli. col ferro di una lancia intrisa 
nel sangue di un gladiatore morto nello Anfiteatro. E poi di- 
yiderli in sei trecce a foggia di quelle délie Vestali. L' altra 

— e Nape era con lei — non yolea saperne délia lancia. Cq- 
raggiosi ûgliuoli sarebbero sempre nati da gos\ nobile semé. 
Ë piuttosto che separare i capelli in suir occipite in sei cioc- 
che^ yaleameglio, cosl arricciati ed ondulosi com' erano, rac- 
chiuderli nel reticulum auratum e farli cadere copiosi sulle 
spalle. Avrebbero dato maggior risalto alla sua testa diyina. 

— La mia padrona non abbisogna che si pettini a tuo 
senno per essere aucor degna di alimentare il sacro fuoco. Tu 
si che Gommetteresti sacrilegio se ti facessi foggiare in tal 
guisa. 

— Impudicat Pria dl dirmi insolenze^ ayresti doyuto 
non confidare alcuna cosa ad Eulalia ed alla tua memoria. 

— Sibili corne una serpe. Scapha sa — e tu non lo ignori 

— che la lancia che hai costi nelle mani non è gladiatoria ne 
mai fu bagnata di umano sangue. Bando aile ciurmerîe. 

— Via. Chetateyi. Perché Erotia non si affligga in.quû- 
sto giorno felice > dividete i capelli col ferro délia lancia. In- 
yolgi, Nape^ le chiome nella leggera vesica, Poni sul capo 
la corona di yerbene^ che io stessa ho raccolto e tessuto, e 
ricuoprila col luteum flammeùm qui debebit me nubere viro 

Cosl fu fatto. Le posero nel foro délie orecchie pendenti 
d' oro , simulanti foglie di edera , ed una face accesa la oui 
estremità finiya in una perla. Quel pendentif Tuno distaccato 
dall'altro^ si chiamayano crotalia, perché risuonayano urtan- 
dosi. — E la face dinotaya le fiamme del cuore. E T. edera lo 
attaccamento délia sposa ail' uomo suo. 
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Gypassis ^ la bruna schiava di Memphis — che aveva 
un affetto partlGolare per la sua gentile padroua — voile in- 
caricarsi dello affare il meglio importante; e tanto più che 
facea contrasto colla fosca sua carnagione. Aggiustato il capo^ 
affibbiati gli ori e il segmentum , stretta.la persona nello strih 
phium,es&a la vestl délia tunica recta, tutta bianca ^ amplis- 
sima , ornata di bende. E la cinse col cingulum laneum, so- 
stenuto dal nodus Hercukus , che il marito avrebbe poi sciolto. 
Gli è perciô che dicea^i zonam solvere per esprimere V ultime 
grado di domestichezza tra V uomo e la donna. 

Melissœa^ meglio che ordinare ^ permise che le affettuose 
sue schiave acconciassero suUa sua persona le vesti nuziali 
cbe accrescerebbero di tanto la sua naturale avvenenza. La 
mente era presà da una involontaria inquietudine. Sentiva 
dentro la commozione nuova che fa provare la vicinanza di 
un gran cambiamento , per quanto esso si creda felice. Amava 
suo padre. N' éra teneramente riamata. Sorgevano altri do- 
veri. Passava dal certo allô ignoto. Si distaccava da una sol- 
lecitudine devota, andava in braccio ad una sollecitudine più 
intima e conûdenziale. £ quando le sue amiche, Giulia^ Emilia 
e Maria, le sorelle del duumviro Pontico, entrarono per av- 
vertirla che il Flamin&-Diale era già nel sacrarium délia 
casa ; e lo sposo , e i dieci testimoni, e gli amici , e i pa- 
rent! r attendevano per la sacra ceremonia , essa si gittô tre- 
mante al coUo di quelle sue fide compagne e pianse. Le lacrime 
sono contagiose. £ più , perche destavano nelle sopravvenuto 
un certo tal quai turbamento , di cui sarebbero anch' esse col- 
pite fra non mollo per la circostanza medesima. 

Melisssea apparisce neir atrio. 11 vestibolô è aperto ai eu- 
riosi , ed il portico, il peristilio, lo xysto sono gremiti di gente. 

Gli sposl siedono sut una sella jugata, coperta di una 
pelle di pecora. Il sacerdote di Giove prende la mano destra 
délia giovanetta e la pone nella mano destra di Yibio e pro- 
nuncia: 

— Hanc tibi in manum do. — 

Gon altre parole sacramentali e solenni dichiara che la 
donna dovrà partecipare ai béni del coniuge suo sic^come ad 
ogni altra santa cosa. Liba a Giunone. Gompie la confarreatio. 
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E fa che la sposa ponga nel dito mignolo deli'uomo H cerchio 
d'oro formato da una verghetta incrociata^ terminante in due 
piccoli globi^ riuniti da una fune cui era sopraposto un rubino 
dalla immagine di Ercole in rilievo^ chiusa in una comice 
d'oro. Era la antico nodo che prima fu cingolo alla persona, 
poi monile al collo^ armilla al polso délia sposa ed anello al 
dito degli sposi. 

Yibio^ commosso , le prese con ambe le mani la fronte e 
la bacio. E amorosamente guardandola ^^le disse : 

— Un dio è in te, o Melissaea. .... Quai dio? Lo igno- 
ro. Ma, vi è un dio ! — 

E cavato dalle pieghe délia tunica \mo spmther, ossia 
cerchio d'oro , aperto e terminante in due teste di serpe, lo 
adaltô sullo avarabraccio di lei. Eravi soprascritlo: spera.ta. 

PACTA. SPONSA. NUPTA. 

Nello uscir del sacrario le due famiglie. e i testimoni en- 
trarono negli œci per occuparsi del primo pagamento délia 
dote fissata. La folla andô via Içntamente di casa per soffer- 
marsi sulla via. 

Demophilo, presa per la mano Melissœa, l'accompagnù 
sino al prothyrum. Quivi alcuni giovani la presero sulle braccia 
come per costringerla ad abbandonare per forza le paterne 
dimore ed incontrar con dolore lo allontanamento délie per- 
sone legate con lei dallo affetto e dalle abitudini. Cotesta fin^a 
violenza richiamava alla memoria il ratto délie donne sabine. 
Yibio aveya mandate cinque dei suoi liberti presse la casa 
degli Edili per accendervi le torce nuziali che doveano prece- 
dere la processione. Essi tornati, il corteo si pose in cammino. 
Tre fanciuUi vestiti di protesta si presentarono; Uno andô 
innanzi , squassando un ramo di albospino acceso per oWiare 
il marocchio. Gli altri due condussero la sposa per le mani. 
Dietro era una schiava colla conoC/Chia guarnita di lana ed un 
fuso. E con lei, un giovanetto, dette camillus^ che in un 
cesto di yimini portava i crepundia, i giuocherelli , le pupaz- 
zole con cui Melisssea erasl baloccata. Venivano poi quattro sta- 
tue sorrette sulle stanghe dorate da çedici schiavi. — lugatino, 
il dio che aggioga; — Domiduco, che presiede alla processione 
nuziale verso la casa dello sposo; — Domicio , che introduce 
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la sposa nella nuoya dimora; — Manturna^ mercè la cui prote- 
zione essa soggiornerà sino alla morte col inarito suo. — Poi 
venîTano lo sposo, i testimoni^ gli amici e la folta. E questa, 
acoompagnando la voce al suono délie sarranœ^ cioè aile 
armonje di un doppio flauto lungo e brève ^ cantava un inno 
a Talassîo , uno dei banditi accorso al richiamo di Romolo , 
che rubando la sua sabma , ebbe con essa lunga e fortunata 
unjone. 

Giunta la sposa sul margine délia via di Merçurio^ dinanzi 
la porta principale délia casa nuziale — tutta adoma di ghir^- 
lande di mortella e di rose, e parata di una stoffa di lana bian- 
ca — Melisssea vi appose aicune beode unte di grasso di lupo, 
onde allontanare i sortilegi , soggetto di terrore per quella 
razza' d' uomini che pur di nulla temeva. — E la folla cantava 
i'inno a Talassio. 

Yibio aller si fece sul margine ; e fingendo ignorare il 
nome délia fanciuUa biancovestita, lechiese: 
.— Quisesf 

— Ubi iu Caius, ibi ego Caia. — 
Gioè a dire: — dove tu sei signore e padre di faroiglia^ ed 
io saro signera e madré. — Âvyegnachè fosse di suo dirltto il 
dichiarargli ch' essa contava vivere secolui con pattp di egua- 
glianza e pur compirebbe esattamente i doveri di moglie e di 
massaia , ad esempio délia nuora di Tarquinio^ Caia Gœcilia 
Tanaquilla che lasciô nome di un'abile lanifica e di una vir- 
tuosa sposa. Due bambini le fecero toccare la torcia accesa e 
l'acqua^ pef significarle che quind' innanzi avrobbe comune 
col marito la vita^ cioè^ Tacqua ed il fuoci). 

L'uscio si aprl E Giulia, Emilia e Maria la sollevarono 
di terra e la deposero moUemente neiratrio^ senza che i suoi 
piedi toccassero la soglia. Questa era sacra a Yesta; e sareb- 
be stata una profanazione e un funeste presagio , se coleî che 
avea rinunciato agli attributi délia dea — tutela ai grandi de- 
stini del monde romane — l'avesse toccata coi piedi. 

Neiratrio era distesa una pelle di montone dai lunghi 
velli. Su di essa le amiche la posarono^ quasi per ricordarJe 
le sue prossime occupazioni. E Yibio le presentô colla sini- 
stra le chiavi délia casa raccolte in un medesimo anello e 
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coiraltra una patera diargento con aleimi nummi d*oro, 
premio alla sua eompiaeenza. Qùindi i .due felici gittavano 
l'uno mandate di nocf, raltra i suoi crepundia, per testimo- 
niare com'essi da quel inomento davano bando aile futilità, 
e non si sarebbero occupât! che délie gravi cure délia fa- 
miglia. 

Per solennizzare la festa Vibio offerse una sontuosa cosm 
nuptialis ai parentî^ agli amici ed agli altri invitât!. 611 schia- 
vi tiràrono le cortine del tablinum. La lunga pergola ed il 
giardino^rano illuminati. Tutti mossero; e volgendo a diritta^ 
entrarono nel triclinio^ decorato di marmi africani e orientali, 
rossi, gialli e sanguigni^ con bella architettura innestati da fa- 
sce di alabastro egiziano. Invece dei tre letti, eravene uno solo 
semi-*circolare ed oblungo, rispondente alla forma deila stan- 
za assai vasta. La illuminazione era splendida. 11 convivium 
anche più/Giovani schiave riccamente vestite^ giovani succin- 
tî^ liberti e curiosi erano sotto le colonne délia pei^la, 
tutt' occhi allô spettacolo che pel loro divertimento si stava 
apparecchiando. 

Dal poj^tcum — ch'ë nella viuzza parallela a quella spa- 
ziosa dalla fontana di Mercurio — era entrata nello xysto una 
truppa di.orchestredi^ giocolieri che di Creta mostraronsi in 
Âtene^ e di Syracosion si propagarono nelle nostre contrade. 
Ippoclide onorô la cibistesi^ allorchè per ottenere la figlîuola 
di Glistene in isposà^ pose in mostra la sua destrezza^ imir 
tando il giro délia ruota délia Fortuna, e cosl rendersi bene- 
vola la iddia capricciosa. Ed al padre sdegnato che a lui rifiu- 
tava il possesso délia nata di lui^ lo ateniese die' la famosa 
risposta: — Ou ypovxîç 'iTnroxXe'My» — È Tunico peifèiero d'Ippo- 
clide — che passé tra i Grecî in proverbio. In Pompei chiamava- 
no quelle acrobate coi nom! di cemuatores e petauristœ. Erano 
belle giôvanette di Gnathia e di Rubi^ condotle da un uomo 
che traeva pro délia loro bravura^ egli suonando le sarranœ 
ed un fanciullo la cetra. Allorchè fu distesa per terra una 
tavola ov' erano a determinate distanze confltti tre gladii, una 
di esse , caçciata giu la laçerna — specie di largo màntello 
col cucullus col quale erasi coperta — mostrossi nudà, avendo 
soltanto i capelli tenuti in freno da una benda ed i fianchi 
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cinti da un grembiule, fascia cbe i greci chiamayano mpiCupue 
6 i latini subligaculum. Aveya le armille ai polsi e la perisce- 
lide sol destro mâlleolo. €k)lle mani aperte, gittatasi a capo 
rovescio^ rimase per poco colle gambe in aria; quindi si capo- 
volse sulle spade con mirabile prestexza , senza rimanerne 
offesa. Dopo parecchje prove , Y editor coUocô in fine délia 
tavola, in alto^ un cerchio entro il quale erano pur confitti 
altri pugnali; e la taumatopia colla medesima destrezza capi- 
tombolô sui gladii^ penetrô colle gambe nel cerchio e piegando 
il corpo corne un verde fuscello^ saltô fuori.sui piedi ed illesa. 
•— Terror et metus nudis insultant gladiis, — . 

— Ne il terror^ ne il timoré saltano con lei^ o Gruroio. 
La cibistetere si volge con spigliata sicurezza c(»ne i pesci 
rossi saettwo a capo in giù nel yivaio del jnio padrone in 
Puteoli. 

— Marayiglia! Non ba tnolto^ o Syra, yidi delfini guiz- 
zare sulle onde del nostro cratère e rituffarsi con moyiroenti 
meno leggiadri e punto pericolosi. 

— Oh I mira quest'altra, Dorippe. L' editor siede, suo- 
nando i flauti. La scleropecta è in piedi sulle sue ginocchia.... 
afiferra colle mani la spalliera.... si lancia in aria e yolgendosi 
su se medesima, a lui poggia i piedi nudi sul capo, 

— Oh t Guriosa cosa 1 Mira il cagnolino t;be ne prese il 
posto. E drizzasi sulle zampe deretane. 

— Apparecchiano una tayola^ o Loto. 0^ cosa è?... Aht 
Una patera piena di yino e due aranci.... Ecco la più beUa che 
salta. 

— Gotesto sl^ Elpinike^ io non yidi mai. Gome! Nés- 
Sun tremollo sul deschetto 1 Nessuna gocciola del liquido fuori 
del yaso! Ë gli aranci afferrati^ lanciati in* aria e raccolti 
nelle aperte palme ora che ë in piedi sul suolo ! In Pcestum, 
per le feste dî Nettuno, erano abilissimi taumaturghi. Ma 
Gneo Yibio soltanto sa offerire simiglianti difflciti giuochi. — 

Il gioyanetto Loto ayeya col braccio sul collo stretto a se 
la persona délia sua interlocutrice. £ le baciô la tempia amo- 
rosàmente. 

Garion ch' era loro da presso^ yide Y atto ed aggiunse: 

— Galdi yi ayyiticchiate corne la pianta di Bacco. 3adal 
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Ë una vergogna in Pompei non cùntinere lUndinem suam, 
Fratello^ sar6 costretto a chiamarti^ Canis. — 

Loto era per rispondere alla ingiuria, qaantunque detta 
col sorriso sul labbro. Ma un altro spettaeolo richiamô la sua 
attenzione. Uà'altra fanciuUa^ coperta dalle anassiridi listate 
di rosso e di nero — corne le maglie str^tte dei nostri giuo- 
colieri -^ camminando suUe mani^ ricerette da un bambine 
sulle piante dei piedi un bicchiere di terra dette cyaihus, ed 
un' anfora /iglina e brève ^ sulla cui pancia era il pUtacium in 
pergamena colla scritta, Setinum annorum decem. Destra- 
' mente dalla diota mescè il vino nella lingula e con un movi- 
mento rapido délie reni trovossi sulle sue gambe, avendo in 
una mano l' anfora e appressando aile labbra il bicchiere che 
ayeva raccolto. E uel vuoto^ neanche una gocciola venne ro- 
vesciata per terra. 

— Per Ercole! — Piper, non fœmma, -^ Ormai per la 
mnniûcenza di questi sposi ci abitueremo aile cose impossi- 
bil. £ non maraviglierô se un dl o Y altro yedrô grugnirmi 
attorno i porci belli e cotti. 

— 0ht questo si che ë un giuoco^ o Gurculio. Ben altro 
di quelle offertoci nel cor^ invemo da Pilonino Rufo, coi suot 
gladiatori pezzenti e decrepiti che cadeano ad un soffio. Meno 
viii quelli esposti aile fiere. 

— £ il combattimento a piedi a lume di fiacoole? P^ 
Giove tenante, pareah poUastrelli. L'unosnello coaie un 
gatto di marmo. L' altro loripes^exÀ piedi torti, come te, o 
Camurio. 11 terzo, il quarto, il quinte che si Ûnsero feriti par 
cessare dalla fraudolentacommedia. 

— Ohl La bella cibistetere che è quella che Yiene ! E 
ben fece a velare le parti ghiotte che Postvertà ad essa com- 
pose. Ghe Volupia siaccordi con Morfeo ed ambedue me la 
conducano in sogno. Pel Panteon riunito 1 Mi crederei di più 
che Vespasiano imperatore. — 

Neir atto che Phosphore cacciava al vente cosi inutiii 
esclamazioni, la bellissima ignuda — chè il vélo nulla cO- 
priva — postas! coi piedi in aria e poggiantesi per terra sui 
gomiti e sulle braccia distese, infilzô Tarco con due freqce 
nel grosso dito dei piede sinistre^ incoccù un giavellotto e 
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mirô il bersaglio colla testa rilevata. Il piccolo citarista si era 
posto a dieci passi di distanza e con ambe le mani tenea sul 
suo capo ricciuto una tavoletta imbiancata avente un segno 
rosso nel mezzo. La petaurista strinse la corda colle dita del 
piede destro, la tirô a se e vibrô il colpo. La saetta erasi con- 
ficcata nel centre. — Gli applausi, il picchiar délie mani^ le 
frénésie furono vivissime. La fanciulla venne baciata^ abbrac- 
ciata, brancicata. 

Il rientrare dei convitati nel tablino ruppe il filo alla mé- 
ridionale baldoria. E tutti a gridare colle braccia alte: 

— Vivano gli sposi 1 Vesta pianga, ma Venere rida ! — 
Caddero le cortine di Tyro d' ambe la fauci délia stanza , 

e due donne maritate che aveano sulle cbiome una corona di 
bianche rose^ profittarono di quelle istante di confusione per 
condurre Melisssea al letto nuziale. La caméra da ciô era 
a lato del triclinip ed in fonde allô xysto^ adorna di mascbere 
bacchiche e di un quadro che rappresenta Giove presse la 
yacca lo, e di un altro che mostra Adone affaticato al reddir 
délia caccia , attomiato da amorini e da ninfe. Il toro géniale 
splendeva di oro e di porpora. Il Genio — la divinité del co- 
niugio — quia genitos tœbatur — sacrando il letto , questo 
venne chiamato talamus genialis. Ghirlande di mirto^ dispo- 
ste con vago artifîzio , gli danno le apparenze di un trono, de- 
gno di accogliere la dea eterna del cuore. Le gravi pronube 
spogliano colle loro mani la sposa^ la pongono a letto e si ri- 
lirano dopo averle date gli avvertimenti che la loro esperienza 
giudicava opportuni. 

Nel tablino si beve. Sotto la pergola si beve. Nello xysto 
si beve. NelU atrio si beve. Da per tutto si beve. Il falemo, 
il massico, ilcaleno, il csecubo, il surrentino, il lesbio, il 
mamertino, il maeonio empie le ampullœ, i cyathi, i calices, 
i pocula, i tortiles e sono bentosto vuotati, dopo aver propi- 
nato collé parole, 

— Bene illis — Bene mihi — Bene vobis, — 

Bacco aveva usurpato di un tratto un incenso che non 
doveva bruciare per lui. Eravi perô chi non avea lasciato il 
culto di Venere neir oblio. E quando i libatori si accorsero che 
lo sposo gli avea disertati^ gridarono a coro: 

Vbccbj. — Pompei, S4 
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— Talassius! Taîassiusf 

Allora, un concerto di flauti accompagnô le voci dei gîo- 
vani e délie fanciulle che cantarono nel cavedio l' inno che 
segue: 

BioDdo figHuol di Venere, 

Nume dei castl amori, 

Tu che di mirto e d' edera 

II criDB iD ciel t'infiori, 

Signor dell' Elicona , 

Odi la tua canzona , 

E scendi in queste arène, 

Scendi, invocato Iroene. 
Di Melissœa e di Yibio 

Sorridi ai primi amplessi. 

Ricco di lieti auspicii , 

Stendi il tuo vel sovr' essi, 

SuU'ali dei mistero 

Siati il pudor foriero 

£ scendi in queste arène , 

Scendi, invocato Tmene. 
Voi, pudibonde vergini, 

Cui simil gaudio attende, 

Voi ricingete il talamo 

Di profumate bende. 

Turbar di amor gli arcani 

Non osino i profani, 

Oggi che in queste arène 

Scende invocato Imene. 
£d ei già vien 1 — Già pronuba 

Venere a lui si accoppia. 

Già la cortina mistica 

Cela l'ansante coppta. 

Spenta ogni face sia.... 

Cessi ogni melodia.... 

Insino al di che viene 

Solo qui regni Imene. 

Cotesto Imeneo era stato in tempi remoti un giovane di 
Argos, il quale avea reso alla loro patria le fanciulle di Athè- 
nes rubate dai pirati. Quai premio al suo valore ottenne a 
sposa una délie captive che amava teneramente riamato, £da 
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queir epoca i Greci e i Lalini, da essi inciviliti, deificando 
il giovane zelante e dabbene corne céleste progenie , non con- 
trattavano matrimonio senza raromentare il suo nome nei 
canti nuziali. 

Al cessare délie note armoniose i parenti e gli amici liba- 
rono anche una volta. E ripeterono a coro, 

— Talassiusf Talassiusl — 

Era tempo di dare alcuna requie ai congiunti dalle, nozze. 
I magistrat! e gli amici riaccompagnarono Demophilo alla sua 
dimora. Il quale pria di parlirsi dal luogo ove lasciava la meta 
del suo cuore, volgendo gli occhi al cielo disse nella sua lingua: 

— @upap7]v jStOTaç oXj3ov e^ouv au, 

— Godano essi sempre una soddisfacente félicita di vita. — 
Gli altri, chi di qua, chi di là tornarono aile case loro. 
Ma i convitati délia sera* eràno i convitati dello indomani. 
Nei repotia si beveva di nuovo alla feiicità degli sposi. — E 
si bev ve e si cantô. E Melisssea , appoggiata familiarmente 
alla spalla di Vibio, ricevette dai parenti, dagli amici doni e 
congratulazioni che nei tumulto inevitabile e nello scivolar 
via dalla folla bene a proposito, non avevano potuto offerire 
la sera innanzi. 

Solitudine e amore!... Una strada aperta, di soavi om- 
bre, che mena alla félicita. Oh! Corne leggero, vivo, miste- 
rioso, divine lo affetto che innonda l' anima, quando la gra- 
ziosa persona è da presse, vi consola, vi esalta, vi indla I La 
non è già délia vostra carne. No ! — Essa è la parte più deli- 
cata, più pura délia cosa immortale che freme in voi. È il 
peusiero che parla. È lo sguardo che sa. — La primavera ha 
1 suoi fiori. Il giorno, la luce. L' aurora, la rugiada. La donna 
ha i profumi che aduna o che spande sullo eletto dal suo poe- 
tico cuore. — Alcuni lamentano il dialogo dei primi parenti 
sotto r albero délia vita , e la cacciata inesorabiïe dair Eden, 
e il frutto amaro délia ingordigia — la morte. — Essi s' in- 
gannano l La esistenza beata è in questo esiglio etemo — ma 
con lei che sente e porta nei seno i sublimi e ricambiati amori 
délia umanità. 
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La vasta pianura che da Guma e da Capua — le antiehe 

e grandi città délia Gampania — distendendosi verso levante^ 

abbraccia e circonda il cratère partenopeo^ era il loco ove 

i Greci^ venuti dalla Macedonia e dalla Tessaglia^ credettero 

che, come nelle loro contrade, anche quivi i giganti avessero 

combattuta la fiera battaglia contre gli Dei. £ quel campi dis- 

sero Flegrei, da y^syw — ardo — per le tracce dello zolfo e 

délie lave sparse su quel terreno. Gli è certo che Ercole, vi- 

sitando il bel paese sorriso da tutti i numi celesti e vedendolo 

corso e devastato da uomini di fiero e selvaggio costume^ avrà 

voluto purgarnelo per incivilirlo. E ï atto benemerito per le 

genti salve, e la fondazione di una città che toise il nome da 

lui^ e le altre opère verso il mare aperto intomo il lago 

d' Avemo^ coronarono di una poesia maravigliosa il vincente 

semideo, imostri vinti da lui ed i campi ^ teatro délie sue 

gesta. Su di essi ejevavasi un monte isolato dai tempi pri- 

mordiali. Era cinto di fertili campagne, e verdeggiava da 

lungi per le erbe e per gli alberi, tranne in sul culmine che 

sembrava coperto di caiere, di sassi fuliginosi ed arsi dal 

f uoco. Maiagevole era lo ascendervi. Una e difficile V angusta 

strada su quelle scorie tra rupi, caverne e punte aguzze 

sporgenti al di fuori. Nel 682 di Roma Spartaco, dopo aver 

fatto un carnaio nello Anûtëatro di Gapua^ riparava su quelle 

baize con sessantaquattro dei suoi compagni nella rivolta. Ma 

seguito d'appresso e accerchiato da Glodip Glabre alla testa 

di tremila soldati, pensô di tessere corde coi tralci délie viii 

salvatiche di lambrusco, le legô forte aile rocce e se ne servi 
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di scala per discendere coi suoi sino alla pianura. Il pretore 
che lo aveva fatto rinculare in uno spazio ristretto, di una 
sola escita^ di cui i suoi soldati tenevano la chiave, non cre- 
dette ai suoi occhi quando quelFaudacissimo lo assali con tanto 
vigore da disfare il grosso délie sue ordinanze e porre in 
iscompiglio il campo. 

Taie era il Vesvio nel primo anno del regno di Tito im- 
.peratore^ allorcLè — corne scrisse Stazio — piacqueal sommo 
Giove strappare dal profondo le sue viscère, soUevarle sino 
al cielo e scaraventarle lontano sur alcune sventurate città. 

Era il nono giorno délie calende di décembre — 23 no- 
vembre deir anno 79 di nostra èra. 

Il canto dei gaili annunciava V aurora. I molossi abbaia- 
vano nello udire lo strepito de' passi sui margini délie vie. I 
salutatori, i chiedoni, i saccari, i rivenduglioli ambulanti, i 
mercanli délie botteghe, i viaggiatori che parlono, i littori, gU 
schiavi animano il seiciato. I gladiatori escono con reti e panieri 
dal loro quartiere e, accompagnati dal lanista G. Âelio Âstra- 
galo, vanno a far provvista di yiveri per la famiglia. Tutti 
gli artigiani sono in moto verso il loro destino. E in brève ora, 
quale mura ed intonaca le pareti già apparecchiate dal cemento 
sparso a striscie come spini di pesce , quale sfilza una per una 
le tavole dallo incavo longitudinale délia soglia di pietra délia 
bottega e le pone in un canto perché non lo imbarazzino nelle 
trattazioni degli affari, quale âpre il suo tkermopoUum e 
canta o getta briosi frizzi ed inviti a chi passa. — Il véndi- 
tore di pani e di piccole focacce, dopo avère attelato la sua 
merce a spicchi una suiraltra; e, spiegando i panieri sul- 
V oculiferium , mostrando il pollen del suo fior di farina; gli 
speustici, sliacciate cotte sotto le ceneri; gli ortolagani tom- 
posti col vino, col pepe, col latte e colUolio; gli ostrearii, 
che si mangiavano.coll'ostriche, e i pani disegnati a quadrellî, 
conditi di anici, di cacio e di grasso, grida — esagerandoli — 
i meriti dei suoi prodotti. — Il carraio espone sulla porta il 
cisium che costruisce e la traha senza ruote che mena su e 
giù nel seiciato dinanzi il villico che la contrjalta, mentre i 
suoi opérai lavorano attorno ad un birotum per ultimarlo. Pa- 
recchie carriuole — dette unarota ^ sono ammonticchiate 
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nel fondo. — I fuUones, cioë^ i lavandai e gli smacchiatori^ 
spandono le loro umide stoffe suUa via a certi bastoni soste- 
nutî da travicelli sporgenti sul muro; e cosl^ nell* atto che 
ricbiamano Tattenzione di chi passa sulla loro industria^ 
usano di uno spazio che pure al pubblico ë riserbato. Gli edili 
avevano un bel difendere la liberté délie strade, dei trivi e 
dei portici con piccole e gravi ammende a quel popolo acca- 
parratore di ogni spazio che il proprio non fosse. Lo interno 
délia bottega o délia casa parëva uggioso ad ognuno. Tutti 
erano lieti quando potevano starsene al lavoro suir uscio^ sul 
margine, alla luce. La parola via publica veniva interpretata 
alla lettera. E purchë lo ingombro dei due margini lasciasse 
libero sulla strada V adito ad un carro^ nessuno potea venir 
condannato per oiïesa alla legge. E ove non fossero cadute 
gocciole di acqua dalle preteste^ dalle toghe e dalle vesti 
donnesche^ certo quella mostra variopinta abbelliva la doppia 
via di Mercurio e la parallela al di dietro, dove i fulloni 
avevano il loro laboratorio. Ëra quella la meglio importante 
tra le industrie pompeiane. Nel 354 i due consoli G. Flaminio 
e L. i^milio^ reggendo un popolo che vestiva di lana e dor- 
miva ignudo tra coperte di lana , avevano decretato il modo 
di trattare e di tergere quelle stoffe. E prescrissero, si lave- 
rebbero i panni con terra di Sardinia disciolta; indi si affu- 
migherebbero coUo zolfo, e poi si purgherebbero con terra 
cimolia di buon colore. Avvegnachô questa ravvivasse le tinte 
sbiadite dallo zolfo. £ per le vesti bianche^ dopo inzolfate, 
dissero convenevole la terra chiamata sasso^ la quale perô 
era dannosa aile colorite. 

I magistrati — i quali, creati dal popolo per occuparsi 
dei suoi affari, rientravano in casa al cadere dei sole, allor- 
chô i pubblici lavori cessavano — preceduti dai littori vanno 
gravemente ai loro uflQci. Alcuni uomini — vestiti di una 
tunica stretta senza maniche, di colore oscuro , detla exomis, 
o diphihera, col cucultus per coprire il capo in casodi piog- 
gia e continovare il lavoro — procedono dal vico storto in 
una strada a perpendicolo su quella che mena alla porta di 
Stabia. Avevano sulla spalla una luuga e stretta lamina di 
acciaio^ senza denti^ terminato con due manichi di legno. E 
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nella mano un sacchetto di sabbia di Etiopia. Erano segatori 
di marmo cbe andavano a ridurre in lastre per impiallaccia- 
ture e per pavinienti le tavole di serpentino, di fior di per- 
sioo, di alabastro egizio^ e di verde antico che attendevano 
l' opéra loro nelia prossima casa. £d altra gante dalle sem- 
bianze pallide e triste che or si fermano presso i ragionatori^ 
or guardano dalla parte opposta ove l' orecchio tendeva , si 
veggono in sui canti, per entro i templi^ nel Foro. Erano le 
spie di Roma^ adoperate la prima volta da Cicérone ai tempi 
catilinari; mantenute da Gesare; moltiplicate da Tiberio^ da 
Nerone e dai pessimi che vennero poi^ a tatela délie imperiali 
paure. Razza perversa che disponeva délia vita e délie sostanze 
dei cittadini e viveva lautamente a carico degli alti e dei bassi 
timori. Sulle mani, invece dei chiodi portavano anelli da cava- 
lière; e sul coUo in luogo dei nodo scorsoio splendeva il me- 
daglione di onore. 

Il cielo era nuvoloso e fosco. E quantunque albeggiasse 
appena , il calore era eccessivo e V aria grave e affannosa. 

Una donna viene da un vicolo per attinger acqua alla 
fontana dei quatrivio deir Âquila che ghermisce una lèpre. 
Yi trova un suo conoscente che beve al cannello. 

— Abbi lontano dal capo la collera di Bacco, o Venerio. 
I meditrinalia — le feste dei vin nuovo corne rimedio utile 
alla salute — corrono dal primo allô undecimo délie calende 
di ottobre. Non lo rammenti ?...!! bianco di Surrentum è 
confortevole a venticinque annî. Gotesto novellino dei Samo 
ti guâsterà lo stomaco. 

— L'ho belle e guasto, o Tataia, dal molto berne e dal 
gran sudare che fo. Mira! Abbiamo il fuoco nelFaria. Mai il 
calore di questo anno. E le fontane gocciolano^ non fluiscono. 
Gli œnopoles mi brucerebbero i lucri. 

— Davvero ! Eppure da due lune cadono frequenti e 
copiose pioggie. Ghe il fiume siasi prosciugato alla foce ? — 

Una donna ^ che avea la tavema vinaria dietro la fon- 
tana^ si approssima a quoi due ed aggiunge : 

— Quasi. Gominciô a mancare da tre dl Ed ora vien giù 
a centellini. E sîccome un beone di vin cotto alla mirra mi 
accusô di aver aperto uel mio cuore uno spaccio di bibite 
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calde, io mandai alla fontana più in su per averne acqua frê- 
sca; e dopo lungo attendere n'ebbi. Ma la fu attinta dalla 
pubblica cisterna^ cola presso, dove due littori vegliano dl e 
nette per la custodia e la distribuzione di quell' acqua pîo- 
yana. 

— L'anno del terremoto — se tel rammenti^ o Fortunata 
— -avvenne pure cosl. Le acque diminuirono. — 

Il seplasiarius , che aveva la sua farmacia poco discosto^ 
viens anch' egli a verificare il misero stato délia fontana. E 
Fortunata a lui : 

— L'arte délia Seplasia che dà crédite aile erbe amarissime 
e aile pillole disgustese^ trae ancbe Flavio Fimbria aile man- 
cheveli linfe. 0, ché il tue pozzo è turate? 

— Peggio. Dapprima diminul la sorgente. E la rimasta ha 
un sensibile grade di calore ed un gusto acidulé e disgu- 
stoso al palale. — Che 1 Non ve n* ha più costi ? — 

Tataia gli addita il cannelle di ferre che sgecciola a mala 
pena, e s' incammina vôr la pubblica cistema. Quivi era un 
pettegolezze, un accapigliarsi, un bere a furia, tumulte che i 
littori acquetavano a dura prova. Ognune il prime a gittare 
giù il secchie. E le donne le peggio ardite e linguacciute. 

— Sii formosa , decens, dives , fecunda , e Parinikide; 
Goncedimi il tue poste. Se tarde — e sono qui da un' era — la 
mia crudele padrona mi farà dare dieci vergate sulle spalle. 

— Esio beata , Heracla. Ma le busse che ti risparmie , le 
busco per me ; Lisistrata di Neptunale è una gorgena. 

— Fuori la intrusa. le venge poi. bel littore, fa ri- 
spettare la tua autorità e il mie diritto. 

— Vedi chi parla di dritto 1 Januaria, di padre incerto e 
che ha securo amante nella casa dev' abita. 

— Frena quella linguaccià di serpe. mi forzerai, Melitta, 
a darti le aggettivo che i tuoi casti ardori nelle popinœ ti meri- 
tarono^ quelle di lurida pellax--. . . . e anche peggio, di 
porna. 

— Che ho a rîspondere ad una donna cujus ne spititus 
purus est ? — 

Allora lanuaria più mfuria e con voce maggiore e con gesti 
vibrati si slancia verso une dei littori che per calmare quel 
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taïïeruglio^ distendeva la mano onde separare le due litigiose 
e quelli che già prendevano partito. 

— Ah! Vuoi anche tu ch'io mi muoia di sete, o difensore 
di maie femmine ? Fai bene a darle compense , poichè con 
donne di garbo tu pugnar più non puoi. 

— Le tue chiacchiere^ o sguaiata, sono più inutili di vitrea 
fracta et somniorum itUerpretamenia. Inutili discordie 1 
Ognuno avrà V acqua a suo iempo senza motti villani e senza 
che abbiate a comperarvi un galerum e porvelo corne un elroo 
di chiome sul capo invece dei capelli che vorreste strapparvi. 

— Ha ragione Nupeo. Si quieti la tentigine di queste 
piche parlanti e la destrezza prevalga. — 

Cosl Nilodoro. Il quale , schiayo di un tintore presso la 
fontana dalla testa di Giunone, era yenuto alla cisterna per 
compiacere aile voglie délia leggiadra padrona che coU'auda- 
cia dello sguardo spiegava la segreta sua simpatia^ éloquente 
perô nei soppiatti incontri. Allora une scoppio di risa ed un bat- 
tere di mani. Anche le trecchiere dissimularono lo sdegno con 
finta ilarità. Ma le voci e gli alterchi ricominciarono ben presto 
a logorar la pazienza ai littori addetti a quel disgustosouffiçio. 

Per quanto ognuno il vedesse, nessuno sapeva spie- 
garsi cotesta deûcienza di acqua nel Sarno, cotesto ringoia- 
mento délie sorgenti nella terra e quel sapore acidulo e puz- 
zolente nelle acque che rimanevano ancora nei pozzi. 

Due uomlni passano per quella strada. Sono Solonas , il 
mattonaio ed Elio Gemino , il carradore. Si arrestano , ridono 
ed inôizano moite parole su quelle femmine che qua e là scor- 
revano, arrovellandosi. 

— Picœ pulvinares. Gazze da mercato. Le trovi sempre 
pessime lingue e a gridare di piena notte che è mezzodi. — 
Manca l' acqua? Vie il vino ! Bacco ne spremette molto Faltro 
anno. Ce ne darà copiosamente anche in questo. 

— Ma la baccante non è massaia. Ed io stimo la eupatria 
qui providet omnia. E poi cotesta stranezza non è a prendersi 
a gabbo^ o Salonas. Ë nelle cantine un certo aère maligno che 
uccide gli animali che dentro penetrano. Due gatti del mio 
vicino, là sotto le mura che guardano verso Nuceria, furono 
trovati morti. 
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— Ë due fâcehini di Pôlibio , nel penétrare nei fondachi 
di quel ricco , presso il porto ^ prima ebbero spente le lam- 
pade e poi caddero stecchiti. Un altro che andava a soccorrerli , 
nel curvarsi senti mancare il respiro e le idée vacillare. Esci 
fuori in tempo e potè riaversi sulla scala , alitando l'aria al di 
fuori. I cadaveri furono tratti su cogli uncini e non aveYano 
un grafiio sulla persona. Dunque la dea Mephite toise loro il 
respiro. 

— Ben dici, o Epictetos. Strano'paese divenne il nostro da 
che Marco Herennio , decurione , venue a sol diffuse, a cielo se- 
reno colpito dal fulmine nel Foro. — Dove di présente tu pingi ? 

— In una casa^ quasi in fonde délia strada che ha la fon- 
tana dalbacino arrotondato^ presso il belle Ëdone^ ymaio. 
Sai? Dovê talvolta^ o Pistosxenos, ti ho yisto bere di tarda 
sera con Flore e Frutto, festevoli compagnie allorchè ti eri 
sbarazzato del carico di iigulina che avevi portato dâ Nola. — 

I quattro continuano a scendere per la via consolare. 

— Veh 1 quai processione votiva 1 Come se fosse il sedi- 
cesimo délie calende di aprile^ all'epoca délie Uberalia, per 
le feste di Bacco , neir assunzione délia toga virile. Oh ! il calore 
è eccessivD.... Guarda i due batayi di Gapito oome soffîano in 
suU'uscio I II nostro clima ad essi deve parère Talito di un 
forno acceso. 

— E che dici di quel succoso che ti passavâ vicino î La fé- 
licita lo die'a balia presso la Fortuna. E se suda^ ha ben moite 
tuniche da cambiare. Ë Clodio Alypo , liberto di Calvisio ; il 
qaale, comperati i montoni a Tarenlum^ dopo il tremuoto e 
la gran morla délie bestie» e ridottili in mandra, divenne mer- 
cante di lane e di proprio ha sei tintorie. Dicôno possegga i 
saoi ottocento talenti. Ë in sua casa la borra dei snoi origlierî 
è tinta di porpora e di scarlatto. Sul suo desco apros ga^mor 
patos, opéra pistoria e vini squisiti. 

— Gome 1 Mangia i cinghiali cotti nel la loro pelle ? Allora 
gli spiriti incubi gli diedero il loro eappallo perchè>trovasse 
il tesoro. 

— Ëgli felice che non suda al tornio facendo vasi ed 
orciuoli ! 

— Ne cuocendo mattoni al pari di me. 

Vbcchi. -- Pompei. 25 
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— Obi parlaste a proposito degU effetti del caldo. Ho la 
gola arsiœia. Ëntriaino nelia tabâi^na viaaria , e beviamo del 
buono aromatizzato cbe spegne la sete. 

—- Savio il consiglio di Gemino. Il vino geaeroso e melato 
e mirrino, se supplisce ai panni nel verao^ ingagliarda e 
sostieee il corpo in estate. 

— SI, se Dol (ai salire al cervello ad ondate; imperoc- 
chë allora vacilli e cadi. 

*— lo per me amo piu i termopolii cbe la fullo&ica. Aqua 
dentet habet, et cor nosêrum quotidie Uquescit. Ma quando ho 
un puilartum^ di quelle cbe ba la sckedula suUa pancia e non 
si vergogna come le donne di dire la sua elà^ le squadro a 
tuiti io. Ë Pistosxenos lo sa , il buon compagnone. 

— Goncediam libero il dire al ûgliuolo di Semele^ lo 
allegratore degli uomini.... Obe ! Bubbio. Abbi V^oiere ri- 
trusa se mai facesti galileo il viso cbe ti cbiediamo. Del ca- 
lenum.,,, e di quel dominicum, il vino cbe bevono i padroni 
di casa ; e non sia concinnato con pepe o con erbe aromati- 
che. Non son del gusto di Gemino io. 

— Epietetos, tu devi andare al lavoro, rammentalo, 
e il pennello délira ^ se k) stomaco boUe. Ë la vedova di Aies- 

4 

sandro Gitus.,.. 

— Oh 1 per Ërçole 1 Valeria Ëupraxia non applicberà le 
sue labbra sulle mie per fiutare il ccuius Aliphanis cbe mla 
madré aiutata mi compose nel petto. Ërano gli uomini che 
ai tempi dei re baciavano le mogli sulla bocca — e il dilet- 
toso costume perdura - per conoscere dal loro alito s' esse 
aivevaiio bevuto del vino. ^ Âttento ... Il vinaio mesce. E 
Sotonas brinda. 

-^ Mihi, Tibi.».. Vohist Ahi Gli è pur buono.... Arianni 
intto obbliaya qoando trovè un tal eonfortodeir anima. 
Ehi ! Athicto Sinna , non passar oltre senza bere con noi. 
eheliat oon quel viso da funerale ? 

-^Muli^r^midmnum ^nua.È-imnibbio. Non conyiene usar 
bene con alcuna^ perche gli ë come gittare il bene in un pozzoï 
Se gioTane, è lo abbandono di se stessa, ë la noia , la solitu- 
dine^ lo idéale cbe arde nel suo cuore di una vampa bugiarda. 
Se matura , ë un carceré , un imbarazzo. 
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— Sentenzia corne Cicérone da vivo. -— È amaro ricordo. 
Addolcialo con qaesto vetusiate êdenlulum. Tradito a ponente^ 
volgiti a levante. 

— Gonosci, Gemino^ il nome di quel tristo sao disin- 
ganno ? 

— S\, Solonas lodiceva ora ail' orecehio di Pistosxenos. 
^ La giovane Kallisfo^ figlia di Narcissio Moscho^ presso lé 

propriété degli eredi di Giulia Felice. 
^ --^ Veramente bella , grassôccia , al punto. La vidi di ser»> 

i nel tempio di Venere ; e la sua veste bianca si staccava daUa 
\^ semi-oscurità corné raggio di luna. 
i — Âthicto, non piangere. Bevi piuttosto. 

— Lascia ch' io mi beva le lacrirne. L' amava corne non 
fi aveva amato mai. Diceva appartenermi intera, senza riserva. 
f^ Semper et ubique, — 

jt ~ Ed ecco le parole cul tu non dovevi fare a fidahza. Ë 

if^ lo stesso che attendersi inerzia da una farfalla. Ma non dabir* 
ji9 tare. Andrà lontano. Troverà la fiaccola cbe le arderà leali. 

— E cbe fa egli costi contre il muro? 

— Poicbë l'oro mi si fe'piombo fra mano^ scrivo eon 

Ovidio : 

Quisquis amat veniat. Veneri volo frangere coslas 

Fustibus et lurobis debilitare bene. 
Sertno est illa mihi tenerum pertuadare pectus ^ 
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Quos ego non possem capat illud frangere fuste. 

— La donna^ amico^ ô corne la coda del vitello^ reirovirsus 
crescit, Appicea quindinnanzi il voto a ogni icamaginei^ e sarai' 
vendicato. 

— Ma io r amo e non posso. E cosl passera la mia vita. — 
Ëpictetos si appressa airorecchio di Pistosxonos e susurra : 

' -^ DI... parla da senno Atbicto..!. e cos).... in Pompei? 

— Anch'io vi pensava su...^ e comincio a tetnere ehe 
Plutone abbia respirato troppo vicino a quel suo délicate cer- 
vello. 

— Orsù^ fratelli, Tultima alzata di gomito. E beviamo 
alla tua pace, o Sinna. E perché ne proûtti, ricordati che lo 
amore è la songe, la quale divora chiunque la.interroga. 
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Quegli amici seguitarono la via e volsero pel vico storto, 
piegarono a sinistra presso la fonte dei quatrîTio, e discesero 
in giù. Un vale incrociato; ed ognuno pèi fatti suoi. 

Il pittore Castresio, cui avevano dato il soprannome di 
xxXo;, era glà al iavoro. Sulle pareti del cavœdium, tinte in 
nero, dipingeva baccanti abbracciate o sostenute da fauni fe- 
stosi e danzanti. Erano i devoti seguaci del giocondo iddio 
che promett6va per non spinosocalle i piaceri di una vita beata. 
A' 3Uoi piedi era la taTOlozza di* granito egizio, posta sopra un 
braciere. I suoi rotondi incavi contenevano i colori di cui allora 
servivasi. Gosenzio abbelliva una scala. Vetidio, un œcus. Suo- 
cidio Epitinka, lo xysto. Damisio restauraya un cubicolo. Poche 
allre pennellate^ e tutto il Iavoro sarebbe compito. Gantavano 
canzoni del loro paese. Lo amico cbe vide entrare Pistosxenos, 
scherzosamente il garrisce: 

— Ti dài bel tempo, per tutte le muse eh? Hai ragione. 
L' aria è si grave che spossa i nervi e le facoltà dell* occhio. 
E qui cantiamo corne cicale di Rhegiurn. Ma indovino chi ti 
trattenne. Colubra restem non parti, Di sèrpi non si fanno 
corde, e tu saresti eapace resecare ungues allô avvoUoio che 
vola. 

— A che miri con questo dir da sibilla ? 

— Penso che tu , iterum et féliciter , ti trattieni sotto col- 
tri non tue e non ti fai sorprendere dal geloso. Bada I Gomelio 
Vitale or' è più di un aUno dispensatorem suum ad beslia$ 
dédit. I duumviri glie lo accordarono ad esempio. 

Vetidio entra a dire: 

-— Misero î Quai colpa in lui, se forzato a fare? Quai colpa 
in lei, s'egli bruttissirao? 

— Eh î legge di taglione \ Finire straziato dal toro ! ama- 
niuncule mi, smetti o cl capîti. — Dipingi qui e non in casa. Fa- 
rai fortuna. Valeria Ëupraxia ha ammirato il tuo Narcisse e 
la tua Danae col Perseo salvato nelle braccia. E par 16 liben- 
tUsime di te e del valor tuo a Memore Istacidio, il sacerdote 
di Mercurio e di Maia. Pare voglla ridipingere il tempio e dare 
a te quel Iavoro. Mio padre mel dicea sempre; Ltf^r^B thesau- 
rum est; et artificiwn nunquam moritur, 

— Ti so grade, o bel Gastresio, del sermoroe e délie liete 
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novelle. Gon siffattistimolivado acompire il lavoro. Ma non Kli- 
menes me rattenne corne tu ti piacesti pensare. Ma è disordine 
e sgomento nelia città per Tacqua che manca. Ed iËlio Gemino, 
il carraio^ con altri buontemponi mi trassero alla taverna. 

Dopo un' ora le pitture erano ultimale per tutto. Nel ca- 
vedio manca va il podium, cioë lo zoccolo. Ma Gastresio lo se- 
gnô, perché^ i cœmentarii sapessero il punto dove avrebbero 
incastrato le tavole di marmo di Luna. Ed in punto, eceo 
Ëdone^ il vicino vinaio che cosl tutti rimbecca: 

— Gome ! Quando lo scirocco pesa tal mente a soffocare 
il respiro e si suda solo pensando^ e voi, beoni che mi sapete 
alla distanza detla voce^ vi state costl ansimanti quai mantice 
e non chiedete soccorso a chi ha tal merce che rinfranca ed 
allieta ? 

— Ti sieno propizi gli dei , o bellisàimo Edone. Possa tu 
versarmi il vino sul capo se io manco al tuo invito. Enon solo 
ceci e lupini ; ma un po' di scriblita frigida , di quella torta 
eccellente di ieri , se pur te ne avanza. Gondita col mêle caldo , 
bèiremo corne Anacreohte , e tu sarai lieto di noi. 

— Se tu paghi loscôtto , o bel Gastresio, permetti al tuo 
Pistosxenos di aggiungere il cacio molle e râpe con senape. 
Consenti ? 

— Gostui mi vuol Trimalcione. E sia t V'ha tra noi Suc- 
cidio e Damisio chaneiratto chiederanno fegato nei bacini, 
bnsecca di bue ed uova pileate. Non somigliano punto a 
Vetidio, del quale ebbi a scrivere ieri sul rauro ; Ubi perna 
cocta est, si convivœ apponitur non gustat pemam, ligit ollam 
aut caccabum. 

— No, saremo discreti. Non dubitame. Ove mai tu imban- 
dissi un presciutto cotto , lo mangeremo tutto, e sii certo che 
non leccheremo Y unto délia pignatta. — 

E Pistosxenos, preso uno spillo, graffl suUa nera parete 
la sentenza che segue: 

— Invicte Castresi, habeas propiteas deas tuas très. Ite et 
gui leges, calos Edone, valeat qui legerit. Gotesto ë il yoto pel 
nostro caro anâtrione. Ma più che Giunone e Minerva io so 
chd Venere lo prese per gli occhi. E ad essa il porno. 

— In fede di Edone, gli è un suo devoto e dei più pas- 
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sionati. E gli bisogna masgiar caldo e ber freddo. Or permet- 
tete ch'io pur graffîsea qualcosa a mia Yolta ? 

-- Eccoti lo spillo e scrivi. 

Il vinaio penso e poi stese la mano sulla parete. 

— Edone dicit, Ambus hic bibilur dipondium. Si dederis 
mêlioray bibes conditus. Si dederis mina I,XL urnabib..,. 

— Orsù ^ a me lo spillo e traccerô il mio nome a coo- 
ferma 

E grain , 

— Calos Castresi. 

— Oh { Andiamo. Venere è losca. Perciô più bella. Diver- 
rebbe irata se più qui tardassimo. E imbruttirebbe. Allora tutti 
gli dei contro di noi, ed avremmo pane pei nostri demi. 

E gli allegri pittori seguirono Edone nella sua taberm 
vinaria. 

Per le vie sono mercanti di carne che portano sur un 
cesticillus pezzi di trippe e di fegato , ed urlano i meriti délia 
loro merce a buon mercato. 

E dendrophores, che tagliano^ spaccano, segano e por- 
tano il legname da ardere a chi vuoi comprarlo. Ë carbonai 
che spingono innanzi i loro asini pazienti e carichi, che a posta 
loro dirigono, ed arrestano per la coda. E venditori di fuscel- 
lini inzolfati che cercano di ricambiare coi rottami di vetri 
e con tibie di bue già mangiato. E ciechi che suonano neiflauti 
per buscare la vita. E saltimbanchi che imitano i giuochi del 
Circo. E prestigidatori. E robusti uomini che sollevano fan- 
ciulli sulla testa e suUe braciMa, d'onde ricadono in piedi per 
le terre senza farsi alcun maie. E uccellatori che si fanno 
ubbidire dai piccioni o dalle passere ad ogui loro cenno. Hav- 
vene uno finanche che présenta al suo cerchio di curiosi e di 
sfaccendati un bel ciuco^ dalla testa maestosa e dalle orecchie 
ancor più, il quale indovina per un triens quale del crocchio 
sia il meglio amato , il peggio infingardo , il più .... ma- 
riuolo. E le grdsse risa quantunque volte la culta plèbe e gris- 
dit! gladiatori credono che lo indovino abbia colto nel segno. 

Uno che passava dà una occhiata di spregio alla folla, v 
scorge un conoscente , lo tocca piacevolmente sulla spalla e 
gli dice: 
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— Gbe fai costl ritto , o G. Yibrio Saturnifio t Siudi per 
trovare un nuovo Dk) in queil' asino addottrinato? 

-- La parola dello epicureo è sempre mordace. Credo, o 
mk) Gaio Niviilio, che tu sedocto da pocbi anni dalla falsa 
dottrina^ l'abiurerai pel nessuno interesse di sostenerla. 

— Non ë cotesto il luogo da tali ragionamenti. Vien roeco 
nel Foro triangolare. Sederemo nella exedra, e correggerô le 
tue false idée suUa âlosofia del grand' uomo diGargeltium, la 
saggezza e il luminare dell' Attica e quasi l' idolo degli Âte- 
niesi. — 

Un cielo caliginoso ma con estive temperie; strade piene 
di popolo gaio e incurante ; la eterna bellezza di una contrada 
che dalle prime ore del monde sembra voglia rivelare agli 
uomini un grande secreto^ tutto cotesto impressionava i due 
amici sempre pronti, siccome meridionali, ad ogni specie di 
emozioni. 

Nel passare sulla cantonata dinanzi la bottega del musai- 
cista^ Niviilio salutô Morultronio^ intente al lavoro di genio e 
di pazienza. Ëra la copia di un musaico già fatto in una casa 
dinanzi le Terme del Foro^ operato con minute piètre e scelle 
pastiglie di vetro. 

— Bravo 1 Rinnuovi lo stesso genio baccbico di altra 
volr.a? Chi lo desidera? 

— G. Galvenzio Quieto. Tu sai che ama il bere. £ vuole 
che nel triclinio io collochi Acrato^ l' antica personiiicazione 
del vinum merum, 

. — La sua coscienza val meglio di mille testimoni. Vale, 

— Valeie, — 
Giunti presse il tempio di Nettuno e sedutisi^ Niviilio co« 

ininciô : 

— Mira. Non uso preamboli. Vi hanno cose che emer- 
gono corne le verità dai pozzi, perché sono gli ospiti invisi- 
bili délie nostre coscienze. Una voce autorevole^ awezza a 
scrutinare i misteri^ vibra; i velicadono; e le menti si aprono 
alla luee di un nuovo orizzonte. Ëpicuro médité e scopri che 
la natura si compose ad œterno e si complété a seconda délia 
nécessita in tutte le parti dello universo. La ignoranza degli 

»r uomini creô gli dei invisibili a tranquillità délie loro visibili 
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paure e ^'identificô negli uoinini chiari degli evi anteriori^ 
quasi per iscusa délie proprie debolezze e passioni. I legisla- 
tori persuasero le società alla credenza di siffatte menzogne. 
I tiranni le imposera per consacrare le ioro inique malya- 
gità. — 

€osl affermava Nivillio ai suoi tempi. Ed io dico nei miei 
corne la religione sia una passione délia umana nature, che 
assume il colorito deir epoca/dei costumi, délie leggi^ délie 
contrariété, del clima, délia maggiore o minore intelligenza 
degl' indiyidui. I quali, dopo aver nutricato quella passione di 
futilità, di paure, di ferocia, di ayarizia, di libidini e di egoi- 
smo la esprimono fuori del cuore immedesimata délie virtù e 
dei difetti del Ioro carattere peculiare. Laonde, ai tempi an- 
dati corne nei nostri potevasi e si pu6 essere religiosissimi 
idolatri, israeliti, cristiani, islamiti, braroini, cattolici, anc^ 
papisti,... e vivere vita lussuriosa, palesarsi usurai, ubbria- 
carsi, macchiarsi di sangue, ordinare macelli d' uomini, par- 
lare di pietà, temere Iddio ed offerirsi alla storia sotto il nome 
di David , di Elagabalo, di Filippo II, di Luigi XI, di Cromyello, - 
di Borgia, di Galyino e dei Borbonidi. Le teroperie deir aria, il 
calore del ssftigue, le ragioni di Stato sono elementi acconci a 
sanare di moite rotture ed a lenire qualche rimorso. Ne gio- 
yano riforme a rimedio di epoche rilasciate. Chè una reli- 
gione troppo assottigliata dallo staccio délia ragione cessa di 
essere uDa fede. Ed una fede imposta senza il consentimento 
délia ragione ë una cieca stupidezza ed una solenne bestia- 
lité. 

Or ecco come G Vibrio Saiurnino rispondeva aile sen- 
tenze del suo compaesano G. Niyillio, lo épicureo: 

— Ma Epicuro disse si onorassero gli Dei a cagione dalla 
eccellente Ioro natura. 

-— Lo disse, ma nonlo credette. Poichè pur disse co- 
rn' egli non attendesse alcun bene, ne temesse yerun maie da 
essi. Di fatti, non gridarono pei crocicchi i peryersi suoi op- 
positori ch' egli royesciaya colle sue dottrine la osservanza 
agli dei? Ne yoleya il culto mercenario? E se dicea si ono- 
rasse e si rispettasse ciô cbe è grande e perfetto^ non era 
cotesto un temperare le sue arditezze con un giro di frasi cbe 
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losalvavano dalla morte? La raglone parlava per la sua 
bocca. Ai secoli la sentenza I 

— Ma chicalmeta i rimorsi âeiruomo colpeyole? Chi 
darà la forza aile virtù ignorate dl continovare quando tutti i 
falli nascosti saranno scusabili ed impmiiti ? Le Yostre dottrine 
limitano la esistenza ai brevi istanti di questa vita. E al di là 
r uomo decoroso di virtù avrà la stessa sorte dello scelleràto 
e delFempiof Ah! io sarei veramente addolorato se avessi a. 
perdere la fiducia in un soggiorno di delizie o di pêne dopo 
ia morte. 

— Se tu togliessi per te il fastidio di pensare^ provere- 
sti lo stesso rammarioo che senti allorchë ti desti il mattino 
dopo un sogno felice. 

— Ma se tu dissipi cotesto .sogno, non togli tu allo infe- 
lice le soavità che sospendevano i suoi mali ? 

■— No. Il mio maestro elevô l' anima e fortifieô la ra- 
gione. Ë insegnô che il vero coraggio sta nello affldarsi alla 
nécessita.... In Jérusalem una setta perversa, quella dei Fa- 
risei^ si sbracciô per accusare un filosofo di Galilea appo i Ro- 
mani. E Io calunniaroAo dinanzi le leggi. E lo resero odioso 
al popolo. E gavazzarono allorchè lo videro sospeso suHa 
croce dei ladri e degli assassini. Pure quel crocefisso — lo 
udii anche dai circoncisi che sono qui — predicava una fede 
che a tutti doveva piacere: « Ogni uomo nato di donna è û- 
'p gliuolo di Dio onnipossente — Ognuno per conseguenza è 
> eguale air altro in faccia alla bontà divina. y> Ed il pemib 
délia sua dottrina era conchiuso in cotesta formola: € Non 
» fare altrui quelle che non vorresti che a te facessero. » Ebbe- 
ne ! Gli stoici, che sono i Farisei dei panteismo^ dicono di Epi- 
euro le abbominazioni délie maladizioni perché professô che 
la félicita dell' uomo consiste nel piacere.... 

— E ti par questa la teoria di una sana morale? 

— Nel piacere che risulta dalla pratica délie virtù. E 
nessuno tra i tuoi brontoloni potette mai accusare. ne Epicuro, 
ne i suoi adepti di sensuali pecche. Il popolo invece vede voi 
ne casti , ne lemperanti, ne frugali. 

— Ci sa religiosissimi. 

— Ipocriti, frequentaté i templi. Grapulosi^ aiutate alla 
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crapula dei sacerdoti e gli satollate di ricchezze e di prestigio. 
Se magistrati^ vendete la giustizia. Se privati cittadini^ po- 
nete allo incanto la bilancia di Terni. I legami sociali voi li 
rompete ognidi. I rimorsi nel cuor vostro assumono le sem- 
bianze di pregiudizi infantili; e gli dissipate coU' offerire una 
melagrana a Venere, uq montone a Giunone^ un voto a Gio- 
ve, un' anfora di vino antico al dio Bacco. Ârricchite colle 
usure?... Che montai Una parte al flamine di'Mercurio^ lo 
incensQ al comodo nume, il resto per vol. £ vi beccate il 
nome di boni viri, di verecundi, di religiosi, di integri, di 
iniwcui, di frugi^ di omni bono meriti, di dignissimi Reipu- 
blicœ, 

— Non tutti cos\.... In ogni modo val meglio aspirare a 
leggi pure^ solide, di facile esercizio e consolanti^ di quello 
che ad una stérile virtù stabiiita dalla opinione mobile degli 
uomini. Ë ve n' ba già di pareccbi sistemi. £ ne .diviene im- 
barazzante la scella. 

— Ma quando la morsje — cbe tu riconosci per taie al 
pari di me — non puo più accordarsi con una religîone mal- 
sana che corrompe i costumi e che riverisce ed incensa iddii 
ingiusti^ dissoluti e crudeli^ e non val meglio negare la loro 
esistenza pîuttosto. che degradarsi. dinanzi a quel rivendugUoli 
di antiche frottole che di soppiatto si smas<^ellano dalle risa 
délia Yostra melonaggine?... Ah 1 Voi siete gli empi day- 
verol... 

— lo penso che tu rammenli coine nella nostra prima gio- 
ventù^ presi ambedue da una grande simpatia V uno per V al- 
tro^ risolvemmo di consultare la iddia Iside sulle sorti che ci 
attendevano. Me la curiostà spingeva, a ver dire. Te una ere- 
dulità superstiziosa. Andammo nel tempio. Affîdammo al jero- 
faute le due pergamene rotolate che contenevano le nostre 
demande e attendemmo prostrati a' piè délia edicola. Un sa- 
cerdole triste, pallido, abbattuto^ cinto il capo di bende e di 
una corôna di alloro, allumo sullo altare un fascetto di erbe 
aromatiche^ mastico alcune foglie délia corona, gittù questa 
nel fuoco insieme con una pugnata di farina d' orzo e annusè 
a piene narici le crepitanti iiamme. Quell' uomo lo dicoao 
stretto al celibato; e le frizioni di cicuta par lo accomodino 
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egregiamente ad ossoryare una strana legge contraria alla 
natura. Assistito da due sacerdoti che aveano nelle mani gii 
attribut i del Sole e délia Luna^ passarono dietro la edicola. 

— Rammento^ Nivillio, che due aliri ci purificarono 
coir acqua santa neir atto che i Yittimari scannavano i due vi- 
telli biauchi di Surrentum che noi avevarao offerto alla iddia 
per renderla a noi propizia. 

— ID tutto yidi^ o credulo amico. Ë allorchë chiesi la 
ragione perche al tuo vitello fecero mangiare la farina che gli 
présenta vano ; e perche gittarono acqua fredda sulle aperte 
viscère del mio — il qualè d' immobile ch' era divenuto^ agi- 
tossi — nessuno di quegrimpostoririspose. Âyyegnachèpiûle 
cose sieno inesplicabili e dure a ingoiarsi^ piu inspirano fede 
al volgo bietolone e ignorante. Un soaye odore si sparse a noi 
d' intomo. Tu lo credesti prodigio. A me parye grossolano 
abuso délia roia ragione. D' un tratto dietro il nume yederomo 
sorgere una nube di fumo olezzante. Ë poi una yoce cupa gut- 
turale pronunciare parole sconnesse^ ignote alcune^ altre di 
nostra lingua — che non ayevano senso yeruno. Eh ! era gio- 
yane allora e il mendicare un l'esponso alla Iddia , se mi fece 
oltraggio alla mente, pur mi parlô di pericoli ch' era follia jo 
sfidare. Socrate morl di yeleno. Diogene fu salyo délia sua 
miscredenza per la nomèa di strano ûlosofo. Tacqui. E siccome 
ambedue^ senza dircelo^ ayeyamo chiesto se ayremmo patito 
il dolore di soprayyiyere allô amico del cuore^ il sacerdote 
porto a noi in iina sola pergamena il responso deciferato. 
Quarera che tu morresti colpito dalla folgore, ed io strango- 
lato. Baiel 

— Tu stracciasti, o profano, Y oracolo, e mal te ne co- 
glierà. 

— Morrô. Sei immortale tu forse?... Ho meditato lunghi 
-anni su quella scempiaggine délia mia.gioyentù; e nel se^ 
greto sentii gli orrori cagionati ai popoli e agi' indiyidui dalle 
pitonesge, dai misteri di Gerere, dalle soperchierie di Delphi^ 
dai resp(Misi degl' ipocriti sacerdoti e dagli oracoli degli egi- 
ziani che yendono le loro frottole in nome d' Iside^ qui. Una 
parola dettata da quei corrolti e mai satolli del proprio egoi- 
stûo, suscitô guerre sanguinose in antico^ porto desolazioni in 
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una repubblica, ridusse in cattività gli abitanti di un intero 
paese, creô lo eccidio di una famiglia, troncô la vita di una 
creatura innocente. Giaccbè mentovai i ciurmadori del tempio 
di Delphi, vo' ricordarli quelto che fecero al popolo di Cyrra, 
nella Pboeide^ correndo la lxxhi Oiimpiade, quattro anni 
dopo che Ëuripides, il grande tragedo délia Grecia, nacque 
lu Athense. Gli abitanti di Cyrra ^ nel seno Crissseo, posses- 
sori délia valle che si stende dal monte Girphis^ al Pamaso, 
imiKmevano balzeiU sui grect che sbarcavano nel loro porto 
per andare a consuUare in Delphi il vantato oracok). Ma nuo- 
ceyano alla turpe officina Ë Toracolo, richiesto, rispose che 
i colpevoli meritavano il suppliûo, cioè, clie ogni cittadino di 
Cyrra dovesse esser perseguitato di giorno e di notte corne 
cane idrofobo; si saccheggiasse il paese; e le donne stuprate; 
e i bambini riddtti a schiavitu. Parecchie nazioni si levarono 
in arnii. La città fu rasa^ il porto colmato , gli abitanti morti 
od in ferri, e i ricchi campi sacrati al tempio di Delphi. Una 
colonna fu rizzata sùlla vasta pianura a ricordo del fatto. E 
col sangue délie migliaia di vittime eravi scritlo: Chiunque 
osi rompere cotesto gluramento sia esecrato agit occhi di 
ApoUo e délie allre divinità di Delphi, Che le loro terre non 
portino più frutto. Che le loro donnée ilorogreggi producano 
moslri, Che perano nei combaltimenti. Che falliscano in ogni 
loro impresa. Che la loro razza si spenga, Che per tuUo il 
periodo délia loro vita Àpollo e le altre deità di Delphi rig^ 
tino con orrore i loro voti e i loro sacri/icii, Questi i tuoi sa- 
cerdoti, avari, ingordi, mendaci, ladri, impudichi, arpie, 
mai satolle di dominio e di sangue. E V empia sentenza cor- 
rerà tradotta in ogni lingua nei secoli ayyenica. 

— Lo ammetto, ed ammetto altresi i vi?i e le passioni 
umane identificate nei Numi. Ma se noi pervenissimo a puri- 
ficare il culto délie superstizioni accumulate dai secoli^ sa- 
prebbero gli Ëpicurei rendere omaggio alla Divinità rinno- 
vata? 

— Sei pure il dabben'uomo, o Yibrio Satumino. Tu in- 
fradici i numi nel brago e poi gli correggi egli lavinel ranno 
a posta tua. Dunque, o buoni, o pessimi^ sono Topera délie 
Yostre mani. Provami un po' meglio la loro esistenza. Gua- 
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reDtiscifni con testimonianze irrefragabili ch'essi prendono 
cura di noi , ed io mi prosternerô ai loro altari. 

— Sei tu che devi provarmi la loro nullité. Perché sei 
tu che zâppi le fondamenta ad un domma che i popoli osser- * 
vano per lungo periodo di secoli. Ma un nionumenlo che at- 
testi la esistenza dei Numi pur vi è, e tu il vedi e il calpesti. 
Il sole, le stelle, la terra, T organisme dei corpi, la diffe- 
renza degli esseri, il petalo dei fiori, la polvere dorata délie 
farfalle, lo istinto degli animali, la hostra ragione. La nalura 
sin dâllo aprile è stata in un rapide movimento finqui. Ora si 
acconcia al riposo. Dunque vi è un primo moiore. Cotesta 
âzione è soggetta ad un ordine costante. Questo ordine esige 
una intelligenza suprema. Qui la mia mente si arresta. Se tu, 

Nivillio, procedi innanzi, io dubiterè délia mia esistenza e 
délia tua. 

— Coteste prove non arrestarono mai i filosofi sulla via 
délia ragione. 

— Voi siete presumenti. 

— Noi siamo ragionevoli. E pensiamb colla nostra lesta 
piuttosto che per quella di Âristotile e di Numa Pompilio. 
Leggi Timeo di Locrum, Ânassagora, Platone, Py.thagora, 
Ântisthene, Ëpicuro, Socrate; e verrai facilmente alla solu- 
zione dei misterioso problema : « Moite sono le divinità ado- 
-» rate dagli uomini. Ma la natura ne indica una sola. Tutti 
» hanno considerato lo universo corne unoesercito mosso dal 
» genio dei suo générale, o come una vasta monarchia, in 
j> cui la pienezza dello imperio risiede nel principe. » Se Dio 
fosse, lo insetto, la lucertola, il rospo, il lorobrico, il cocco- 
drillo, la talpa, l'erba che non è albero, la scimmia che non 
è uomo, non dovrebbero lagnarsi délie imperfezioni loro pro- 
digate? Ma son essi cogli altri i componenti dei tutto e i per- 
petuatori dei tutto, e non havvi ragione a lamente. 

— Tu mi persuadi ed io fuggo. Oh 1 la illusione dei Cam- 
pi~Ëlisi I Vale. 

— Ho speso fruttuosamente la mia giomata. Faustum, 
felicemque. — 

Intanto che i filosofi si avviavano aile loro case ed una 
parte di popolo vagava per le sue faceende o si IrastuUava, 

Vkcchj. — Pontpei. 26 
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' — Ehî... Amminislrando lo impero insierae col padre, 
fu poco civile e molto crudele. Rammenta tra gli aitri^ Aulo 
Geeinna^ uom consolare, pria convitato a céna e poi fuor del 
triclinio per suo ordine pugnalato. Si disse di una congiura 
di militi apparecchiatagli contro e che il pericolo lo for- 
zasse. Le leggi erano. Poleva por mano ad esse ed evitare 
il biasimo grande. 

— E quel suo mangiare e bere cogli amici e familiari i 
peggio vituperosi e disatili? E la folla di giovanetti sbarbati, 
dotti nella danza ed in libidinose posture? Ë gli amori colla 
regina Bérénice ? E il mercato di uffizi? E il riceveme mance 
e premi? .. Vero ô che, ottenuto il principato, si palesô uomo 
diverse. E non si mostrô al pubblico, ove tutla Roma plau- 
diva 1 suoi giovani e graziosi istriûni. E mandô fuori del- 
rUrbe Tamata e piangente regina. Ne toise piû cosa alcuna 
ai cittadini. E consacré lo anâteatro, e nelle Terme ediûcate 
cola presse ordinô con bellissimo apparecchio il magnificx) spet- 
tacolo dei gladiatori. Parmi dunque, o Espedito, ch'ei.... 

— Farà prospéra la repubblica , se non lo gaastano colle 
adulazioni e colle abbiettezze.... o non lo uccidono. — Vèh l lo 
sguardo sdegnoso e vénale dei portinai corne irasceglie nella 
folla dei client! che gli assediano quelli che per pecunia fa- 
ranno passare i primi ! La venalità è il pessimo veleno che 
ornai filtra per tutto. — Ndn mi hai ancx)r dette che ti mena 
da Svedio. 

— Quando ei fu inviato da Cesare nella nostra Golonia^ 
io era in Lutezia dei Parisi. Un mio vicino di campagna prese 
per se la parte di terreno che mi veniva restituita, ed ora 
vo' chiedergli giustizia senza aver che fare con quoi soUeci- 
tatori che vendono a si caro prezzo le loro parole. — 

Cotesto insigne giureconsullo, per nome Tito Svedio Clé- 
mente , tribune , era stato nel vôro inviato in Pompei da Fla- 
vio Vespasiano per delimitare i conâni del territorio délia 
Repubblica Romana, occupato nel Page Felice-Augusto dalle 
tre coorti dei veterani. Da che Silla gli dispose qui corne corpo 
di osservazione, quegli uomini arroganti e spavaldi , perché 
armati, commisero insolenze contro i cittadini. Avvegnachè, 
sentendosi essi il principale sostegno della politica dittatoriale. 
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stimavano che gli altri fossero di un ordine inferiore. Diven- 
nero i tiranni della città. Commisero violenze e brutalità di 
ogni maniera. Il selciato pompeiano fu insaaguiuato. Publio^ 
loro générale, pretendeva che i suoi soldati venissero ricono- 
sciuti corne i liberl cittadini della Golonia. I magistrat]^ gelosl 
dei popolani privilegi, fermamente si opposero a quella impe- 
riosa volonté, e ricorsero al senato nell Urbe Cicérone, pau- 
roso di Silla, difese il nipote, quantunque in cuor suo lo ac- 
cusasse. Ë Publio assoluto. £ surrogato da Ninnio Mulo. Ë i 
veterani ebbero un vasto terreno, in proprio, da coltivarsi e 
da trasmettersi ai iîgti. Nella distribuzione dei campi furono 
perô usurpate le propriété dei cittadini. Laonde, litigi, ingiu- 
rie, busse e macelli. Bastava muovere doglianza contro un 
soldato, per veder sorgere la centuria e colle centurie le 
coorli, onde chiedere riparocol gladio al coltello. Svedio com- 
pose le liti insorte e i decurioni elevarono la sua statua» sur 
un piedestallo, proprio sul posto dei dirilti acquetati e ricono- 
sciuli , presso la strada dopo lo emiciclo di Mamia e suH* an- 
golo della via che menava alla villa di Cicérone. 
La iscrizione diceva : 

EX AVCTORITATË 

IMP • CAESARIS 

VESPASIANI AVG- 

LOCA PVBLICA A PRIVATIS 

POSSESSA T. SVEDIVS CLEMENS 

TRIBVNVS CAVSIS COGNITIS ET 

MENSVRIS FACTIS REI 

PVBLICAE POMPEIANORVM 

RESTITVIT. 

Un subito moto, come onde di mare che si séguono e si 
accâvalcano, dinotô l'apparizione dei magistrato impériale nel- 
l* atrio. E la turba degli ossequiosi si spinse verso quella 
parte. Erano i sulutatores che volevano solo coraplirlo. E i 
deductores che intendevano accompagnarlo se mai fosse escito. 
E gli assectatores che in pubblico desideravano farsi vedere 
al suo fianco. 

26* 
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Di medîana statura, vigoroso, solido, dalle braccia e 
dalle gambe scultorie, sotto quella fronte larga e possente si 
disegnavano due occbi neri e fermi , di cui era difficile soste- 
nere lo sguardo. La sua fisonomia aperta e ruvida palesava 
la energia del cârattere. Lo aspetto comples»vo délia persona 
lo testimoniava. 

£ quel suo aspetto spirava un' adusta vecchiezza^ quella 
beltà non più materiale, che è il canto dell' anima dopo la 
Tittoria riportata sui sensi. 

11 tablino^ ove si mostrô ai clienti^ era ornato di pitture 
bellissime. SuUa parete sinistra, tra'lavori architettonici^ ve- 
desi ancôra un Ermafrodito itifallico sedente , il quale colla 
manca acciuiïa la barba di Sileno che è dietro le sue spalle, 
e colla destra si scuopre la persona. Una baccante ha nelle 
mani una coppa ed un tirso. Tutto il fonde del quadro è tur- 
chino, sormontato da un cortinaggio rosso con frange^ i cui 
lembi d' aœbo i lati scendono bellamente sopra lo zoccolo. 

Svedio si présenté portando la mano dritta alla bocca e 
curvando il corpo a sinistra. Offeri quindi la destra ai più yi- 
cini che il nomenclatore gli presentava. Chiese délia salute di 
tutti. Lamentô il caldo insolite, soffogante; ed il tanfo che 
sorgea dalle cantine e dai pozzi a far recere i mulattieri. 
Ascoltô le ragioni d' Isocriso Fortunato e chiese documenti 
per giudicarle. Si assise e terse il sudore delta faccia. Rivolse 
la parola aile persone che riconosceva nella folla. Ed accolse 
benignamente le petizioni che gli venivano offerte. * Cessato 
quel cômpito, e notando nel fonde deU'atrio la folla compatta 
degli accattoni^ che invilivano la cosa immortale per prowe- 
dere senza fatica e coir abbiettezza del limosinare ai loro gior- 
nalieri bisogni, aggrottando le ciglia gridô con voce sonora: 

— Quel famelici clienti, quel chiedoni di sportulœ non 
Yo' vederli îo qui. Vadano ail' Annona. Cesare mi mandava a 
rendere la giustizia sui piati straordinari e non a provvedere 
i fannulloni e gli stomachi vuoti.— 

Ed accigliato rientrava nelle interne stanze. 

Svedio ayeya ragione. Il cuore umano non era più quelle. 
Le contese civili col corredo del livore e délia ferocia. La 
guerra seryile col legittimo spregio ail' autorité. La rivolta 
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sociale collo inutile carnaio e col rammarico délia ingiusta di- 
sfatta. La idea riscossa da quegli avvenimenti non pienamente 
acquetata. L' oblio che ferisce e dentro rode. Le perdite pa- 
tite. Le ambizioni in trionfo. Lo intrigo in auge. Le schifose 
brutture imperiali. 11 piacere dei sensi abbeverato di sangue 
e di lacrime. L' adorazione délia libertà defunta. Ed un idolo 
sconosciuto ancora^ ma pur fremente nella coscienza degli 
uomini. lutte queste cose — cagioni ed eiïetti di molti mali 
senza rimedio — avevano prodotto un ibridume vergognoso 
— i parassiti, i pedanti, gli epuloni, le sciupate, i poetastri, 
j buffoni, gl' ignavi e i vivent! di pubbliche e di private limo- 
sine. — Le dimore dei riccbi erano ogni mattina in suir alba 
assiepate da gente stracciata che trascinava seco figliuoli spa- 
ruti, sudici e seminudi e persino donne languenti e prossime 
al parto. Le santé delicatezze dell' anima erano tutte morte ... 
Ma non si erano consumate sulla croce dei Golgota. Ë verrebbe 
il giorno in cui sarebbero risorte per far cangio lo aspetto 
délie generaziohi a venire. 

Gr inquieti escirono dalla casa dei giustiziere impériale 
col ghigno sul labbro^ colle maladizioni nel loro pensiero. 

— Kale^ho inteso parlare degl' infortuni di Ulisse ch'errô 
per venti anni lungi dair isola natale. Ben di lui più infelice^ 
io mi smarrii qui dove nacqui e d'onde mai partirô. 

— Non so trovare , o Priscilla, un' acqua abbastanza sporca 
per gittarla sul viso di quell'impuro egoistal Bricconel Egli ha i 
suoi redditi. Ë non pensa che noi non ne abbiamo. Ogni cosa 
aumenta di prezzo. leri, Scapula^ con cui lamentava lo accre- 
sciuto valor dei suo lardo, mi mostrô i pesi di piombo^ sui 
quali era in rilievo alvmvr-cave. Magistrati cani 1 

— Lo udiste, ehl lo uccellaccio di cattivo augurio I Quali 
occhi di gufo. Già , per noi poveretti non vi è che la croce ! 
Cotesti ricchi sono tutti pirati e non risparmiano alcuno. 

— Tu poi non puoi lagnarti^ o Thessalo. In una casa il 
pesce. In un' altra un po' di pecunia. E per sopra ci6 hai cosl 
acconci i denti corne le mani. 

— Sl^ non mi reputo tra i grandi infelici. E prego sem- 
pre Laverna che mi offra il destro di esercitar le mie dita. 

— Ho udito ragionare da Spetillo, or or tomato dal- 
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rUrbe^ corne Gesare sia «affettuoso e benefîco a non lasciare 
alcuno partirsi da lui senza beneficio, od alcuna speranza. E 
soler dire: mai nessuno debb' essere del principe malcontento. 
E una sera cenando, risovvenendosi non aver fatlo servigio 
ad alcuno, dicesse malinconoso agli amici^ corne quel giorno 
fosse un giorno perduto. Eh 1 Quai differenza tra lui ê questi 
che qui lo adombra ! 

— Odo rumor di voci di gente riunita dietro le Terme 
E suon di flauti con esse. Andiamo, Papyria^ e inganneremo 
la famé cibando gli sguardi. 

— Molti pur vanno da quella parte. Corriamo. — 

Ne si erano ingannati. Al di sopra , al di sotto ed in fac- 
cia alla caupona di Svezzio^ dalla insegna dello Elefante^ era 
grande la foila, chiamalavi dal piacere dello spettacolo. Sur 
un triangolo avevano posato un canapo e distesolo sur un al- 
tro simigliante a dieci passi di distanza; un uomo con un 
grosso chiodo lo assicurava tra le commessure del selciato. 
Altri uomini in figura di Fauni moslravansi coperti di anas- 
siridi verdi, rosse, gialle q turchine. Un tirso nella mano, 
una pelle di capro sul braccio, un fiocco di crini in arco sul- 
Tosso sacro. 

Una voce grida ; 

— Abbastanza suonarono le tube, i flauti ed i cembali. 
Che tardate? Il circo è pronto. Gli speltatori sono impa- 
zienti. 

— E le spettatrici ? Ohe , Phsebo , sei tu che proibisci aile 
tue clienti di mostrarsi sul davanzale del solarium ? 

— che tu dici, Hypsaeo. Non son le mie schiave. — 
Ma un funambule ë già sulla corda. Ha il corpo vestito di 

rosso e le chiome, la coda e la lira gialla. Gon una gamba 
piegata ed un'altra distesa suona con ambe le mani la cetra, 
tenendo tutto il peso del corpo poggiato sulla punta del piede 
destro e sulla estremità del tallone sinistre. Guai se spianasse 
il pië sulla corda. I fischi lo assordirebbero. Debbono reggersi 
in equilibrio sulla punta o sul tallone. 

— Santé vestali, al verone. Bene! Vivano i rorarii 
délia truppa leggera. 

— Eccoci. 
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— Fuori gli adcensi, Voi siele i triarii délia riserva. Ohl 
Le belle affrancate del piacere ! Dite: Salve, o Libertà î — 

Il terra zzo sporgente sulla doppia Via erasi a poco a poco 
guarnito di donne. Ërano le' Yeneri plebee , le degradate che 
pagavano caro le infamie délia loro vita. Giudicate indegne di 
protezione , non hanno tutori, e percio non possono compiere 
vèrun atto légale. E accioccbè ognuno le riconosca, hanno 
rasi i capelli , cbperti da una picta mitra a divers! colori ed 
indossano la toga maschile. Ërano o affrancate, o straniere^ 
talana bella di forme, taie altra bella per la vivacité dello 
ingegno , sino a maritare la voce agli accordi délia lira , e a 
spiegare le loro grazie nelle danze le pià seducenti. Diletta- 
vano gli ozi dei marinari , dei poetastri — che sotto infinti 
nomi cantavano i loro vezzi — e dei gladiatori. 

Un altro funambuk) è sulla corda tesa. Questi è tutto 
verde. Salta e poi, stendendo ambe le braccia, si curva per 
mostrare ch' ei sa mantener lo equilibrio délia persona in 
queila difficile postura. Gli gittano un rhyton, cioô, un bic- 
ehiere a forma di corno, che tiene soUevalo nella destra e 
versa il vino in un cratère a due manichi che ha nella sini- 
stra, abbassandola di modo che lo sprillo del liquido çon 
arduo giuoco gli facx^ia arco sopra la testa. Quel bicchiere, detto 
anche fluens, dal rapide scorrere del vino, valeva a ricordare 
come di corna forate fossero i primi bicchieri nei rozzi ban- 
chetti degli uomini che cominciarono a coltivare le nostre 
contrade. 

— A che più guardi, o Epeo, alla corda, o allé corde 
che ti allacciano i sensi ? Queila bruna proeace , la terza a 
diritta, che ti guarda e sorride, scrisse un suo vanto sulla 
parete. Yincitore nelio Anfiteatro , tu da lei fosti vinto. 

ViCTRIX VICTORIS. CONTICVERE. 

— lia me bene amet, non era dessa il mio doice mêle, il 
placer di mia vita. Sticho mirubô la mia Fimie, queila che 
poggia le belle braccia sulla balaustra. Oh ! Per Antippe non 
darei ne anche il ciccum, la pelle bianca che cuopre gli acini 
di questa melagrana. — 

Âltri danzanti si succedono sul canapo. Saltano col tirso. 
Suonano le tibie od eseguono con destrezza giuochi di simil 
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fatta. E la gente lo applaudisce e paga piccola moneta allô edi- 
tore di quel popolare sollazzo. 

— Cape hoc flabellum , Eris. Rinfrescati la faccia con 
esso e scaccia le mosche villane. 

— Lo accetto, Annio Lucifero. Ma tu non guardare in 
alto; perché opereresti follie indegne délia tua età e dei capelli 
bianchi. 

— Deos compreco perché ti tolgano questa pazza gelosia 
dal cuore. . . . Perô^ quella fanciuUa lassu^ che ride e sghi- 
gnazza sguaiatamente, ë bella. 

— Non mî chiamare febris guerquera, aut tussis. Ma, se 
non stesse in quel posto, anche tu, Kleopatra, salubritas 
mea, siffalta la troveresti. — 

La moglie a questi detti si inorco più che per nature nol 
fosse. Lo trasse a se per andar via e die' in questa espressione 
di spregio , 

— Butu batta ! Trista razza d' uomo. Valea meglio affo- 
garsi che darmiti sposa I — . 

Partirono brontolando e gesticolaâdo. Desiderava la cosa 
impossibile , la fedeltà a tutta prova in Pompei. 

— Dimmi, o bella Armonia, mi lascerai seder sullo 
altare, presso di te, che ararairo ed amo? 

-- E chi puô negarti, o bel Sosio, quelle che tu chiedi 
con tanta modestia ? Entra, o alimento del cuore, ed espierô 
i miei torti nelle tue braccia. 

— Sosio ha troppo bevuto , o Lycio. Sieguilo. Noi dobbia- 
mo profittare di questo filo di vento propizio e partire per 
Rhegium. 

— Oh! il mio ^iocondo compagne tornerà presto. Ma, 
poichèil vuoi, entrèrô anch'io nel tempio e ne lo trarro fuori. 

— Corae il corvo, voli al fiuto délia carogna. Bada! In 
fede di Autolyco, se non vieni presto, farô disegnare sulle 
vostre spalle il nome che le madri vi diedero. — 

Un altro funambule, con anassiridé turchina, ë sulla 
punta dei piedi; e danza e suona ad un tempo le tibie. Il 
popolo plàudisce. Le donne del verone si abbandonano ai loro 
lazzi abituali e parlano a voce alta e chiassona délie sole cose 
che loro son familiari. 
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Qttando di un tratto s' ode un rumor sotterraneo, corne 
di un carro ruotato il quale strepitosamente corresçe tra le 
fondamenta délia città. Poi, uno scoppio terribile. 

Era la settima ora; cioë, il tocco dopo il mezzodl. 

Le mura délie case traballano. Alçune crepitano. Altre 
ruinano. Le piètre del selciato si sollevano in più luoghi. Il 
funambulo cade dalla corda , batte la terapia e muore. Tutti 
fuggono, urlano, piangono, incespicana, corrono smarriti senza 
saper dove. I muggiti délia natura continuano^ e un denso e 
nero fumo, a foggia di pino moslruoso, si leva dal Vesvioche 
gorgoglia, rugge e Içincia folgori al cielo. Grossi basalli infuo- 
cati briccolano suUe strade^ sui tetti. I colpiti muoiono. Le 
cose inerti si spezzano , sbalzano , si sfasciano e prorompono 
al piano con ripetuto fracasse. La gente impaurita scappa ove 
puô. 

Ecco altro nembo furioso. Una gragnuola di piccole piètre 
porose, leggiere, infuocate oscura l'aria, cade e saltella sur 
uno spazio immense. Gli usci si chiudono. Le travi cbe non 
reggono il peso che sui tetti si aduna , crollano é schiacciano 
gli uomini riparati e le cose. 

Oh! i gemiti, la disperazione , le grida, le smanie, lo 
smarrimento del popolo 1 Ed il turbine continova. E le orride 
detonazioni contiiiovano. Ed i fulmini saettano X aria. E vivi 
baleni tentano di penetrare la oscurità , la tingono per poco 
di luce corusca , poi la tenebra si addensa e tutto chiude allô 
sguardo. 

Qua e là nelle vie , uomini audaci , rischiaraûdosi colle 
torce impegolate, procedono corne possono sui nuovo suolo 
composte dalle pomici infrante. I passi si ricambiano a stento ; 
chè, il piede infossa , si seppellisce tra i lapilli che scalfiscono 
e bruciano la pelle. I cani anch'essi cercano da tanta confu- 
sione uno scampo 1 buoi, le câpre, gli asini dei pistores si 
affannano ad escire illesi dal tremendo flagelle e col loro cor- 
rere disordinato impediscono la fugaalle genti, le pestano e 

le feriscono. 

Un fulmine solca l'aete tenebrosa ed illumina una scena 
di dolore. Presse le Terme, due framezzano gli ultimi gemiti 
coi baci. Un uomo col capo coperto è seduto suUe pomici che 
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innondano ii suolo di una boltega. Stringe al petto e tienesulle 
gambe una giovane donna. Le suelabbrasiposanosuUafronte 
pailida delta ferita a morte che sanguina per le membra offese. 
î di lei oc5chi hanno io sguardo estatico^ incurante le sofferenze 
délia carne. L'uno, sembrava fare e l' altra ricevere la con- 
fidenza estrema di quel segreto cbe è il fomite di tutte le 
grandi trislezze e di tutte le grandi speranze del cuor gio* 
yanile. Parea che l' uno dicesse : 

— Il mio cuore sul tuo^ o adorata. Giammai uniti quag- 
giù. mors amoris, nel tuo grembo la pace délie mie ossa 
contristale. — 

E r altra Coir occhio fisso, quasi invetrato, parea ripe- 

tesse : 

— Una scia speme. Fu vana. Muoio. almeno fra le tue 

braccia. — 

Ë la morente esalô in un bacio V anima sua e sorrise. Ed 
il giovane si curvô, prosciolse le membra e cadde riversosul 
corpo di lei. Erano morti, l' una di feriie, l'altro di schianlo. 

E le piètre pomici piovevano sempre. 

Una bianca colomba errata alitando per V aère caliglnoso 
e nero. Ofïesa dalle pomici, grida, si asconde in un'apertura 
fatta dal tremuoto, vola, cade sbattuta sul suolo e, rialzata 
dal disio, sorvola e vola sempre. Alla fine si posa sur un 
antefisso di un impluvio, guarda smaniosa allô intorno, émette 
un grido di placer passionato e si caccia nella buca di un 
muro. Allri gridi brevi, febbrili rispondono al suo. ÈcoifigU, 
Si accoccola su di essi, gli bacia col becco, H ricuopre colle sue 
ali e dolcemente li garrisce.... Povera madré ! Ebbe almeno 
il conforto di morire coi nati dalle sue uova l 

In un luogo remoto ^ al di là dell'atrio, presse on 
piccolo xysto, sono appoggiati aile pareti di una stanza da 
ïavoro trapezoidi finiti^ e abbozzati e massi di marmo: e qua 
e là, per le terre, o sui cavalletti, grossi pâli di ferro per 
levar piètre e volgerle a talento, varie seghe — una ancor 
conficcata nel solco operato sul sasso — martelli, mazzuole, 
lime e scalpelli con compassi retti e ricurvi. La casa è spa- 
ziosa, a due piani> che una scala di legno accomuna. Il silen- 
zio délie voci ô per lutto. Chi vi abilava, chi vi marteliava, 
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chi vi segava, chi digrossava i ruvidi pezzi di tufo e di marmo, 

al primo tremendo scoppio, seguito dalla commozione del 

suolo, fuggiva esterrefatlo per far salva la vita a lui cara. 

Un uomo solo vi era rimasto impassibile e tetragono in tanta 

ruina di pubbliche cose. Suliodes ha il martello in una mano. 

Ha lo scalpello neir altra. Ë dinanzi a una statua di marmo , 

nuda^ di artistica bellezza, di un idéale ammirevole^ coi segni 

impressi délia voluttà e dello amore. Brève délia persona , 

ha il volto greco cui la grandezza romana aggiugne qualcosa 

di suo. Gli occhi ha neri^ grandi, estatici. I capelli crespi e 

ondulati si rizzano suU' ampia fronle. — L' aria si oscura. 

Sul selciato délia via battono tonfi le piètre ardenti. Sulla 

terra soffîce dello xysto si affondano e si ammonticano. Ed 

egli che sino dalla prima sua gioventù era stato reputato un 

vile, uno schiavo; egli che passava i suoi giorni evocando dal 

paese délie ombre, collo accento délia fantasia degna di Orfeo, 

le Veneri, le Baccanti. le Muse, il divo ApoUo e Mercurio, 

e le ninfe dei boschi e délie fontane; in quelle istante di su- 

premo disàstro, egli eontemplaya l'ullima opéra sua e non 

sapea distaccarsene. Nobile artista I 

IJ ora sublime degli afifetti è quella délia separazione; 
chè , nello abbandonare 1' oggetto amato l' uom parte* pregno 
degU effluvi di un eroico amore. E Suliodes , preveggendo il 
danno estremo, gittô le braccia al collo délia sua statua e 
proruppe : 

— Tu sei la donna dei miei pensieri. Sei la nata del mio 
cuore d' artista.... Che io muoia! E tu resta! Resta intatto, 
marmo, a testimoniare ch* io ti diedi i palpiti délia vita. — 
Ah!... — 

Fu un grido straziante. Aprl le braccia e cadde stramaz- 
zone sul suolo, rigandolo di una larga striscia di sangue. Il 
soffîtto, spezzato e affondato dai basalti se gli rovesciô addosso, 
spaccandogli il cranio e spezzandogli le membra. E la statua 
cadde sopra ïl suo osceno cadavere. 

Suliodes era taruomo dall' anima semplice, diritta, sen- 
sibilissîma, febbrile, smaniosa, martirizzata, non appagata 
mai, collo istinto di tutti i segreti délia vita. Macilento, dalle 
gote infossate, le precoci rughe dicevano corn' egli dentro 

Yiccuj. — Pompet. 27 
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soffrisse di quel maie logorante che il volgo degli uomini non 
intende^ ne scusa^ di oui non si muore e che dà la esistenza 
eterna, quella del genio. La statua nello impluvio délia casa 
di Cneo Vibio, rafflgurante la psiche umana, era sua. I tra- 
pezoidi in quella di Coraelio Rufo, pur suoi. Da un anno lo 
schiavo aveva ricomprato dallo avaro padrone Aulo Gastricio 
Scauro la sua liberté. ... Il nobile artista era morto 1... 

E le piètre poraici piovevano sempre ! 

Sqlla via che a diritta déclina alla porta di Stabia e se- 
guitandola mette alla porta di Nola^ i carri tratti dai buoi^ 
dai cavalli^ dai muli^ da man d' uomo s' incrociano con gente 
che fugge per diversioni svariate. Sopra una tavola alcuni 
trasportano una donna scolorata colle braccia pendentif gron- 
dante sangue. Un'altra donna più giovane la segue ed è seguita 
da due piccoli ûgli attaccati colle manine aile vesti di lei e 
piangono ed urlano che ë tutto uno strazio. Un uomo arresta 
i portalori di quel corpo esanime, si gitta sul selciato ingom- 
bro di rottami e di piètre e singhjozza. 

— Montre ei piange la raadre ed obblia se, la moglie e 
i suoi nati, lasciamolo al suo dolore e fuggiamo. 

— Bene dici , o Yolusio. Ë tanto più che ci pagô la mer- 
cede. — 

E ratti si dileguarono. 

I margini si fanno sempre più ingombri di feriti e di 
morti. I gelosi délie loro robe preziose e più care; quel che 
nel disordine délie idée non fuggirono presto dalle case che 
crollano, colpiti dai sassi e da un muro che, perduto lo equi- 
librio ruina, hanno rotto le membra o franto il cranio sulla 
soglia che pur dianzi era il pensiero délia loro sainte. £ quasi 
non bastasse lo imroenso orrore, coi danni irreparabili che 
veniva adunando, schiavi abbrutiti e nefarii — i quali, diso- 
nestamente trattati, non aveyano alcuna nozione di ciô che 
oriesto e rerecondo fosse — afferravano bestialmente la occa- 
sione che loro forniva la irritata natura, per derubare, per 
uccidere e per dare ampio sfogo aile loro iufami libidini. Uno 
si fa largo col coltello tra i denti, spoglia il vicino, ferisce e 
corre. Quale ruba una gentile ed innocente vergine dalle 
braccia dei propri parenti e, bestemmiando parole di dileggio 
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e da trivio^ sen fugge. Terrore. Emozioni. Grida di schianto. 
Breyi e disperate zuffe. Dolori che uccidono. Sguardi che im- 
precano. Ansietà impossibili a dirsi. Eroismo di amore. Bru- 
talità dâ dannati. £cco la multipliée scena offerta sulla lunga 
via che dallo sbocco délia consolare^ passando a lato del 
tempio délia Fortuna-Augusta, menava alla porta. La quale 
gii Oschi costruirono di tufo, scolpendo sulla chiave deir arco 
la protoma di Yenere, l' affettuosa iddia che in quel giorno — 
al pari dei santi patroni, cui le bigotte, irriflessive, supersti- 
'ziose^ timorate e bietolone coscienze sogliono rivolgersi nei 
di del pericolo colle novene e coi voti — non seppe difendere 
la città che in lei avea piena fede. 

Apro Aulio Rufo — quegli i cui pilastri delF uscio pre- 
sentano i bei capitelli con una baccante e due piccoli putti in 
alto rilievo t- aveva tratto per tempo sui cocchi, nelle letti- 
ghe ed a piedi Celsa^ Heria, Ada; e il giovanetto Cerio^ ed 
il piccolo Yalente^ e la bellissima nelle sue grazie infantili^ 
la Cumbennia^ natagli da tre anni, l'olezzo del cuor suo^ alla 
quale avea dato il nome délia tribu antica cui era ascritta la 
sua doviziosa famiglia. Ma il cisiario Diofante invade con una 
ruota il raargine e rovescia. Fallox e Nasso che seguono nella 
quasi oscurità il primo carro, pestano i caduti colle zampe 
de' loro cavalli. I quali^ impauriti dalle grida di dolore^ sfer- 
zati da chi gli menava e sospinti dalla gente che fuggiva, 
inalberano rompono i ritegni, spezzano il timone, urtano^ 
schiacciano e fuggono a furia sul declivio délia via subur- 
bana. Ada muore mentovando la madré. Celsa, che ha rotla 
la spina dorsale pel solco che suvvi fece una ruota, si volse* 
al suono deir amata yoce^ fruga amorosamente cogli occhi la 
ténèbre e spira. 

Oh 1 i funebri pensieri dei rimasti per terra, feriti e 
senza soccorso ! Tutti invocano la morte; perché la morte sola 
ha un sorriso per essi t ... E la viene, colorata di sangue ed 
infuocata délie flamme del Vesbio. 

Il misero Rufo marito e padre, accorre fra quel morti e 

morenti, istupidito dall' ambaseia. Un'unica speranza la 

salvezza délia bambina che aveva stretta al suo petto. Parole 
dissennate escono dalla sua bocca.... Fugge e lascia coi cari 
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estinli le collane, i pendenti, le perle, le monele d'oro, le 
patere, le tazze, i vasi di argento, tulto che in fretta aveva 
potiito rammassar nella fuga.... Dove morirono?!... 

Un cisiario, per nome Felicissimo , ed un altro, Erosala, 
sferzano maladettamente i loro cavalli. Vengono dalla via di 
Mercurio ed avanzano malgrado grinciampi. Molta gente erasi 
riparata sotto le volte délia porta di Stabia. I cavalli e le 
ruote iraversano quell' ostacolo vivente e passano ollre. Vi- 
bio e Melissaea tengono abbracciati in sul carro i due loro bam- 
bini, di sei anni e di Quattro. Nel successive sono due liberti 
con ciô cbe di più prezioso si potette adunare nei sacchi. Giun- 
gono in faccia allô scoglio di Ercole, sulle saline, dove Cassi- 
nio poco mancè non fosse sorpreso da Spartaco nel bagoo. 
Cola gemiti , urli , parole da lacerare il cuore. 

Un padre che, fuggendo, avea smarrita la sua cara fi- 
gliuola ed era tomato indietro due volte per rintracciarla ed 
erasi quivi ridotto per far salva almeno la sua vita , piangeva, 
si stracciava le vesti e parlava, 

— natura, forza imperiosa del sangue, ridammi viva 
la nata dalle mie vene. 

E cuoprivasi il capo, si cacciava per terra e piangeva. 

Un altro che aveva ritirato la moglie di sotto una parete 
ch' eralesi rovinata addosso e sulle spalle V aveva trasportata 
gn là -r- discaricandola ed adagiandola mollemente sul suolo, 
disperato ed in lacrime le diceva , 

— Pannixis, ti sposai da due mesi, sei lo amor mio, sve- 
gliati. Non mi abbandonare. Senti i miei baci? Vedi le mie ca- 
rezze?... Qua ... una face. .. inique Giove ! Scaglia su di me 
le tue folgori ! Morta 1 ... Mortal ... Povera donna mia I... Quai 
nuovo Sinis, quai novello Procuste, pose in brandelli le tue 
misère carni 1 Hm me ! Che sono divenute le grazie del luo 
viso e quegli occhi che splendevano corne le stelle ? Exanimis 
Jacest.,. Almeno, nume crudele, infâme, fa'ch'io la segua 
suite onde di Styge e a traverse il torrente infiammato dei 
Tartaro ! ... Che ! Neppur le bestemmie ti muovono?... Ti pro- 
clame inutile in questa ora estrema 1 

— Cessa dal tuo dir forsennato, o Salvio Curzio. 

— Àb t sei qui, machinator fraudis ? Disertasti V ara di 
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MercHrio e di Maia^ o Memore Istacidio? Non gioiraia lungo 
dei dolori degli uomini. Giù nei gorghi del mare e con me. 

E lo ghermî per le reni, lo sollevô dl peso, lo trasse 
nelle onde. Il sacerdote si dimenava , lo mordea sulla spalla , 
gridava lo aiutassero. In tanta confusione un solo si mosse. 
Fu Felice Helvio, il suo collega nelle imposture. 

— Anche tu, scellerato. Ridera Minosse in vedervi. 

Il mare si aperse e si chiuse gorgogliante e spumoso. La 
natura li cancellô ben presto dal numéro dei viventi. 

Una face apparisce suUe onde. È una barca che si avvi- 
cina. Due uomini ne discendono, approdano^ chiamano ad alta 
voce e procedono. I due bambini vanno loro incontro; es^i li 
portano via. Cneo Vibio prende la cara donna nelle sue brac- 
cia, entra nelle onde^ la consegna nelle mani smaniose, con- 
vulsé di Demophilo e la vede in piedi tra i figli. Ë per salir 
dentro , quando un rumore immenso s' ode lungo la spiaggia 
da Stabia ad Herculanum. Il mare si ritira furiosamente e ri- 
bôlle. Vibio e la barca sono sbalzatilontano. La barca sbattuta 
dalle onde, galleggia. Vibio.... non ë più. Il soffio di Dio erasi 
ritirato dalla sua bocca e lo ave va lasciato livido ed inerte 
cadav.ere. 

Poco di poi, cessalo il grandinar délie piètre, ecco un rô- 
vescio immense di pioggia sul suolo. Le acque del Sarno e 
délie sorgenti dei pozzi, assorbite neigiomi innanzi dalle ma- 
terie candenti ch'eransi sviluppate nel Vesvio,avevano ser- 
vite di alimente al fuoco e, convertitesi in vapore, datogli la 
forza di scaraventare in aria i basalti, le grosse piètre e le 
pomici ardenti. Ora, aspirando dai sotterranei meati le onde 
saline, le rigettava a torrenti sui sotloposti piani, compiva la 
ruhia délie case e livellava i lapilli poco innanzi caduti. Âl 
cessare délia forza aspirante, il mare tornô impetuosa- 
mente a mordere le sponde. E tanti erano i fuggiaschi nelle 
Saline, tanti abbracciô nelle sue spire spumose e li trasse con 
se negli abissi. 

Demophilo, coi servi e colle ricchezze scampate, tornô 
mdîetro, malgrado i grandi perîcoli, cola dove tutti sjperavano 
con ansia trovarvi Vibio, la doppia vita di Melissaea, la vita 
di quel cuore da cui tante dolcezze eransi rovesciate su di lei 

27' 
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cuore amoroso. Inutili ricerche f Ogni esistenza era scomparsa 
sul suolo lavato dalle onde furiose. La misera pianse, si 
strappô i capelli e pensô ove mai ayrebbe portato le amare 
sue lacrime... Ma^ tutto si cancella nel mondo^ anche la esi- 
stenza idéale che è V ultima requie délia speranzal Tutto si 
raffredda, anche il pensierc... E ciô che or or parea vivo, 
forsé ô già morto 1 

• Nella strada che rade il fiance del tempio délia Fortuna 
ha lo ingresso principale una casa sontuosa c'ui tre altre vie 
rendono isolata. La grandine dei basalti ha sfondato il suc 
tetto, crepacciato i suoi muri^ crollato le sue pareti. Le la- 
mine di piombo conficcate con chiodi di ferro spe^sissimi su 
di esse — per allontanar dallo intonaco sparsovi sopra 
la umidità délia récente costruzione — pendono schiantate 
e rotte. Nei vasti atrii , nello xysto fiorito e peslo , nei 
perisiilii corrono créature umane esterrefattô , a tastoni, ur- 
lando, piangendo e cadendo. La soffitta del tablino poggiante 
su rosse colonne erasi sprofondata sul più prezioso monu- 
mento dell' arte antica*, il mosaico, rappresentante la- grande 
battaglia di Arbelle, in cui Alessandro, a capo dei suoi cava- 
lier!, si slancia verso il vinto Dario per farlo prigione. La 
terra, scuotendcisi e soUevandosi, crepac>ciava i pavimenti di 
marmo , gonûava i mosaici e le opère signine che tanta fatica 
avevano costato ai nobili artisti, miseri schiavi. Le pomici tutto 
ricuoprono.... anche una bella fanciuUa, la piccola Irimilla, 
che atterrita e dissennata correva spinta dal genio délia mçr^e 
a salvarsi tra le fredde sue braccia. Il padre Mevio Apuloche 
la seguia per sal varia, stramazzato a terra da una çolonna, 
perdette anch' egli colla vita le moite ricchezze che la esteso 
commercio dei vini gli avea procurato. A] cominciar dello me- 
splicabile disastra egli avea dette a Caio, il suo figliuol priaio- 
genito. 

— Va' colla tua giovane sposal Va', corri enon volgerti 
indietro. I fulmini rischiaran la via. Profitta di quel lume di 
Avemo per riconoscere e sfuggire lo estremo pericolo. — Ab- 
bracciaiiii t io salvo gli averi e ti raggiungo. là.... negli 
Elisil — * 

I dueamantiesposi,convulsivamantestretti F un l'altro. 
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correndo a riprese sul nuovo suolo délie vie formato dai ba- 
salti, dai lapilli di pomice e dai mûri cadùti, livellato dalle 
ceneri fangose per l'acqua bollente, molti ne videro dannati 
dai féroce loro destino impaïtenarsi , cadere, escire dalle pro- 
fonde pozzangherjB e ricadere anche una volta feriti, trafelati 
e presi per non sorgere mai piu. Ëssi potettero giungere sino 
alla spiaggia^ sostenuti dalla forza cbe lo spavento ministrae 
che addoppia îo amore. Nella oscurità si cacciano in una barca 
apprestata per lo édile M. Epidio Sabino dai liberté Hedysio, 
e faiti salvi dallo equivoco, col cuor sollevato si allontana- 
rono dalla riva di tutti i dolori e di tante morti svariate. Allô 
scroscio délie folgori^ al fulgore délie fiamme^ al fracasse dei 
mûri cadenti, le urla strazianti di un popolo e il ricordo dei 
cari lasciati non commuove più il loro cuore. La terra diviene 
per quel fuggitivi una visionè svanita. Il solo mare ribollente, 
agitato risponde ai loro attoniti sguardi. Gli ë che fra il cielo 
ottenebrato dalle ceneri, invisibile come il fato^ e i flutti oscuri 
e tumultuosi una potenza unica / lo amor ricambiato èd egoi- 
sta, ave va loro accavigliato T anima a non permetterle più le 
sensazioni al di fuori. 

Intanto nel gineceo délie donne ^ Mesionia, la moglie di 
Allêio, adunava gli oggetti preziosi ch'erano nelle camere. 
Braccialetti d'oro, fibbie, anelli, orecchini venivano da lei 
chiusi in fretta în una tunica. Alcune schiave, urtandosi , pian- 
gendo , gesticolando e pallide dallo spavento, trasportavano" 
vasî di bronzo, tazze di argento e pitture di pareti; e incon- 
trandosi lasciavano cotesle cose per terra, piangevano, si 
âbbracciavano, svenivano. Una bambina ed un giovanetto, 
cùrvi sul pavimento, ponevano in un cesto di vimini i loro 
crepundia, la bambola^ un piccola specchio di argento e una 
statuetta délia Speranza. Créature infelici, non commovdste 
la natura col vano auguriol Un vecchio servo, Amiantho, 
togliea sulle braccia un' ara di marmo portatile colla iscrizione 
osca HRZVDsi^ — Flousaî, cioè Flora — che doveva es- 
sere la dea protettrice délia sua sventurata padrona, — Tutti 
morirono. E lutto lasciarono ! • 

Dirimpeito la entrata principale dello anfiteatro era un 
triclinio, dove solea darsi ai gladiatori un pubblico pasto^ 
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detto libero. CoIà presso era un ricinto murato ché accoglieva 
gli accoltellanti per vestirsi e per attender lo istante di scen- 
dere neU'arena. Quivi ïedilor portava le Vesti, le armi, le 
reti per fornime ai secutores, retiarii, mirmillones, samnites, 
hoplomachi, dimachœri, essedarii, andabatœ, fiscales, sulh 
diiiiii, catervarii, meridiani, postulatitii, laqueariù Gotesti 
i nomi che distinguevano nella loro fatale professione i roiseri 
opérai dei trastulli romani. — Nei due luoghi , alcuni ragio- 
navano^ cioncavano e ridevano allorchè accadde il grande 
scoppio , nunciator del disastro. 

Trulla e Naso erano giovani oui la passione délia liberté 
Câduta avea ritolto lo amor délia vita. Âmbedue da qualche 
ànni^ in epoca diversa., eransi ascritti alla famiglia del lanir 
sta G. Aeliio Astragalo. E giurando uri, vinciri, verberari, 
ferroque necdri, ricevevano il salario aucioramentumy per- 
ché volontari e non ad gladium, ôppure ad ludum damnati. 
Lo esercizio délia ferocia parea che lor facesse obliare i gravi 
pensieri del proprio cuore. E gli austeri ardori dello isola- 
mento e del pericolo sembraya che tranquillassero la loro 
fantasia ferita. Uno era laquearius. Ë ioccando familiarmente^ 
con cerla spavalderia, la corda dal nodo scorsoio che gli cin- 
gea la persona, provava la immorale félicita di dar morte 
allô infelice avversàrio che il capriccio del lanista avrebbegli 
date nello steccato. Vestiva una tunica cortâ di cx)lore scar- 
latto. L' altro apparteneva alla categoria dei cavalieri e ve- 
stito di mâglià — clausis oculis andabatarum more pugrui- 
bat — e rischiava la vita, o uccideva senza vedere il suc 
bendatd competitore. 

I discorsi furono dimezzati , e per la prima volta quegli 
audaci fuggirono dinanzi il pericolo. Vaccula, il dapifero, e 
tre dei suoi schiavi corsero anch* essi smarriti verso lo anfi- 
teatrô. Uno fu ucciso da un basalte presso lo ingresso sotto la 
statua di G. Guspio Pansa pontefice. Gli altri si cacciarono alla 
rinfusa nei corridoi; allô infuori dr uno che nella furia e nella 
oscurità discese néir-arena e cadde nelV euripo — canale pieno 
di acqua scavato attorno il podium, pur cinto di un ferreus 
claihrus — le due difese che gli spettatori avessero dalle ir- 
ruzioni disperate délie bestie feroci. Suir orlo di quel para- 
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petto si veggono in Pompei i buchi dove erano conliccati i 
graticci di ferro che Plinio chiamô reti per la forma che pre- 
sentayaDO. 

Nel catabolo erano due leoni. Uno^ ruggendo cupamente 
si accovaeciô aspirando l' aria umida nell' angolo délia cella. 
L'altro fuggi rompendo le sbarre del carcere; urtô Trulla; lo 
azzannô e lo stracci6 colle unghie corne un impedimento alla 
fuga ed uscl fuori per morir soffocato dalla mefite non molto 
lontano. 

Yaccula accese una lampada e con essa schiaro alquanto 
le ténèbre. Gli altri si raccolsero attorno di lui. Pareano fan- 
tasime o quel malati che vedi errare nel paese délie febbri. 
Aleuni piangevano. Atcuni bestemmiavano il nome degli dei. 
Naso intravide la sua sorte con segreta rassegnazione. A quei 
cui il sangue rivela alcuna délie grandezze délia vita , il péri- 
colo délie battaglie^ le sofferenze del dolore^ le tristezze del 
carcere , lo aspetto délia morte offrono splendidi e misteriosi 
orizzonti che le nature volgari non veggono. Afferrô animoso 
la nuova situazione quale gli dei glie la compoûevano. Si as- 
sise per terra lungidagli altri ; chiuse il capo nel sagum; gittô 
ai piedi un pezzo di catena d'oro^ un anello ed alcune mo- 
nete; si appoggiô colle spalle al rouro del vomitorium; ed at- 
tese nella pienezza délie sue facoltà la visita dell' arnica che 
aveva sempre creduto la venisse a lui armata di gladio.... La 
non tardô molto a venire. E le giovanili ambizioni, e le va- 
nité délia forza muscolare^ e le irrequietezze del cuore^ e i 
giorni di piena félicita, e le gioie grossolane dei sensi, e le 
aspirazioni di una gloria roigliore^ ed i palpiti délia libertà^ 
tutto fu consumato in un istante in quell oscuro cajyario di 
ben altri e piu cuocenti dolori. 

Nella via Domizia, sulla linea dirimpetto alla casa di C. 
Giulio Polybio^ era la dimora del chirurgo Hemos, allievo di 
Bucchio di Tanagre^ interprète in Gos délia dottrina del grande 
Hippocrate. 11 quale quivi era nato nel primo anno délia quarta 
Olimpiade, e quivi fondô la sua célèbre scuola. Questo nobile 
ranipollo degli Asclepiadi -— famiglia conservatrice per secoH 
délie teorie del sommo Esculapio — proiîttando délie discus- 
sion i dei iilosofi che si occupavano del sistema générale délia 
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natura e délia esperienza dei suoi — e più di quella del suo 
padre Heraclide — sulie vicissitudini petite dal corpo umano^ 
coBcepl la splendida idea che fissa un'epoca alla istoria del 
genio — rischiarare la esperienza col ragionamento — retti- 
ficare la teoria colla pratica — considerare i diversi fenomeni 
presentati dall' organismo animale nei suoi rapporti di malat- 
tia e di sainte — L' arte siffattamente elevata alla digaità di 
scienza, camminô di piô fermo sulla nuova via che un alto 
ingegno le aveva dischiuso. E tre scuole si aprirono ben pre- 
sto, in Rhodum, in Cnidum, in Cos. Lo spasimo venne curato 
seconde le regole confermate dalle numerose guarigioni e le 
tre scuole si allietarono di moite ecceUenti scoperte. 

Non lo amor del guadagno , ne il desio di celebrità ave- 
vano condotto Heraos dalla Grecia in Pompei. Demophilo ve 

10 invitava. Il sollievo dei malati ve lo facea rimanere. Gréa- 
tore di una nuova scuola conservatrice^ registrava i risultati 
délia esperienza propria e degli altri, dettava i doveri di un 
medico e nota va con pari franchezza le guarigioni e Ve morti. 
Una volta accadde che a lui portassero sur una scala un i^ 
gnarius che, caduto nel restauro délie mura presso la porta 
di Herculanum, aveva ricevuto parecchi sassi sulla persona. 

11 sofferente era tramortito. I lecticarii non seppero rispon- 
dere aile sue demande. Ed egli non si awide che gli era me- 
stieri ricorrere al trapano. Funesti segni lo avvertirono del- 
r oblio. Dopo quindici dl fece la operazione. Ma il muratore 
mori lo indomani. Ëd egli, il somme maestro, confessô pub- 
blicamente il suo fallo. Imperocchè, superiore ad un fallace 
amor proprio, voile che anche gli errori servissero di lezione. 
Sono corsi parecchi secoli e cotesta sincérité in luogo di ae- 
crescersi, ë di troppo diminuita nei curatori délie roalattie 
umane. 

La casa aprivasi sullo impluvio ed in fonde era lo xysto. 
Ai lati, lunghe camere abbellite di graziose pitture, ed una-di 
straordinaria grandezza e schiarata da parecchie fînestre. Era 
la sala anatomica e la scuola. 

Un letto di quercia in pendio è nel mezzo. Sopra il letto 
è un cadavere. Ai piedi del cadavere sul pavimento è un vaso 
di terra per accogliere i liquidi che potrebbero scolare dal 
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letto che finisce corne una gronda. A lato del cadavere sta in 
piedi Hemos parlante ai discepoli^ tutt'occhi ed orecchi in 
udirlo. 

Quel saggio ha le linee regolàri di una statua, illuminate 
da uno sguardo che un misterioso spléndore anima ed av- 
viva. La fronte è calva e i capelli imbiancano. È piccolo di 
persona, un po'stanca, quasi emaciata. Di sobrie parole, ha 
il.gesto concitato e di slancio, perche ricco di sensibilité me- 
ravigliosa. Quelli che lo veggono grave allô esterno raala- 
mente lo giudicano. Le sensazioni délicate e profonde del cuor 
suo sono corne quelle piante energiche e sottili che si veggono 
sospese agli scogli, a picco sul mare, nell' isola ove nacque. 
I venti impetuosi che spirano dal golfo Geramicus le agitano 
in tutti i sensi nelle tempeste di autunno e d' inverno; ma 
non valgono a sradicarle dove germogliano. 

— La vita è brève e l' arte che noi esercitammo de- 
manda lunghi studi e vocazione decisa. -^ Giudizio sano. 
Pronto discemimento. Garattere pien di fermezza e di dol- 
cezza insieme. Amore aile cose oneste e al lavoro. E se Y ani- 
ma s' intenerisce sui mali délia umanità, certo che chimique 
fra Yoi n' è dotato si passionerà per un' arte che insegna a 
guarirli.... Operate — e non vi slancate mai di operare — col 
taglio sul cadavere. Percorrete il cerchio délie scienze. La û* 
sica dice la influenza dei climi su questa bene ordinata ma- 
tasse di muscoli, di nervi, di vene, di fibre. £ fatti dotti, 
yiaggiate, osservate la situazione dei luoghi, le variazioni del- 
r aria, le acque che si bevono. Gli alimenti di cui il popolo si 
nudre, tutte le cause che guastano )o assetto délia economia 
animale. — 

£ toccando colla mano il cadavere, seguitô: 

— Le brevi e ricise massime scolpite nella nostra me- 
moria guidano ma non illuminano abbastanza. Gdnvieneappli- 
care i principii generali ai casi particolari e interrogare la 
natura per non ingannarsi. E — ciô che è più difficile — al- 
tendere la sua risposta. Di celato io feci portare qui da un 
vespillône il cadavere di uno schiavo. Il pregiudizio non vor- 
rebbe che quale ë coperto dalle ombre della morte giovi al 
soccorso della vita in pericolo. Le leggi si oppongono. Ma le 
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leggi permettODO il macello dei sani nelle battaglie. E il pre- 
giudizio applaude al caroaio nello anfiteatro.... La scienza è 
sovrana. Ë se ha doveri, ha pure i suoi diritti. 

E preso il coltello di rame leroprato — lo scalpellum dei 
latioi^ lo (TfAt^tov dei*greci--~ lo appuntô con tutta sicurezza 
sol disteso cadavere nella parte destra latérale dei torace, là 
ove le costole ossee si articolano colle cartilaginee. Ma^ infisso 
lo strumento, fermossi di un tratto corne per arrestare una 
idea ch' eraglisi affacciata alla mente. E levando in alto il col- 
tello con un gesto atto ad imprimere con maggior forza i suoi 
detti negli ascoltanti continov^: 

— - L' uomo di cui qui vedete i laceri avanzi era nato in 
Goronea nella Bœotia, condotto schiavo in Pompei e venduto 
a G- Pumidio Dipilo. Ora che con ribrezzo ne mirate le spo- 
glie^ mi avveggo com' egli differisca da noi , uomini vivi e 
liberi. Ma, allorchô quegli occbi opachi fulgevano, e quelle 
smorte labbra articolavano parole di vita, e quelle roani as- 
sottigliate e nodose erano validi strumenti per effettuare le 
idée, ionon vedeva lo schiavo in queiruomo. Not... Elette 
le forme. Vivace ed acuto lo intelletto. Impetuoso lo ardir 
giovanile. Nobile l' anima. E di squisito e commovente sen- 
tire il cuor suo !... Ben più libero ei mi sembrava di Sirico 
che lo aveva venduto e di G. Pumidio Dipilo , ricco di pecu- 
nia e d' immagini avite, che lo aveva comprato. Grixsos era il 
nome dello infelice. lo, famigliare di Gaio, ebbi campo di stu- 
diare le fasi corporee e morali di questo estinto. Gol liber di 
quella planta palustre di Syracosion, il quale rotoiato si chia- 
ma volumm — invenzione dovuta ad Ëumenes di Pergamus 
— egli scriveva i jSu/3>oç dei miei trattati sulla sainte, i (^cf>OEps 
che voi meditate. L' arte dei pennello era pure la sua. E va- 
rie case in Pompei sono abbellite dai suoi colori. Amô perdu- 
lamente Sfinge, la schiava di Galepio Secario, di cui si fece 
il contubernalis, e ne fu amato con eguale ardore. Dopo pooo 
perô i favori di Venere assottigliarono lo stame délie due esi- 
stenze. La giovanetta mori di arsione. Egli, consunto e acca- 
sciato dal dolore di tanta perdita. Eccolo qui disteso dalla 

Phtysi Phtoe, che fa pallido, debole, tossicoloso, ema- 
ciato. 
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E volti gli occhi ai discepoli, dopo aver rimirato ilcadavere : 

— Ora, uditemi attentamente.... I mali spiriti del mondo 
eslerno soveDle investono il nôstro corpo , e suscitano una 
lotta coi loro poteri distruttori, cui la medicatrice natura si 
oppone coi suoi conati saluiari. Allora V uomo che sente in se 
cotesto certame si fa tristo; e il terapeuta chiamalo egroto. 
Se la natura medicatrice ha tanta forza da affrontare la mali- 
gna natura e la respinge, lo egroto risana e si r_assecura. Ma 
se r impeio dislruttore prevalse , la materia del corpo nostro 
più meno lenlamente si guasta, i pori si allargano^ la con- 
testura délie viscère si corrode e sopraggiunge la morte a dar 
r ultime crollo alla ruinosa economia. Allorchè sifTatti guasti 
si stanno opérande, il paziente ë assalito da un calore urente 
che lo divora dentro e gli produce V ambascia , lo anelito, che 
io chiamo dispnea^ la prostrazione e la colliquazione. Or mi- 
rate come a tal penosissimo sentire corrisponda la spaven- 
tosa trasformazione del corpo. 

Ciô dette, si approssimava al letto e accennava col tatto 
le parti del cadavere di cui faceva menzione. 

— Mirate I I muscoli irapiccioliti e tabidi. Le unghie 
adunche. Rugoso il polpaccio. Le narici acuminate e gracili. 
Incavali gli occhi dentro le scatole ossee. Le labbra sottili che 
stringonsi ai denti. Prominente la mandibola. Sul petto voi 
potete contare le costole. Nello addome scorgele una cavità 
che va sino alla spina. Qui, sulle spalle, le scapole elevate e 
nude che paiono ali di uccello. Le nocche articolari délie gi- 
nocchia tanto prominenti da serabrare la estremità di una 
mazza.... Voi inorridite, o miei? Ma voi dovete pugnare con- 
tro la morte e conoscere la ûsonomia délia orribile Iddia in 
tutti i particolari suoi atteggiamenti. Altrimenti, corne com- 
batterla e vincerla ?... Appressati, Albueio.... Che?... Turi il 
naso colle dita?... E sputi sul terreno.come un profane?... 
Cosi non faceva Hippocrate , il padre nostro. Ed io vidi Buc- 
chio, da giovanetto, in Cos, rivoltolare colle mani gl'inte- 
stjni di un mono che taie un site fastidioso tramandavano da 
far recere parecchi tironi.... Ma tu sei bianco come un cada- 
vere.... Ebbene! Vien qua, Menomaco. Tu sei più provetto 
cultor di Esculapio ch' egli non sia. Sostieni il braccio destro 

Vbcchj. — Pompei. 28 
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di questa materia inerte, perché io possa col coltello aprire 
la cassa délie nobili viscère. 

Il discepolo senza ripugnanza ubbidisce. £d Hemos con 
due tagli regolari nel torace ed uno per traverso alla estre- 
inità délie costole ove ha principio Io addome, lo âpre, ne 
squarcia le pleure e, rovesciandone il coperchio sopra la fac* 
cia, riprese: 

— Ah! Il prevedea. I polmoni disuguali, rattratti, ma- 
culati qua di rosso, là di nero, su di olivastro.... Ecco la phtoe 
polmonare. Ecco il guasto di una lotta per quanto lunga , 
aUrettanto straziante. Voi, Parato, Aquano, Faventino, Mar- 
cello^ Paquio, Caliisto e.... tu pure, o Albucio,... vedete lo 
interno dei bronchi e délia trachea che ho aperto. La empie- 
ina, la purulenza,ha quasi ostruito questi condotti che por- 
tano ai polmoni e dai polmoni al cuore l'aria vitale réfrigé- 
rante. Quiodi, il cuore che qui ô rosso e piu grosso del mio 
pugno non essendo temprato da bastevole frigorico, tanto ca- 
lore emanava nei yisceri nobili e specialmente nei polmoni, 
dâ distruggerli quasi e ridurli alla forma che in voi desta 
ribrezzo 

Marcello interrompe: 

. — Ma il cuore, o maestro, comesviluppa il vitale calore 
si necessario alla esistenza ? Gli è Y organo da cui hanno sca- 
turigine i nostri affetti, le nostre passioni. Dunque gli aiïetti 
e le passioni avrebbero una qualche simiglianza al calore che 
ci anima? 

— Ben parli, o giovane sacerdote délia umanità. Gli 
amori, le ardenze passionate commuovono le fibre di que- 
st' organo che sta fra i polmoni. Quindi ë che tu lo senti bat- 
tere entre te stesso. E più tu desideri, più vibrati sono i colpi 
di questo martello. Le vibrazioni producono calore siccome il 
ferro percosso sulla incudine del fabbro. E il calore quindi 
regola la vita.... Questo schiavo amô potentemente. Il suo po- 
vero cuore picchiô forte e generô grande calore. I polmoni ne 
rimasero ofTesi. L' aria non valse a temperarne l' arsione ed 
il misero.... 

La parola délia scienza fu tronca da uno scoppio terri- 
bile che mandé in minuzzoli i vetri délia finestra e fece vacil- 
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lare le pareti ed il suolo. Gli occhi dei discepoli fissarono ester- 
refatti quelli del terapeuta^ e quai prigionieri dietro le sbarre 
facevano segni pàssionati e di grande sgomento. Il tonfû dei 
sassi sullo impluvio persiiase alcuni ad escîre da quella spe- 
cie di letargo pauroso e correre allô aperto. Al traballare suc- 
cessivo e continovato délia terra gli altri più provetti^ che 
pure ayeyano le abitudini dei dolori e délie sciagure umme, 
a due^ a tre volsero i talloni alla caméra ov'era lo spettaeolo 
della morte distesa^ senza riflettere che anche fuori Libitina 
mieteva in vario modo le esislenze, corne il villico colla falce 
Terba dei prati. 

Ed Hemos?. . Hemos senti qualcosa di strano inftltrarsi 
e correre per tutta la sua persona. Le gocciole di sudore ca- 
devano dalla sua fronte^ la quale aveya preso la pallidezza 
del marmo. Nella mente incerta volava uno sciame di figure 
alate che, urtandosi a furia , gli scendevano dal cérvello nëi 
cuore. Un suprême sforzo ... e la psiche immortale âveva at- 
terrato nella lotta la carne perilura che geme, e piange, e si 
agita convulsa nella strettoia délie avversità e del dolore. 

— È r ultime giorno! E il novissimo istante! Da parec- 
chi d\ gli strani fenomeni che occorrevano e lo affannoso mu- 
tisme degli animali bruti mi facevano prevedere il danno di 
questa contrada. 

Sale una scala di legno, traversa le cœnacula, si fa sul 
terrazzo sfondato in un angolo da un basalte e vede il Ve- 
svio ardente ed eruttante in mezzo a turbini di fumo sassi e 
cose che di travi accesi ayeano sembianza. Chiude il capo 
tra le mani e pacata mente discende. Ridottosi di nuovo nella 
sala anatomica^ rimane alquanto p^sieroso. E poi mor- 
mora : 

— Urli disperati âl di fuori. Il silenzio qui. I servi diser- 
tarono la casa. Ed io reste come un milite a guardia di una 
pubblica ruina. Rassegnato alla volontà degli Dei^ attenderô 
con calma V ora del mio passaggio. Âbbellii l' anima di orna- 
menti suoipropri, la giustizia, la temperanza, la carità> la 
famiglia intera della virtù. Non feci maie ad alcuno. Sento la 
loro voce che mi chiama e mi avvio. 

L' aria erasi fatta soffocante ed oscura. La mefite serpeg-* 
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gîava sul suolo. Hemos chiuse il capo nella toga e si adagio 
sul mosaico. 

— Fata vocatU, conditque naiantia lumina somnm,.,. 
Qui, sul letto drlAato nelle ténèbre. Esculapio, Hippocrate, 
Galeno.... io vi raggiungo 

Per qualche Jstanti parea che due cadaveri fossero in 
queMa sala, l' uno ignudo, l'altro coperto. Ma un piccolo moto 
conmilso^ succeduto da un lungo sospiro, pareggio ambedue 
aH'occhio dello invisibiie. Hemos era morto 1 . 

AUorchè nel 1771 si sgomberarono i lapilli e le ceneri 
ammonticchiate in quella caméra, vi si rinvenne sparso sul 
pavimento quaiUo l' arte chirurgica aveva inventato a soUieyo 
délia misera umanità. Vi erano le cocurbitulcsy ventôse di 
métallo a foggia di ampolle con quattro buchi che si turavano 
colla creta e poi si sturavano perché lo strumento si stac- 
casse délia epidermide. Ë Y ordigno per saldare le vene del 
capo. E gli scalpelli escisori a guisa di piccole punte di lan- 
cia e neir altra estremità il malleum per rompere k) ossa. E 
le spatulœ di varie forme. E gli specilli concavi da un lato e 
dair aitro corne un' oliva. E un catetero forato colla sua mo- 
bile guaina. Ed un unco per estrarre il feto già morto. Ed in- 
finiti ami ed aghi chirurgici. E le forfices dentariœ, come le 
nostre tanaglie. E i circines, le volsellœ e le tente urinarie 
ricurve. E le lancette di rame temprato assai dure. E le sirin- 
ghe auricolarie, le seghe, i coltelli da taglio. Altri strumenti 
pur v' erano di uso e di nomi ignoti , racchiusi entro astuccî 
di bronzo, di bosso e di avorio. E lo spéculum, e le Ugulœ e 
il pareunierium pur troppo noti. 

Nel vicolo poco discosto s' odono moite voci rauche, con- 
fuse e concitate in una volta. È Tito AtuUio, il fâbbricante 
dei camini porlatiles, dei foculi, degl' ignitabula , délie escha- 
rm di bronzo — tanto in uso nelle Terme e nelle case degli 
agiati in Pompei — il qnale riunito alla madré, alla sorella, 
al figliuolo Istacinia ed ai servi, nello escire ha perduto la 
moglie. I parenti ristanno nella oscurità e nella pioggia dei la- 
pilli, curando le cose di pregio salvate — quattro oreccbini 
d'oro, una collana, dei braccialetti, moite monete. — Il bam- 
bino ha una lucerna di bronzo che la bufera subito spense. 
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Dopo molto errare presso le mura, eccolo ei torna, avendo 
tra le braccia Gœsia Prima, la cui bellezza era il sogno diun 
artista. Una capigliatura aerea e doratà si distaccava in anelli 
sul suo collo di cigno. Le rose délie ardenti voluttà eransi 
schiacciate suUe sue labbra. Ora sono pallide come i gigli e si 
fa trascinar dal marito come cosa morta. Procedono innanzi 
a stento.. . siarrestano... piangonc... cadono.... e, tutti stretti, 
abbracciati , muoiono. 

E le piètre pomici piovevano serapre ! 
Morto Popidio Celsino, la crédita di Plilia fu venduta, ed 
essa colla sorella tornossène in Grôcia, dove da lento morbo 
consunta mori. La casa venue compera da Flavio Ceppysio- 
doro, liberto di Flavio Licinio Romano, arricchito dal com- 
mercio dei marmi. Avendo vissuto a contatto di tre diverse 
civiltà — molto in Egitto, un po' nell' Urbe ed in Sycion 
ov' era nato, e per sopra ciô schiavo — aveva elevato a reli- 
gionela teoria del tornaconto; e il re del suo Olimpo per lui 
era Mercurio che per sua' propria devozione aveva mandate 
a nozze colla Malafede e faceva adultère coU'Âstuzia, colla 
Menzogna e colla Viltà. A cotesti soli iddei egli dava incensi 
ed onori. Gli altri numi ei li lasciava tutti alla gente sciocca 
e gocciolona che non s'inlendeva di afifari. Per gli uomini arriç- 
chiti, di tal conio, la virtù in quel tempi era la virtù in que- 
sti che corrono — vano nome. — I nummi rappresentavano 
moite cose manchevoli, necessarie e richieste. Come oggil... 
Aveva sposato da alcuni anni Perennia, la figliuola di 
un' altro liberto ricchissimo, suo coetaneo, il quale era mortp 
per un' apoplessia che lo colse nelle braccia di una donna. Un 
terapeuta corse in suo aiuto. Ma il brav' uomo era gijà nel 
Tartaro, attendendo che i pollinctores gli lavasselro e gli pro- 
fumassero il cadavere e facendo voti che i vespillones non gli 
togliessero di bocca la moneta per pagare il navicellaio Garonte. 
Come sempre, senza mercede non si passava in quel mondo 
che anche oggi si spera e si dice migliore. 

Pereunia era giovane e bella. Ne amava. Ne stimava il 
marito. Ma, molle e licenziosa, lo conduceva a suo modo. La 
sua faccia agi* indifferenti non diceva verbo e pareva una 
Sûnge. I giovani a modo per6 e che a lei piacessero vi legge- 

28- 
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le guancie sulle sue mani. Ë le altre più impaurite che mai. E 
Perennia dîvenne livida come se l' alito délia morte le avesse 
sflorato la fronte. Ma, cambiata idea , replicô: 

— lo ti ho comprato gypsatis pedibus et auribus perfq- 
ratisj ed eri una vernacula nata in casa di un cittadino 
romano in Babylon. Ti feci istruire in artibus ingenuis e fosti 
pœdagoga del mio Caesariano. Eri considerata la Perennipora 
qui. Gosi tu ricambi la bontà del mio cuore? 

— Âccorciando lo stame délia mia vita tu non allunghi 
il tuo. lo tel ripeto ... Typhon si agita per febbre ardente nel 
monte. Credi tu che le tue verghe solcanti il. mio corpo pos- 
sano'fare ch' egli non ne esca fuori? E pensi che se tu dicessi 
al pretore: 

— Hanc fœmmam Uberam ess$ volo jure Quirilum. — 

eotesta affrancazione salverebbe la città dalF ultime estermi- 
nio? 

— Oh ! Questa schiava coi suoi delirii m' insulta. Chiude- 
lela nello ergastolo, e questa sera deciderô délia sua sorte. 

— Presumente 1 .... Non sarai in tempo fra un'ora. 
Un'ora?... Ecco. Tréma la terra ... Ah!... Lo scoppioî 

Tutte balzarono qua e là , tenendosi aile vacillanti pareti. 
L'orribile scroscio rintronô nei cuori già preparali dalla paura. 
La gragnuola délie piètre incomincia. Un telto è sfondalo. 
Caesariano ferito nel coUo corre barcollante e piangendo in 
cerca délia madré e la giunge. Auga, Maronia entrano nelle 
stanze e raccolgono anelli , armille e monili d' oro , utensili di 
argento e una copia grande di monete. Riedono presse la pa- 
drona e la persuadono alla fuga. 

Ma dove e come? La pioggia délie pomici ha oscurato 
l'aria e ricuopre il suolo. Tentano a tastoni, a lato del tablino, 
di penetrare pel piccolo uscio nel sotterraneo e salvarsi dal 
triclinio a terreno per la pianura. Scambiati pochi passi un'aria 
pestilenziale e non respirabile ne le caccia indietro. 

— Salvaci, o tu, che lo puoi. Le dovizie di mio marito 
per te!... AflQda aile braccia del tuo Dio questo frutto almeno 
délie mie viscère. — 

E stringeya al petto il bambino e lo baciava coiramor 
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passionato di una madré. E stendendolo a Clysma^ cadde stra- 
mazzoni^ sui lapilli^ afTogata dalla mefite. E tiUte caddero 
morte nell' atto stesso. 

£ le piètre pomici piovevano sempre 1 

Sino dal giorno innanzi Tito Plasilio . Aliano^ figliuolo 
dello affrancato Timagëne erâ tomato dal Pontus Euxinus, 
sur una délie navi pateme^Dîscesoeabbraociatala famiglia <à 
tutti gli amici che ben presto gli furono d' interne, die' or- 
dine di scaricare la caudicavia che aveva guidato nel porto. 
Il di poi chi passavA trovavalo lagf iù e gli stringeva la mano 
e festosamente lo baciava. Era un bravo uomo, tulto inteso 
air ora présente e felice nei ghirigorvdella vita. L' anim^ sua 
e le cose esteme nel yagiibondar cbe faceva mai trovavano il 
chiodo fastidioso délia formata. Nomade nel deserto dei mari, 
le sue corse erano come i raggi del sole i quali splendono 
per tutti; e non sentiva gli accessi melanconici délia poesia so- 
litaria, figliuola allô egoismo. Giunta laddove gli affari del 
traffico paterne il menavano, vendeva, cambiava, compe- 
rava. Ed intanto provvedevasi di uno alloggio e di un* anima 
che non fosse tirannica, perniettentesi senza donarsi. Talvolta 
erano doni di Numi. Taie altra merci lucrose. Sempre pas- 
seggere félicita, incarnate e colorite da un vivido sangue; il 
quale, al pari del liquore dei grappoli d'uva, forniva eb* 
brezze subitanee ed accessibili a tutti. 

Giovanetto e col padre erasi date al mestiero del nauta. 
Âyeya visto moite contrade, e il suo intelletto erasi svilup- 
pato al contatto dei diversi popoli che avea bazzicato. Sapeya 
la storia dei Greci, suoi compatrioti di origine. Gonosceya i 
loro usi, i loro spettacoli. Erasi marayigliato deimonumenti 
del yecchio Egittt» e délie pitture di yiyi colori -^ mezzo dé- 
corative, recondità storia. — Tende — Arment! — Deserti — 
Vaste solitudini — Gittà inciyilfte. E il lago immense detto 
il PaluB Maeolis, Ë Panticapea, dalla cui altezza scorgeyasi la 
imboccatura dello stretto del Bosforo Gimmerio che congiunge 
11 lago al Ponius Euxinus. 

Begli anni yaganti e bene spesi, perché proficui al suo 
eommercio e allô addottrinamento del cuore. Tornato in paese, 
gli pareya ringioyanire. Emozioni, sorrisi, riposo. E quelle 
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maghe graiîose dello spirito che aleggîano attorno e dicono 
il dolce inoanto a chi ritorna dopo una non brève asseoza 
nel loco natio. 

— Sii il ben giunto^ o Plasilio, nella nostra città. Che io 
ti abbracci e mi gratuli teco délia fiorente sanità che gli Del 
ti conservano. 

— Sei sempre il ralo amico, o Porcinio Rodio^ fin da 
quando Verna ci forzava "àà apprendere a furia di nerbate. 
Sia pace ai suoi Mani. Ma aveya il braccio assai grave. Che 
fai costl nel porto ? 

— Seppi il tuo arrive ieri neir Odeon dagli aroici Um- 
brioîd Blfurco e Karminio Hyccariô. E venni a vederti, 
poichè immaginai corne nelle tue oase fosse vano il trovartî. 
D'onde vieni?... 

— Dalla Costa orientale del Chersoneso Taurico. 

— Quali le merci trasporlate qui? 

— Molta parte del carico è il Trumento che gli schiavi 
e i saccari ammonticano dinanzi il magazzino, là in fondo. 
Or che la Sardinia e la Sicilia ne fanno desiderare, stimai 
affare migliore comperarne nella Tauride che ne .produce in 
abbondanza. La terra, solcata appena dallo aratro^ ne dà 
trenta per uno. E V affluenza da qualche anno è siffatta che 
hanno aperto di récente in Theodosia un porto capace di al- 
men cento navi. Giunio Séquestre^ il pompeiano^e loateniese 
Hyphidamas sono andati a Panticapea. Il grano quivi ë più 
caro. Ma locaricano subito sehza attendereil turno, e per una 
nuova legge non vi si paga diritto ne di entrata ne di escîta. 

— Anche di quel porto dicono maraviglie. 

— E a ragione. E V arsenale ? E il castro î E la città ? E 
le case dei particolari? E le taberne? E le'fabbriche? Tutto 
grande quelle che qui è piccino. Al ricordo le mie sensazioni 
81 ravvivano e.... 

— E più se rammenti le créature che furono parte ani- 
mata délie tue félicita, eh? 

— Eh!... Gli è pur cosl... E moite volte io chieggo a 
me stesso se il lago Maeotis non sia il più vaste dei mari e 

Panticapea la più bella e vaga ed ospitaliera città dello iinî- 
verso. 
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— A trent' anni. .. e sempre eguale come a diciotto 
quando lo spettacolo del mare t' inteneriva sino aile lacrime. 

— T'inganni.oPorciDio. Gosi fosse?... Il molto vedere ha 
strozzato la sorpresa innanzi i miel occbi e di tal guisa svani- 
rono i molti piaceri di oui essa è la madré. La esperienza a 
poco a poco si è rivestita délie spoglie che appartennero aile 
sensazioni défunte e rimango quasi insensibile a ciô che una 
Yolta m' illuminava tutto. 

— Il solo Ponto opéra perô il miracolo ! 

•— Vorreiveder le in faccia a quelle immenso bacino^ 
cîrcondato quasi per pgni dove da montagne che più o meno 
si solleyan(» dalle sue rive ed in cui quaranta iiumi versano 
le loro acque, provenienti dall' Âsia e dalla Europa. La sua 
lunghezza ô di undici mila stadi. La sua maggiore ampiezza, 
di tremila e trecento. DifTerenti nazioni sono disseminate sui 
margini suoi, di diversa lingua, di varia origine, di più sva- 
riati costumi. Yi siedono città fondate da quel di Mileto, di 
Megara, di Athènes. A levante è la Colchide, célèbre pel viag- 
gio degli Argonauti. 

— Dicono che nel vemo Eolo vi abbia il suo trono. 

— Grande verità I Gli è perciô che prevedendo le neb- 
bie le quali oscuraiio la sua superficie, io drizzai la prora al 
ritorno. Hannovi nel verno terribili tempeste e naufragi nu- 
merosi. Ma quai pésci eccellenti 1 E quanta abbonda'nza 1 II 
fango e le sostanze vegetali che i fmmi vi scaricano gV ior 
grossano e gl' ingrassano. Si vive sulle sue coste a ruba. Im- 
magina 1 Un bue di prima qualità pel nutrimento dei rematori 
te lo danno per ottanta dramme. Un montone per sedici. Un 
agnello per due. Un manovale costa per giorno tre oboli. Vi 

I hocomperato mantelli di lana per venti dramme e délie 

ï scarpe per sei. 

i — Verrô da te ad approvigionarmi al bisogno. Per ora 

la temperatura non lo richiede, e cotesta è una grande slra- 
i nezza del nostro clima in questo anno. 

— E si, che anch' io ieri nello imboccar nel cratère me 
( ne avvidi e ne.stupii forte. iEnonao, il prolosaccario di mio 
f padre, ha chiesto doppia razione di posca per ognuno dei fac- 
I chini da scarico. 
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— Ne basta^ o padrone. Gi pare di aver lo stomaco di 
ferro rovente. Più se ne beve e maggiore è la sete. — 

Era Cantrio cbe ripassava dopo aver gittato il suo sacco 
sul cumulo. 

— Lavorate animosi e ne avrete.... Ebil Santapila^ tu 
cbe vai carico verso il fondaco , di' ad iËnoao cbe addoppi il 
buono cbe con tanta facilita traspirate. Ma in tre di voglio 
sgombera la nave per caricarla d' olio in Capreas. — 

Presumente 1 Parlava di av veniré in una città condan- 
nata e sopra un selciatO/ mobile e vacillante quanto la tolda 
délia sua nave! 

I due amici si trassero di là e per la porta délia Marina 
si avviarono verso Pompei. Dinanzi la niccbia di Minerva 
sotto Tarco, incontrarono Hera Nevia, Appia Callista e Ter- 
zia Turpedia, giovanette in preda a febbri d'artificio cbe lo 
amore condanna e le cui flamme sono incerte ed efQmere. 
Erano seguite da Âbiginio Albulato , da Sesto Eppio^ da Afre- 
nio Helvino^ giovani sfaccendati cbe uccidevano la noia logo- 
raote délie dodici ore luminose nella tonstrina, nei termopoli, 
nelle Terme e le altre dodici nelle orgie. Un ricambio di sor- 
risi. Strette di mano cordiali^ ed innanzi. Giunti presse la 
Basilica^ il suolo traballa; le mura crepitâno^ le colonne pie- 
gano in volta. E poi un rumor sotterraneo. Quindl lo scoppio 
sul Vesbio. Corrono barcoUanli nel Foro. Una cçlonna di fu- 
mo. Una grandine di sassi. Si cacciaho a precipizio sotto il 
porlico e fuggono... Fuggono. E lo spavento cammina loro 
dinanzi colla testa imprecante agli Dei. Ë sono abbracciati 
dalla morte cbe gli aitendeva corne certa sua preda. 

Agata Yaio — il quale reggeva una Caupona nella via 
Domizia, cbe Giulio Polybio, ilmercante di^ani e duumviro, 
fattosi suo collega, avevalo aiutato ad ediflcare — escl di 
casa difendendo il capo dalle pomici con un cesto di vimini^ 
corse forsennatamente verso il Ponderarium — officina dei 
pubblico peso^ cbe ora direbbesi Dogana — < urtô m un 
ciuGO cbe la stranezza degli avvenimenti lasciava indeciso 

nella fuga e cbe le voci interne dei capriccio e deir asi- 

neria — spesso ascoltate dalle sue lungbe oreccbie — laseta- 
vano allora impensierito ed inimoto^ lo gittô disperato da un 
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canto e per una porta di contro discese a saltelloninel porto. 
CoIà puô afferrare una barca^ vi si caccia dentro e TOga in 
salvo. — Era stato meglio Cauponius che Caupo in altri 
tempi; cioë, amese di osteria piuttosto che reggitore e pa- 
drone. Allora faceva versi. E quelli exodia, specie di farse 
oscene^ atte a dissipare in teatro le impressioni tristi délia 
tragedia^ cui succedevano. Erane adunque actor et auctor. 
E conservava i diritli di cittadino. E potea servire nello eser- 
cito , — due prérogative che non godevano gli attori seri i 
quali recitavano le commedie di Nevio^ di Plauto^ di Cœcilio, 
di Afranio, di Terenzio. Ma tanto le fabellœ atellanœ come il 
Carmen togatum — od incontrassero plausi o fischiate — non 
gli facevano afferrare le chiome délia Fortuna. Laonde Agato 

erasi dato a più proûttevole esercizio Eh t La piu bella 

Musa deir Olympo non sa nudrire il suo povero amante. Con- 
viene far propria — secondo il gusto — una di quelle nove 
fanciuUe e risguardarla come una ganza. Esso non possono dare 
altro che ore di compiacenza, fumi di gloria, nebbie di vani- 

ta, pecunia mai almeno in Italia, dove la supina igno- 

ranza délie plebi non le conosce, ne stima. 

11 sole è alla meta del suo corso. Una brigata di uomini 
in gran parte canuti seggono in una sala decorata di bei di- 
pinti, tra i quali rifulge la splendida pagina murale che pré- 
senta lo episodio poetico di Virgilio, il pio iËnea che parte di 
Cariagine a furia di remi e lascia sulia riva Didone coster- 
nata ed in lacrime fra i suoi attoniti cortigiani. Intorno sono 
rafflgurati il crotale, il sistro, la tromba, i flauti, le tibie pari 
6 lo scâbillo, quelle islrun)ento pneumatico, come i nostri or- 
gani, che i tibicini suonavano coi pedali di legno o di ferro 
per accordare i tuoni dello strumento da ûato. Sono per la 
stanza supellettili di bronzo e di vetro elegantissime con un 
TBso di aïabastro di graziosa forma. E nel mezzo è una tavola 
di porfido con suvvi una piccola statua , simulante un gio- 
vaœ appoggiato sul dio Termine. Il più provetto, Nicia di 
Mileto, continova la discussione che animava gli occhi ed il 
gesto dei convenuti: 

~ No! Non ammetto.con Hedilo che il divine poêla, 
dalla fantasia facile e la meglio féconda^ siasi servito per co- 

VsccHj. — Pompei. 29 
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struîre î suoi versi di una lingua strana e bizzarra. Mi sem- 
bra più naturale il pensiero ch' egli abbia voluto fare suo pro 
deila linguia volgare dei tempi suoi. Ë nel vero. Dugento anai 
pria che nascesse, i Jonii condotti da Neleo vennero a stabi- 
lirsi sulle coste dell' Asia-Minore. Ma con essi erano i Tebani, 
quei della Focide e di altri paesi délia Grecia. I loro idiomi 
misti a quelli degli Eolii dovettero formare la lingua nuova, 
parlata, di cui Homero si servi. I dialelti, limitati ad alcune 
città, presero un carattere distinto in progresse. Ma la stessa 
varietà testimoniava l' antica confusione. Le medesime lettere 
anche ai ô\ nostri non hanno forse in più luoghi pronuncia di- 
versa? E quante le parole che in Athènes indicano un signifi* 
cato ed un altro presso un popolo che variamente le termina? 
Horaero, aiutato dallo strano suo genio, spigolô il buono di 
tutti i dialetti e creô la lingua monumentale che noi par- 
liamo. 

— E gli è cotesto ch* io non ammetto. La poesia era as- 
sai coltivata dai lirici dei tempi suoi. La lingua era già abbon- 
dante e piena d' immagini. Due grandi avvenimenti, la guerra 
di Thebes e quella di Troas esercitavano gl' ingegni. E di ogni 
parte i rapsodi colla lira annunciavano al popolo le gesta dei 
loro antichi guerrieri. 

Rhiano anch' egli divideva taie opinione e aggiungeva : 

— Ed Orpheo? E Lino e Museo? Ed altri, le cui opère 
andarono smarrite? Ed Hesiodo, il suo contemporaneo, che 
in uno stile pieno di soavità e di armonia descrisse la genea- 
logia degli Dei, i lavori campestri ed altri interessanti argo- 
menti? Homero trovô dunque la lingua e V arte già adulte. 
Trovô un emulo altresl Ma s' ei primeggiô , non posso per 
questo consentire che Nicia lo proclami genio creatore. 

— Parlerete ambedue sino alla restituzione della Jibertà 
popolare in Grecia ed in Italia , vantando Orpheo, Lino ed 
Hesiodo, ed io crederô che la Iliade e la Odissea sieno la di- 
sperazione dei poeti che furono, che sono e che saranno. Gosa 
fece il divino Homero? Nello assedio décennale scelse uno 
episodio — Achille si crede insultato da Agamennone per la 
ritolta amante e si ritira nei suoi accampamenti. I Troiani, 
incuorati, escono dalle mura; e più volte vittoriosi, appiccano 
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lo incendie aile navi nemîche. Patroclo, lo amasio di Achille^ 
si veste délie sue armi, combatte e muore per le mani di 
Hettore. L' offeso ritorna colle armi nel campo, vendica lo 
amalQ cadavere e cède, per riscatto, a Priamo le spoglie del 
prode fîgliuolo che ha trascinato plu yolte dietro il suo carro 
intorno aile mura nemiche a ludibrio. — £ra una storia. Per 
abbellirla finse che rOlympoparteggiassepei duepopoli duel- 
lanti. Ë perché il racconto poet^co assumesse intéresse mag- 
giore, usô artificio non usato dianzi^ ei suoi eroi parlaronoed 
agirono. -r- Nel décennale viaggio di Ulisse adoperô gli stessi 
spedienti per oitenere un eguale successo. — 11 fîgliuolo Te- 
lemaco dopo un lungo attendere, si parte da Ithaca per in- 
terrogare Nestore e Menelao suUe sorti del padre. Gente in- 
gorda dissipa i suoi béni. I Proci aspiravano aile nozze délia 
madré desolata. Nel punto Ulisse partiva dall' isola di Calipso 
e approdava naufrage in un' isola presse alla sua. Chi ye lo 
accolse ospitale voile judir di sua bocca i maravigliosi eventi, 
i mali sofTerti. Ëd in premio, a vende ottenuto soccorsi, parte 
per Ithaca, arripa, si fa riconoscere e si vendica dei propri 
nemici. — Cotesto poema pare opéra senile. Il vegliardo ri- 
pete il già detto su Troas arsa e distrutta; fa mostra di mag- 
giori cognizieni geografiche; dà caratteri più miti ai suoi per- 
senaggi; ed in tutte il dramma circola un tiepido calore pari 
a quelle del sole al tramonte. 

Tutti avevano udito la dotta e pur semplice analisi che 
Leonida di Tar^tum, avea fatto dei due poemi. Alexis, di 
Thurium, plaudendolo aggiunse: 

— Tacesti suite nobili sentenze che chiare risultano dai 
due poemi, e che Homère lasciô aile meditazioni del suo seoolo 
che pure ad altro tendeva. — I popoli sono sempre la vittima 
délie contese di chi gli guida. — La prudenza e il coraggio 
trionfano teste o tardi dei maggieri ostacoli. — Ueroe su- 
blime t 

Un vecchie presse la tavela, il quale appoggiava il biance 
cape sulla palma délia mane diritta, il poeta Xenocrate, di 
Locrum, piene di entusiasme prese a dire: 

— Ë il génie deiruomo sublime parle al génie del grande 
legislatore t Lycurge copie i due poemi e persuase gl' istrioni 
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a declamarne i frammenti nei teatri. Solone ordino a quei 
rapsodi di non distaccarne i brani a Calento; ma riuniti, che 
r uno seguisse il racconto dove V altro aveva finito Ma sic- 
corne la purezza del testo venivasi alterando sulle bocche igno- 
ranti dei ripetitori, Pisistrato ed Hipparco — padre e figliuolo 
tiranni in Athènes — aiutati da abili grammatici, ripurgarono 
dalle errata i due quadri istorici délia Grecia e 11 fecero can- 
tare alla festa délie Panathenee, processione votiva a Minerva, 
e poi alla memoria di Harmodto e di Aristogitone, regicidi. 
lo proclamo con Nicia, di Mileto, Homero non solo creatore 
délia lingua, ma eziandio délia greca nazionalità. Noi tutto 
dobbiamo a quell' uomo divino. Leggi — Gloria — Costumi. 
L' ammirazione è in ogni cuore. Il suo nome in ogni mente. 
La sua immagine da per tutto. Se vi furono città contenden- 
tisi l'onore di avergli dato la culla^ quante le città che gli 
sacrarono un tempio? Eschilo, Sophocle, Archiloco, Hero- 
doto, Demosthene^ Platone seminarono i loro scritti dei fiori 
raccolti nello inesauribile giardino del balio a noi tutti. E da 
quelle cantiche sublimi Phidias e il pittore Euphranor àttin- 
sero il tipo che degnamente rappresentasse le fattezze mae- 
stose di Giove Olympico. Homero era cieco. E doveva esserlo! 
il suo sguardo assorbito dalla luce divina délia poesia, che 
splendevagli nella mente e nel cuore, disdegnava il lu me del 
sole^ luce più debole, gran cosa per gli altrî. 

— Xenocrate col mentovare il primo fra tutti gli Dei , mi 
fa col Yolo délia mente percorrere i cieli, avendo a guida il 
grande poeta. Mirate Venere col cinto da cui scaturiscono 
grimpazienti desiri, i fuochi dello amore, le seducenti grazie 
e lo incantesimo degli occhi e délia parola. E Pallade alla oui 
egida sono sospesi i terrori, la discordia , la yiolenza e la spa- 
ventosa testa délia Gorgona. Nettuno ë tra gli onnipossenti ; 
ma gli occorre un tridente per iscuotere la terra. E se dope 
la corsa fantastica del cielo, torno a ricalpestarla, chi vi irovoî 
Achille, Aiace e Diomede; i peggio temibili tra i Greci eroL 
Mal' ultime si ritira, rincula dinanzi T oste troiana. Aiace 
non cède che dopo averla fatta indietreggiare più volte. Achille 
si mosira e il nemico dispare. — 

Gosl Sosicles^ il poeta siracusano. Ora ad Hedilo parve di 
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dovere interloquire per cancellare le tracce dei suoi para- 
dossi. 

— Plâtone disse non essere dignitoso il dolore di Achille^ 
ne queHo di Pf iamo , allorchè il primo si rotola sulla polvere 
per la raorle di Patroclo e V altro si urailia per oltenere H ca- 
davere del figlio. Ma^ quale dfgnità pu6 mai spegnere il sén- 
timento?... lo lodo Homero di aver imiiato la natura cbe col- 
loca la debolezza presse la fûrza, e lo abisso a lato délia 
siiblimità. Lo lodo altres) per averrai palesato il migliolre dei 
padri nel più possente dei re e lo amico tenerissimo hello au- 
dacissiroo fra gli eroi.... Cotesti ed altri pregi perô non scu- 
sano il poeta se spesso riposa e talvoUa sonnecchia. Ë vero 
che quando si desta scaglia i fulmini al pari di Giove.... Ma 
qnandoque dormitat.,.. 

— E gli Dei non dormono essi? 

— r Gli Dei furono uomini. Pindaro il- disse. E non pos* 
sono dominare la nostra illuminata coscienza. Un ente supremo 
esiste^ e a lui incbiniarao in secreto. Quelli a oui si volgono i 
Yoti délia plèbe umana.... 

Un rumor sordo^ cupo^ terribile chiuse la parola autore- 
yole sulla bocca del veccbio Nicia> di Mileto. Tutti si levarono 
m piedi, e le scosse del suolo li balzaronp in terra insieme^eoi 
mobili délia stanza. Si rizzarono sbalorditi e contusi. ed «sci- 
rono. Una grandine di sassi. Foi cenere e lapilli da oscurare 
ogni luce.... Quindi... la morte. 

Aile prime ore del mattino Acilio Heliodoro, incontrando 
i suoi amici nella tonstrina di Glaphyro, gli aveva invitati al 
prandiutn in casa sua eh' era' sulla via ampia e prolungata 
deir Abbondanza, le quale, solcando pareCchi crocicebi, finiva 
presse lo Anfiteatro. Era un giovane di origine greca e di 
nascita pompeiana. Suo padre, arriccbitosi nel conimercio 
oolle pie frodi cbe il traffico aller permettea, dopo aver ma- 
n'tâta la figlia con Anniceris, suo amico, il rinomato vasaio in 
Rubi, aveva crcduto lasciarlo libero dispensiero délie accu- 
mulate dovizie alla età di trent!anni, afîogandosi nel mare 
un d\ cbe vi' prendeva i suoi bagni. Menava la . vita paesana 
in tutta la sua purezza; la quale, pari a quella dei destrier! 
neî prati, consisteva nel màngiare, dormire, riprodursi, aspi- 

29» 



342 IL GAtACLISMA. 

rar l'aria^ sbadigliare e volgere gli occhi dolcemente qua « 
là in busca di cavalle e di erba migliore. La sua casa era 
doppia — per se e per gli ospiti di fuori — e quelia abitata 
da lui, sontuosa. Belle pitture sulle pareti — Uiisse cbe pré- 
senta in Scyros allô infemminito Acbille le armi e lo rayvisa 
pel celato figUuol di Peleo. — La frode di G love che mutato 
in cigno stringe nella spatula la lingua di Leda e là pone sul 
nudo e bellissimo seno. E Amore^ che ë ilfaccendiero del luogb^ 
il quale sostenendo in unacassetta diversi attrezzi muliebri^ 
ride sottecchi ed accenna con aria furba al Nume trasformato 
in uccello. — La più ricca stahza era quelia del tricliuio che 
prendeya hice dalla porta e da un ûnestrino aperto nello xysto. 
Da un lato alberi e fiori. Dali' altro il soave rumore di una 
fontana zampillante. 

— Oggi non sarai sola, o Nossis. Verranuo i miei amiei 
a distrorti, Acrio Heleno^ Lucio Modiano e Narceo Flacco. — 
Acilio — corne tu vedi — tutto che pieno ditenerezze terrestri^ 
ama le distrazioni del tuo nobile cuore per poterti esprimere 
tratto tratto e senza annoiarti le novelle dello arnor suo. 

La persona cui erano dirette quelle parole, sedicenne^ 
sneUa e spigliata, parea nata fatia per seguire i moti ardenti 
e graziosi di unpoledrp africano. Era un'amazzone tranne 
nei Yoti. Sullà sua faccia leggevi fierezza, intelligenza , riso- 
luzione^ generosità mista ad un piglio che nulla avea del tî- 
rile. Una malattia ayeva punito leggermènte il suo volto 
bucherellandolo di minuto yaiuolo. Ma i suoi grandi occhi neri 
e i sorrisi che da essi balenayano faceano dimenticare il 
fiipryiamento délia natura^ che un giorno colla febbre del 
sangue le ayea maculato la faccia. Era di Locrum ed appar- 
teneva alla tribu délie etëre. che offeriva un amabile con- 
tingente alla libéra e grande tribu dei celibatari. 

-^ La donna ha un fiero istinto che le fa respingere l|i 
innocenza. Lo so. Meglio il serpe che ammalia e stringe nelle 
sue potenti spire di quello che. il bianco giglio odoroso. Ma 
yi ô una razza d'uomini^ ricercatori di yoluttà^ idoli impuri, 
i quali credono in ogni donna il îoro trastullo^ sognano ay- 
yenture^ le realizzano e di ciô fanno tardo apgomento di risa 
e di sprezzo. Oh ! Venere gli punisce 1 Essi terminano la yita 
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col confessare la onesta fede al couiugio, e gli Egisti mali- 
ziosi ridono di quel riso che fa cadere le stellè sulia terra. 

— Eccoli che vengono. Sono e non èono quali tu gli 

dipingi Qui, amici... nel tablino. Malgrado il caldo op- 

pressivo délia giornata, un po' d'aria vi circola e aiuta al 
respiro. — 

Una tavola è nel mezzo délia stanza sopra un musaico di 
scelti e variopinti marmi. Sul deschetto ë un vaso di murrhina 
con entrovi un fascio di ordinaii fiori. Edaltrifîori sononei 
vasi nolani attelati aile pareti, che coi loro vivi colorl e il 
soave olezzo cantano l' iniio misterioso délia natura. La luce 
è abilmente disposta. Le cortine di Tyro sono abbassaté dal 
lato del mezzodî. Quella clémente e dolce che viene dallaltra 
parte, accord^ ail' ombra una ospitalità generosa, di cui la 
donna, per giovanetta che sia, non sa mai dolersi. 

Ricambiati i mattinali saluti, ognuno aggiunse a quel 
tema le variazioni che la originalité dei caratteri sapeva for- 
nire. Narceo Flacco primeggiava nei paradossi; ma gli esci- 
vano cosi naturalmente di bocca, che volontieri ewino uditi e 
sovenle ricerchi. Di urio in un. allro discorso , siccome suole 
accadere, Acrio Heleno ave va mentovato il loro amico co- 
mune Agâthemaro Yezzip, di récente morto nelle strette di. 
Bovianum Velus in un conflitto coi banditi, ribelli aile leggi. 

— SI, morto inosservato e lungi da noi. Ëh ! il sangue 
umano presto dissecca. £ gli estinti rïmangono vivi nel cuor 
délie madri e degli ajnici. Una donna avrebbe dovuto pian- 
gerlo perô.... La sposava ! 

— Chi? 

— Nympha, délia famiglia Nomentana. lo le.recai un 
suo anello ed ebbi anche il mandato di dirle quelle parole 
sacre che lasciano — od alraeno si spera che lascino ~ quai- 
cosa di proprio nei cuori in cui era chiusa tutta la propria 
terrestre félicita 

— Ed essa î 

•^ Eh ! Pianse un poco... e poi gli occhi rossi li lasciô 
agli schiavi che attizzano il fuoco nel laconicum délie Terme. 

— Penso che non a tutte le donne tu accordi una tanta 
indifferenza di cuore. La unità non è numéro. — 
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Nossis disse quelle parole con un certo cipiglio cbe va- 
i^va un rimprovero. Ed era per levarsi dalla sedia, qiiando . 
rallro riprese: 

— Rimanti, ten prego e non ti offenda la mia sentenza. 
Tu hai nei begli occhi fantasime che non ingannano e tene- 
rezze caparbie che sâdano le tenzoni di amore. Ma cornu- 
nemente io non vidi negli amanti che un'ora sola sublime^ 
quella in cui i cuori prendbno congedo tra loro. Gli affeUi 
eroici non li ho mai incontrat i. Yenere un me ne accordi, 
ed.io mi vi dedicberô intero. Non feci mai saggio délia mia 
costanza. E pure vi ho fede corne se fossi nato ai tempi del 
misero P. Ametistio, il crocefisso^ montre ebbi vita sedente 
Neroneimperatore, dopo l'abolizione deiludi gladiatorii nello 
Ânfiteatro. 

— Siffatta fede ti onora . Mérita ed a vrai la tua ricompensa. — 
E voltasi ad Âcilio lo guardô con tanto entusiasmo e 

flducia che questl senti i propri affetti rinfrescati da un sen- 

timento uoVello. Ë gli disse : 

— L'ora del pranzo è accennata dalla clessidra. Ândiamo. — 
Ë tutti mossero verso il iriclinio: 

Questo era splendido di pitture, di tappeti, di mobili e 
jàï vas! di argento. In mezzo era la mensa delphica colle im- 
bandigioni. Si coronarono di rose. Ma non si coricarono sui 
letti, e sedettero seconde il costume dei Greei. Ad ognuno^ dopo 
che si ebbe lavate le mani^ venue ofîerta la mappa, orlata 
come una laticlava di una frangia di porpora. 

Quai differenza dalla parca e sobria mehsa degli antichi 
senatori di Roma t Curio faceva cuocere i suoi oluscula — i 
legumi deirorto — çoltivati da lui, sul suo umile focolare. Al- 
travolta si conservava preziosamente il lombo salato del porco 
per. celebrare un dl natalizio; e si offeriva ai parenti una 
fetta di lardo con un po' di carne fresca,. se mai fosse stata 
immolata una vittima. Ë a siffatto festino vedevasi arrivare , 
colla zappa sulla spàlla^ un parente illustre per tre volte con-- 
sole^ imperatore di accampamenti, o dittatore, il quale in 
quel giorno abbandonava più presto del solito il rude lavoro 
sul monte. Neirepoca dei Fabi, del severo Gatone, degli 
Scauri, dell'onesto Fabricio, aliorquando lo austero Salina* 
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tore facea tremare il suo collega censore sulla sedia curule , 
nessuno aveva pensato ove nuotassero le tartarughe^ il cui 
dorso galo e levigatg avrebbe fatto più splendidi i letti dei di- 
scendenti di Ënea. Taie la casa. Tali i mobili. Tali gli ali- 
menti. Da bastare alla vita, e non al lusso ed aile morbidezze. 
E quando quei ruvidi eroi -^ stranieri ancora aile arti délia 
Grecia — dopo il sacco di una ciltà, si trovavano per le mani 
una coppa cesellata di argento, la rompevano per fondere 
una phalera da bardarne il cavallo délie battaglie, od una 
lupa a ricordo délia mansuefatta dal Destino, che allatto i ge- 
mini quirini sotto la rupe. Lo argento splendeva allora sol- 
tanto suHe armi dominatrici. Le fave^ i ceci^ il farro^ la 
carne e i pesci arrosto, i frulti freschi o quelli ohe nel verno 
avevano pérduto la crudezza del loro succo componevano il 
desinare^ scodellato ed offerto su piatti di terra bituminosa. 
Ë vivevano lunghi anni, e non mentivano aile leggi délia di- 
gnité umana. E col pilo e col gladio assoggeltavano il mondo 
noto. E gli ospiti erano accolti francamente , con abbandono, 
di pieno cuore, come Evandro accolse Hercole, lo eroe di 
Tiryntho , semé divino , contingens sanguine cœlum, 

Compiuto lo asciolvere fatto coi cibi i meglio squisiti^ e 
mangiate le mustacea, paste condite di aromi che servivano 
a correggere dopo il pasto le crudezze dello stomaco, Acrio 
Heleno propose il giuoco dei griphi, cioè, problemi soliti a 
sciogliersi a tavola. Chi non riesciva a deciferarli, pagava 
un'ammenda. 

E Nossis disise: 

— Indovina, o Narceo, la rete ch*io t'offero. lo sono 
grandissima nascendo. Sono pur grande invecchiando. Sono 
perd piccolissima nel vigor délia età. — 

L' altro pensô, chiuse gli occhi, apri la bocca per dire... 
quindi risolutamente rispose : 

— L' ombra. 

— Indovinasti. A te, Modiano. Quai nome dài iu aile 
due sorelle che non cessano di generarsi a vicenda f — 

Anch'egli pensé, masticô parole non articolate^ si diè 
per vinto e pagô. 

— Nulla di più facile per cïii lo sa : la giornata e la notte. 
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— Ora te, o Nossis. Mi auguro che tu lo sciolga. Vi sono tre 
animali in terra, nel mare, nel cielo. Puoi diroe i nomi? 

— Più presto di quel che non pensif o Heliodero. — 
Il cane. Il serpe. U orsa. — • Sei pago ? — 

Lucio Modiano , ch' era stato perdente^ voleva porre gli 
altri nella stessa condizione e disegnô fare il giuoco délie let- 
tere, délie sillabe» délie parole. Ërano detti logogriphi perché 
reti formate coi versi che si dovevano recitare al nuncio délia 
prima lettera, o di un motto che racchiudevano^ o termi- 
nanti con una sitlaba che veniva indicata. Astrusaggini yenute 
di Grecia nelle nostre contrade. 

Tutti vi si provarono. Nessuno riesci. E l'afa essendo 
omai grave, escirono allô aperto nello xysto. Ërano pure 
radiosi corne la speranza. Ë Fora présente inesorabile, pare va 
la dovesse esser madré di ore innumeri, liete, felici.... E 
quegli istanti erano gli ultimi! Passioni, dovizie, ingegno, 
bellezza, schiacciate e sepolte corne le vanità délia vita. Ë le 
convulsioni délia natura afîogarono e coprirono la casa di 
Acilio , racchiudendovi brevi ma disperate agonie. 

I sacerdoti d' Iside banchettavano nell' ora in cui il di- 
sastro aveva principio. Si radunarono tutti nella sala dalle 
cinque arcate che è dietro la edicola délia Iddia, dove si ce- 
lebravano i misteri, e i soli iniziati penetravano. Nymphiodoto 
Gaprasio persuase gli altri a non fuggire e a rinfrancare i 
cuori. Ëgli si prostrô dinanzi il delubro ed oro corne se i 
devoti fossero nel terapio e il vedessero. 

E le piètre pomici piovevano sempre. 

Allorchè quel furbo si avvide che i lapilli si livellayano 
cogli ultimi gradini e le esalazioni di zolfo gli eccitavano la 
gola, indignato proruppe : 

— Tu vedi lo scorapiglio, tu senti le preghiere dei tuoi, e le 
tue labbra rimangono immobili? La tua bocx^a di marmo parli, 
e questo nembo micidiale di Averno rientrerà negli abissi. E 
i pietosi incensi bruciati sul tuo altare. Ë le vittime sacrifi- 
cate. Ë le offerte dei devoti tuoi. E il sacriûcio délia nostra 

castità sino alla rivolta délia natura Dunque tra 

la tua statua e la faccia di Bathyllo, il pantomime, non vi ha 
differenza ? Non moveht divos preces ? Tutto è mendacio^ 
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fuor che V antro tenebroso da cui sorgono infuocate le piètre 
del VesYio ? lo incisi le mie scelleratezze sul falso e per tua 
colpa, iddia.— 

Due orecchie utnane, fatte di stucco, erano suî lati délia 
nicchiâ , per dare ad iutendere plasticamente aile turbe igno- 
ranti e bietolone corne le loro preci, mediante ricche offerte, 
fossero intese dai numi. 

Il prête ipocrita, levando gli occhi, vide quel simboli 

délia credulità méridionale e di subito sdegno inalberô. Oato 

dipiglio ad un sistro di bronzo, pose in bricioli un orecchio. 

Un fulmine solcô la spessa atmosfera e fece sgomento quel 

profanatore délie stesse cose di cui sino aliora avea tratto 

profitto. I ricoverati nella sala postica corsero a salti in eu- 

cina; e siccome le soffilte délie stanze soprano erano cadute, 
si accoccolarono sulla scala che ad esse saliva. La mefite quivi 

gli colse e gli uccise di disperata agonia. Nymphiodoto riparù 
ansimante nella caméra vicina al refettorio. Ma siccome dal 
tempio veniva un veeraente ed insoffribile calore — con un 
fumo vibrato ed invisibile con tenue odore di zolfo , ma più 
di ammoniaca, di nitro e di vitriolo che affannava istanta- 
neamente il respire — egli cerco di chiuder l'uscio eome meglio; 
e, presa una barra diferro , si die' arompere la parete ch' era 
di mattoni e di spume vulcaniche. Quel disperato non avea 
scampo. Pria di porre il termine alla rottura , la mefite lo 
prese alla gola e lo stese cadavere come i compagni. 

Nel tempio di Giove pativa una quasi eguale offesa il flami- 
ne-diale. Ultime ad escire, perche carico degii ex-voio di oro e 
di argento, una délie colonne corintie del vestibolo scardinata 
dal tremuoto cadde e lo schiacciô sotto il suo peso. Quella 
incarnazione dell'orgoglio e délia soperchieria veniva affranta 
a cagione del solo interesse avaro ed egoista che avealo inspi- 
rato nella vita. 

Sur uno dei piedistalli, a livello del pulpitum, dal lato 
opposto^ la statua erasi spezzata e caduta al suolo. Una créa- 
tura yivente vi sedeva in suo luogo. Aveva le gambe penzoloni , 
il capo coperto dal sagum, per guarentirio dalle pomici cadenti ; 
6 le braccia al petto. Al rumore délia colonna^ all'urlo soffo- 
cato del flamine, l'uomo innalzô il panno dagli occhi e si volse. 
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— Dehisce têllus. Recipe illum^ dirum chaos! E gioroo 
di grande giustizia ootesto. Tutti rnorti 1... Ë chî meritava la 
vita qui ?.... Quando nello Anfiteatro fui ferito sulla spolia da 
un colpo di gladio^ quattro donne soltanto porsero la mano 
aperta e gridarono : Non habeL I miei occhi le fissarono e le 
loro soavi immagini mi si dipinsero nel cuore. Wodan le farà 
salve. Le Ondine sosterranno la nave che portera lontano le 

loro lacrime per la terra dei ricordi perduta Lo abbietto 

gladiatore non vedrà più i nativi suoi boschi e la bionda razza 

che li abita Povero popolo di Herman 1... Giù^ Vesbius... 

inghiotti , straripa , incendia , ruina. Racchiuderai fango in un 
ampio sepolcro ! Pesi la terra suir empia stirpe latina che, 
mai sazia, ha assorbito le liberté del monde. Oerda, V/er> 
dandi, Schott, Neva, le sorelle del Fato^ stannosul monte.... 
lo le sente... E mi vendicano. Ora, posso anch'io morire.... 
foreste di pini I Astara, che vi spiri dentro Talito délia 
primavera! Freya, dea dello amorel Wali ed OUer, 
miei buoni compagoi nella infanzia 1 Scada> mia madré t 
Norna e Rinda^ sorelle mie! Geiion prende commiato da 
voi e per sempfe. -^ 

Questo Gefion era un germano délia famiglia gladiatoria 
in Pompei. Preso da fanciullo tra i prigionieri di guerra, lo 
chiamarono Libero i suoi piacevoli consorti. Era stato otto 
volte vincitore nei ludi. Forte ed impavide, addestrato alla 
professione degM artifices decoUandi, aveva risguardata la vita 
come cosa fuggevole, raisteriosa ed incerta. Or le grazie délia 
morte le conosce soltanto celui che passa i suoi giomi a con- 
templarla. Ed era divenuta l' arnica dalle cui mani attendeva 
la sualibertà. In queU'ora di rivelazione inattesa , in cui tutti 
fuggivano il bacio délie sue labbra gelate , egli sceise invece 
il luogo dei suoi accoppiamenti con lei. Non avea più dinanzi 
Itatago Vale, odAnarto Viridea, od Apsoto Jutto,od Amonio 
Scava^oSceunio Sitio, o Aptoneto Macula, od Ëpeo, o Sticho 
che gli avessero dette, gladium gladio copulemus. No. L' ap- 
parizione divina eragli venuta incontro nel Foro e gli aveva 
parlato al cuore le dolci parole : 

— Eccomi. Apparecchiati. Quelle che cercavi e che U 
adora , tra poco ti abbraccerà. — 
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.11 bisogno fatale di quell' anima assetata fu compiuto. Lo 
architrave del terapio cadde, e il suo corpo divenne osceno • 
cadavere. 

Il Vesbio continoya le sue collere. E nel mezzo del fumo 
e nei lati dello stëio del pino serpeggiano saette che s' incro-- 
ciano e scoppiano con orribile strepito. Quindi dâllo infiamtnato 
monte sboccano flamme in forma di travi e di grosse onde' 
tempéstose. Epoi^ guizzi oome di artifiziati fuochi rapidamente 
scorrenti e senza scoppio. Ed altri che si allungano e pria di 
dileguarsi rintrônano l' aère. Ed altri ancora che scendono al 
basso e radono il suolo e bruciano gli alberi e le case ed uc- 
cidonô uomini ed animali che coi loro passi ricercano la vita 
ornai minacciata per ogni dove. 

Cotesto avvenne alla misera Eutichia presso il postico 
délia casa di Sallustio. Scorgendo corne la infernale bufera non 
si arresti,per escir di quella agonia, diceaitre schiavi — cui 
il timoré riflessivo ave va impedito di seguire i compagni po- 
stisi in salvo insieme col padrone — di aiutarla .a discendere 
dal muro e a scampare. Aveva chiuso nella sua palla, colla 
quale cuoprivasi il capo^ e le spalle^ uno spéculum di argento^ 
tre anelli, alcune paia di orecchini^ una collana di catene 
d' oro e cinque braccialetti dello stesso métallo. Ë serbava in 
una borsa trentadue monet« e un suggello col nome suo. Scam- 
biati pochi passi, mancava ai quattro infelici il respire e ca- 
devano morti. 

Gontemporaneamente nella casa di Âgatocles , ricco ne- 
goziante greco, abitante nel pago Augusto-Felice, un liberto 
ed una schiava erano nell' œcus cyzicenes, che interrompeya 
r ambulatorio sotto il portico che circonclàva il grande xysto 
quadrato ed aveva lo sguardo sul maraviglioso cratère parte- 
nopeo. L' uno cacciava in fretta in una borsa di pelle ventitrë 
monete di bronzo alla effigie di Galba. L' altra gittava in im 
panière di vimini, una moneta d'oro di Nerone, quarantatre 
4enari di argento, quattro orecchini a spigo d' aglib ed una 
comaliha incisa. Nel correre fuori si sentirono opprimere il 
respire, si appoggiarono alla paréie e caddero. Ne diversa 
sorte aveva avuto l' altra schiava, corsa disperatamente in 
fonde del portico a diritta ed entrata nel gabinetto di riposo 

Vbcchj. — Pompei. 30 -^^^ 
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che fa fronte al larario suila opposta parte. Avéra un I^rac- 
çialetto di bronzo ed al dito loanello d'argento del suo contu- 
bernalis. Misera 1 Non ebbe il tempo che di baciare quel caro 
pegno di fede e spirare. Ulissia — la moglie del padro&e di 
quella casa — avea sperato salvarsi dal tremendo flagello, 
ricoverandosi nel crypto-port ico, ch'era la cella vinaria, la 
quale contornava sotterraDeamente lo xysto per la lunghezza 
dei tre portici soprani. Fra ciascun pilastro, â flor di terra, 
aprivansi spiragli dalla forma d' imbuti. Larghe prowisioni 
erano adunate in un canto ed atte a sicurare la esistenza per 
qualche giorni. Di anfore piene di vino ve ne aveva doyizia. 
Stimando il disastro passeggero corne l' altro di sedici anni 
innanzi , Ulissia conducea seco giù per la scala la sua figlia 
Domna, glialtri bambini minori con dodici liberté. Giunte verso 
la eietà délia crypta, un vapore ardente e sofTogante entra 
per gli spiragli da dentro. Un grido solo esci da quel petti 
àffannosi. E tutti a precipitarsi verso la porta per la quale 
erano entraii. Troppo tardi. Un' alito pestifero veniva pur 
dalla scala. Si fermano. Si aggruppano. Si stringono convul- 
sivamente insieme, qUasi chiedendosi Tun l'altro soccorso. E 
d'istinto, a vende corapreso essere quelle lo.istante estremo 
délia vita, ognuno si velô il capo colla veste in atto rasse- 
gnato e décente. Cosi furono rinvenuti quegli infelici dieci- 
sette secoli più tardi , allorchè si cominciô a strappare il 
funèbre lenzuolo dal cadavere pompeiano. Sulle persone e 
per le terre erano gemme, monete, uno stupendo candelabro, 
i rèsti di un mundus muliebris, un pettine di legno, brac- 
cialetti d'oro, spilli ed anelli. La cenere fine del Vesbio, 
penetrando per gli spiragli, copriva quei morti addossatisi al 
muro. L'acqua impregnô di umidità e di sali quella cenere. 
La quale induri cogli anni e conservô le parti molli fino a che 
i secoli queste ridussero in polvere. Lo ammasso délie ceneri, 
fattosi tufo e atteccatosi al muro, era divenuto nel 1763 la 
forma di tutte le cose vive che aveva racchiuso. Ma î poco 
zelanti scavatori — uomini di stipendie, non di scienza — ac- 
coppiarono il cataclisma delta ignoranza al cataclisraa délia 
natura. E ruppero bestialmente lé ceneri indurate. E le pos^o 
in frantumi per estrarre di quel fango le gemme e i monili 
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preziosi. Ë trasportarono nel Museo trionfalmente una coUana 
di filograna d'oro, avente nel mezzo una piastra d'onde pen- 
dono catenelle terminate da foglie di vigna , un bel braccia- 
letto.formato da due cornidi abbondanza , riuniti da una testa 
di leone, e due oreccbini. Cotesti oggetti d'arte.ayevano più 
e più abbellito la bella persona di Domna^ di cui la cenere 
conservé per secoli l'o.vale del viso, la forma del seno, délie 
spalle e délie braccia ; non cbe la stoffa leggera — di ventus 
textilis di nebula, corne Petronio eTibullo chiamarono quel 
tessuto deir isola di Cos. — Gollocarono infine entre una cassa 
di cristaUo la forma di una mammella , il cranio e qualche 
osso e qualche pezzo di tessuto nella cenere tufacea. 

Agatocles dovette aver T anima vendereccia in un cuor 
dure ed egoista. Non pensô alla famiglia quel mercante gr'eco. 
Ëgli non cura cbe la sua vita e le pboprie ricchezze. Laonde^ 
seguendo la schiava cbe àndô a morire nel gabinetto di ri- 
poso, yolse a sinistra e si fermô dinanzi ail' uscio del portico 
occidentale che apriyasi verso i campi ed il mare. Ma quivi 
lo attendeva Venere-Libitina , dalle dita affifete -e forti. Le 
due chiavi dell' uscio gli caddero dalla mano, dove spleiideva 
un anello formate da un serpe a due teste , un amphisbene, 
Provô une stringimento aile fauci, la vista si oscurô, le gambe 
vacillarono e ruinô per le terre. Il liberté che avealo seguUo, 
carico di vasi d' argento e di una grande quantité di monete 
imperiali e consola ri chiuse in un sacco di tela, prosciolse 
anch' egli le membra e si distese sul pavimento. Una bella 
lanterna di bronzo rischiarè la brève loro agonia. 

Nove altri scheletri furono rinvenuti fuorî délia casa nella 
direzione del mare. Ed altri sopra un' aia non roolto lungi dalla 
fine del subborgo. Forse erano anche i servi délia famiglia 
di Agatocles. 

Perennio Nimpherois, il padrone del ihermopolium. di- 
nanzi la locanda di Albino — al quale Auguste avea conce- 
duto quel luogo corne mansio, cioè stazio'ne di posta per aver 
subito le novelle di ciô che avveniva nelle provincîe — ed 
Albino medesimocon tre soldati^ coi forestier! che ave va in 
casa , corsero affannosainente verso la porta vicina . ad 
Herculanum , malgrado la pioggia di acqua boUente. La 
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astato ë neU'edicola, appoggiato al pilo e respirando a mala 
pena. Col gladio -ha rotto il muro nel fondo per aver aria 
plù pura. Uno dei soldati gli dice correndo : 

— Bithinico^ salvati. il mondo finisce. 

• — Eh ! 11 mondo finisce. Ma l' Urbe rimane. — 
Passa una donna che ha un bambino lattante nelle braccia 
ed uno per la mano. Gorre dissennata^ urlando, fuori dise. 
Si ferma , asciuga colle mani convulsé il volto al figliuolo e 
io bacia , lo ribacia e lo bacia ancora. Oh ! le parole di con- 
forto, dette cogU occhi^ ma non espresse dal labbrol La sua 
vita è concentrata, è tutta là. — Il soldato s' impietosisce 
e dice: 

— Donna ^ ripara qui dentro, al sicuro. Riposata, par- 
tirai quando cessera questa pioggia di Averno. 

— La mia vita non' euro. — I figli ! 1 fîgli ! Oh 1 non 
me 11 uccidete, o dei spielatil... TuUiolo, non lamentare i 
tuoi piedinl piagati. Altri pochi passi e sarem giunti. 

-^ Miserere, mater. — La gola mi si stringe. — Soc- 
eorrimi. — 

La infelice donna lo imbraccia in furia e corre, £ogli 
occhi ch'escono daU'orbita. Corre a sbalzi. Corre. Giunla 
presso r mtrinumy non puô più ire innanzi. La meiite inva- 
deva la strada. Aveva ucciso i fuggenti che la precedevano. 
Si assise sui lapilli. Appresso. la bocca aile bocche dei suoi 
bambini..... Avevano vissuto 1 Bithinico non tardé molto a 
raggiungerli suUe rive di Lete. 

Nella casa di Vibio i servi partirono a precipizio dopo la 
fuga dei padront , ognuno portando seco ciô che potette. Ho- 
rirono qua e là nelle vie suburbane. Una donna greca^ che la 
chiamavano Milphidippa per le sue lunghe ciglia, va presso il 
forziere dï legno^ guarnito di'fasce di rame e di masâbere 
dibronzo^ lo apree vede dentro quarantacinque nummi d'oro, 
cinque denari.unpiocolo busto délia Fortuna.... ma 11 respiro 
le manca.... sente suUe tempia lo stringimento di una tenaglia, 
corre nel vicino cubicolo, cade supina sul ïetto e muore. Da- 
nista è già sulla soglia dei poslicum. Avara per istinto, non 
ha perduto il suo tempo. Unaruspice le aveva predetto pochi 
dl innanzi che una grande fortuna àttendevala. 
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— ■ Egli mi disse: « Escirai grave da una piccola porta ed 
entrerai in una inaestosa con seguito di knolta gente. > Convien 
prepararsi. — 

Ë girando per le stanze vuote di abitatori, caccio in uû 
sacco.di tela cio che trovava, cinque anelli d'oro, cinque 
piètre incise, moite mônete di argento e di bronzb^ la bombilia 
di cristallo di roccia che Melissœa avea dàto allô sposo il giorno 
in çui egli le die' la sua fedé^ e due orecchini in forma di bi- 
lancia. Va per escire col piede diritto, il sinistre essendo di 
cattivo aggurio. Ë la Parca si rammenta in quelle istante di 
lei-ed appressa le forbice allô stame délia sua vita. Si appog- 
gia illanguidita alla spalletta dell' usciolo. Le gambe fiettono. 
11 lume degli occbi si oscura e sviene. Nel 1829 gli scavatori 
trovarono dispersi attorno al suo scbeletro gli oggetti délia 
gbiotta vanità che ocçuparono gli Ultimi istanti di quella mi- 
sera schiava. 

Ë la pioggia continova sempre ruinosa e scottante. 

Nella estremità délia viuzza dei DU majorum gentium 
che il poeta Ënnio.raechiuse^ nominandoli, in due versi^ 

luno, Vestà, Ceres , Diana, Minerva, Venus ^ Mavs^ 
MercuriuSj JovV, Neplunus^ Volcanus , Apollo. 

cdih, dove presse la fontaua del Vitello si andava allô Ecor- 
ionstylon e ai teatri, odonsi gridi, singhiozzi e parole impe- 
riose. Nella casa ë un çorrere, un disordine, una confusiqne 
grande. Alcune donne coi bambini sono in fonde al vastissimo 
giardino e s'ingino!cchiano,piangono sotte la volta del lararium, 
sostenuta da due colonne di stucco. Un' altra donna bellissima 
si ë riparata in una stanzuccia presse il tablino , illuminata da 
una lampada posta in una nicchia di marmo bianco. Il suolo 
traballa. Sembra si sollevi e ricada. ~ Jucunda corre ad una 
larga ônestrâ che dava nel giardino. Ma lo sportello ë chiuso 
e neir orgasmo da cui ë presa non le riesce di aprirla. Àllora 
si Yolge affannosa ad un occhio di marmo bianco che ë a lato 
suir angolo. Con un pugno ne rompe disperatamente. il vetro 
e grida con quanta voce lo spa vente pur le risparmia: 

— Suilimeal Hilarial Mimât Sema! Ëtu,Thalaipot..Qua 
i miei bambini 1 À me ! À me t ... Âh ! gU dei son pure spietati ! 

30* 
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L' atrio corintk), sostenuto da pilasfri :a(}orni da eleganti 
meandri, e posante sur un pluteus di appoggio, ë cFollato a 
meta suUe pomici piovute. Nel pericolo délia vita, essa 6sce 
ooi capeili discîoUi e colla palla trascinata. Huove verso il 
giardino. Ira la fitta oscurità urta^ cade sui lapilli, si solleva 
furiosa, chiama i figU per nome, gli afférra convulsa, prende 
aelle braccia il piccolo Licinio e per la mano Animula. - 
Ipbygenia e Nymphio, coperti da Calepio e da Ëuporo, la se- 
guono. — L.Saginio Valgo ha in frettâ adunato nella togauna 
quantité di nummi di oro, di anelli, di orecchini, di perle, 
di cucchiai d' argento con altri oggetti preziosi. Yien loro ia- 
oontro e grida che è tempo di salvarsi. 

SalgoQo nella casa addetta ai forestieri — ogni ricco pom- 
peiano ne ayeya una attigua, comunicante, da ciô. — Saginio 
fa sforzi rabbiosi per aprir- T uscio dal quale si scende nella 
strada che mena colla rivolta al Foro, presso il fonte délia 
Gorgone. Urta, spinge e l'apre. Ma nell'atto, un pezzo di 
muro crollae ruina sopra Euporo e Calepio, i quali vengono 
schiacciati sul sigma, triclinio semicircolare diestate, ch'era 
nel mezzo dell' atrio. La madré si volge, gitta un urlo stra- 
ziante, mira i nati dalle sue viscère sepolti sotto le macerie 
e sviene. — Sema e Thalamo fuggono verso il Foro , spinti 
dal desio délia vita. — Il marito raccoglie di peso la moglie 
fuori dei sensi e collo aiuto di Mima, di Hilaria e di Suilimea 
trae i dolci pegni dello amor suo verso Y abitazione déserta di 
povera gente ch' era di contre. Sotto la cucina aprivasi un 
sotterraneo con un pozzo profonde. Un largo clathrus abbar- 
rato da steli incrociati di ferro , ail' altezza del petto dava luce 
air antrone dal margine soprastante. Golà riposarono gl' infe- 
lici. — Si abbracciavano: Si chiamavauo a nome disperata- 
mente. E baciavano piangendo i due bambini ancor vivi, 

pallidi, esterrefatti. Miseri 1 Anche pochi istanti.... e rag- 

giunsero Nymphio ed Ipbygenia sulla via dolorosa che quelli 
prima avevano percorso. 

Intanto da una casa presso le mura scendono correndo 
per la via dalla fontana di Mercurio cinque persone. Thylliano 
Januario.sorregge nei passi incerli Sogellia Fausta che, dentro 
impietrita, non piange, non grida , e si fa guidare come inerte 
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cosa. Gallione 6 Stallio cainiftinano innanzi colle faci^ccese. Gli 
segue Philonio Gasto, il fratello di loi. Giunti in faccia alla 
popina, quelli che precedpno sono arrestati da due cavallt e 
da un mulo^ esciti alla impazzata dai carcereSy forse poco 
lungi di là. Gli animali attratti dal lume s' imbrogliano con 
essi. Ad evitarli^ .entrano in una piccola abitazione contigua 
alla taverna. Si ranniccbiano in una caméra vuota ed atten- 
dono cbe il flagello mai sospettatô finisca. Ma le soffltte délie 
stanze, sopracaricbe di basalti e di pomici, si piegano e ca- 
dono. Tbylliano si curva in arco sulla moglie diletta per sal- 
varla dalle offese dei sassi. Nelia fuga aveva raccolto braccia- 
letti^ anelli d' oro e monete di diversi metalii. £ gl' infelici 
tutto perdettero insiem colla vita. 

Poco discosto^ nella via cbe in quel giorni selciavasi sotto 
le mura/un uomo e un cavallo avevano trovato rifugio in un 
largo stanzone. l^'uûmo erasi proweduto di pane. La terra si 
scuote. I mûri si fendono. Un pezzo perde lo equilibrio e si 
rovescia sopra quell' infelice. Gavallo e cavalière^ sepolti dalle 
raacerie. 

In una casa presso il Foro — poco lungi dalla scuola ove 
il successore di Verna pubblicamente istruiva i fanciulli di 
ambédue i sessi — si ode un fracasso di tetti e di mura cbe 
cadono. Le macerie impediscono la via délia useita. Il fuoco 
si ë appigliato aile travi nella cucina e i.turbini de! fumo ro- 
tondeggiano nell' aria. Le case allô intomo ruinano del pari. — 
Una donna, scampata già, corre verso leGurie disperatamente 
ed accenna coi passi al porto vicino. — Denlro è rimasto un 
uomp più cbe quarantenne. I suoi pensieri efano elevati. I suoi 
sentimenti generosi. Dentro il suo cranio volgevasi uno strano 
draràma cbe lo faceva serio, grave, pensoso. il raistero ei 
lo vedeva per tutto, sugli occbi délia donna, sui rami fron- 
zuti degli alberi, sui riflessi délie acque, sulle stelle scintil- 
lant!, sulie molecole che formano i macigni. Ë giamiDai aveva 
potuto assidersi lungo la sponda del mare senza sentir nel 
profondo uno incanto cbe lo attirava e lo riteneva forzata- 
mente a contemplare il succedersi dei marosi cbe spumavano 
alFurto e si spandevano in laminette e in meandri bianchi, 
ricamati suUo azzurro. Non fu mai lo sperato^ ne il marito 
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di una donna. Non aveva parenti. Non liberti ne schiavi. 
Una sola donna — quella cui lo spavento avea posto ai piedi 
leali — gli forniva i sobrialimentichePythagora, lo illustre 
fllosofo di Croton , aveva prescritto coi saggi consigU e col- 
l'uso. 

Grasso Frugi era in piedi presso un trapezoide nel cav'çB- 
dium e con una mano si velava la fronte. L' altra la posava 
sul marmo ov' erano sparsi venzette nummi d' oro , cinquan- 
tuno denari e due maniglie d'oro di femminile ornamento. 
Ai suoi piedi ë una giovanetta vestita di biaiico. Era quella 
la sola creatura che côn lui vivesse in una certa dimesti- 
chezza e con ricambio di affetti. Âvevala un dl raccatlata 
fanciulla e piangente sulla soglia di una stanza isolata , nella 
via di Dafne — lurido albergo di prezzolati amori — entro 
cui era distesa sur un letto di muro una povera donna 
morta.... Era la figliuola di quella estintà? Lo aveva sup- 
posto; ma non mai domandato. ^ 

Vasto lo edificio ch'egli abitava, di fresco ricostruito e 
con bei musaici signini. Solo in tanto fastigio? Gli ë che sin 
dalla prima età erasi paiesemente ammogliato con una divina 
che chiede grande spazio a chi V ama e con lei si congiunge. 
I poeti la chiamano fantasia. I filosofi^ idea. Grimbecilli, 
foilia. Ed io, la sayiezza délia mente e del cuore. Era la 
scienza délia giustizia, délia verità^ délia luce. 

La fanciulla raccoUa erasi fatta col prehdere persona 
l' armonia délia sua vita e irradiava sopra di lui unô spleu- 
dore particolaré. I di lei occbi neri, aprendo sotto fini ed 
eleganti sopracigli le loro arcane profondità^ erano pieni 
di quelle incanto che sgorga dallo sguardo umido délia 
donna. L'avevano chiamata Sapho nascendo.... Eh t.. Pari 
alla donna illustre cosl nomàta aveva nel cuore tracce di 
amaritudini e di dolori in germe che la sua mente scruta- 
trice non sapeva deciferare. La sua origine scrupolosamente 
celata era rimasta un'enimmat 

— Gosa ë lo universo?... L' ôrdine. Gosa la morte?... 
La eguaglianza. Uniti nel inondo da un sentimento purissimo, 
punto egoista^ quelle deir amicizia , corne un solo essere ci 
presenteremo alla Divinità... Sapho... creatura innocente ofTer- 
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tami dal cuore sui miei passi vaganti^ noî dormiremo in- 
sieme in q.uesto sepolcro che il Vesbio ricolma colle sue po- 
mici. 

La giovanetta sollevô gli sguardi paurosi e pur soavi 
suiruomo tutto di bianco vestito, che a lei parlava corne in 
un'estasi; gli afferrô la mano che.allor pendeva lungo la 
tunica e febbrilmeate la bacio. E la d'esolata a lui : 

— Ohl Gli Dei !... Pietosi, perché non mi lasciano morir 
sola !.. Ma il nostro avello non sarà guarnito di foglie di 
mirto, di ulivo e di pioppo, corae Pylhagora, il laumalurgo, 
il divino^ prescrive. 

— Rari gli uomini t il loro numéro appena eguale a quello 
délie porte di Thebes, o délie bocche del fiume che féconda 
l'Ëgitto. Qui crescevano uomini non più utili al mondo^ e gli 
Dei affogano gli animal! dai quali ricevevano offesa. In vé- 
rité, i giorni furono contati e Tora fatale appressa. Appa- 
recchiamoci da forti aU'ultimo istante. 

— Sei tu che lo dici, o padre. Son pronta. 

— Lo dico e lo sento. Rienlriamo in noi slessi e rim- 
proveriamoci i falli di commessione e di ommessione. E can- 
tiamo tacitamente un inno in onor degli Dei.... Ne lacrime, 
ne singhio2zi nella sventura ! 

— Si, ne teraa, nô debolezza nel supremo pericolo. 
Corne i discepoli di lui perirono in Croton, noi pure saremo 
divorati dalle flamme medesime... Ma... la mia. gioventù ë 
grande, o padre I 

— Sorgi, dilelta figliuola del cuore. Prendi forza a ben 
morire dal calor del mio sangue.... Le leggi délia vita sono 
violate... Il bacio estremo... e il segno che ci distingue e ci 
unisce... 

E Tuna nelle braccia dell' altro, tenendosi per la mano, 
entrarono nel sonno eterno. Ed il Vesbio coi suoi candidi 
lapilli compose il sudario sui loro cadaveri. 

Pythagora avea concepito un grande disegno — quello 
di una vasta congrega di uomini, esistente sempre, e sempre 
depositarla di scienze e di costumi, la quale sarebbe l'organo 
di verità e di virtu, quando la umanità fosse in istato di 
sentir 1* una e di comprendere Y altra. 
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Gliurli disperati avvicendano il mugghio ripetuto délia na- 
tura cha freme. Quelli che ripararono nei primi piani e \m 
furono macellati dalle piètre, dalle travi e dalle legole ea- 
dute, ne arsi dal fuoco, ne schiacciati dalle soffîtte, ne asûsr 
siati dalle mefite, corrono nella oscurilà per ogni verso. Una 
fanciulla piange, si dispera, scambia i passi, si arresta, non 
sa dove dirigersi. Viene dalla via di Stabia. Quivi perdette di 
Tista la sua fuggente famiglia. Entra nell' atrio di Cornelio 
Rufo, La casa arde. Il ferro si torceva masticato dalle fiara- 
me. Sprofonda il tetto. Essa si salva. La Palestra nelle Terme 
è chiusà. Le bolteghe più in su sono chiuse. Urta nella fon- 
tana dalla testa di Pallade. Avanza ancora e trova un uscio 
aperto. 

La casa era in riparazione. Mura squallide e non dipinte. 
In fondo i lampi fréquent! le mostrano uno xysto. A manca ë 
un aecus che i tignarii avevano poche ore fa disertato. Solida 
è la volta. La misera fanciulla si asside sur un mucchio di sab- 
bia e piange lacrime dirotte. 

— I fulmini di Giove si sperigono nel nostro sangue. Heu 
met La città in fiamma. Il popolo che spira sotto i rottami e 
nel fuoco. E i miei cari?... Mortil .. Ed io sola qui! Chesarà 
di me! Venere aiutarai. Ohl La iddia a me soccorre.... Polla 
ti raggiunge, o Siliginio., se pure anche tu sei tra gli estinti. 
Ahî... — 

La misera era caduta distesa sulla sabbia col capo pen- 
zolone , riverso. Aveva le mani indrociate e parea . che dor- 
misse. Forse la morte le fu propizia. Che avrebbe fatto nel 
mondo, povera e sola? Nata da gente lare incerto; la quale, 
obbligâta a prendere in fitto le camerucce che abitava, tenuta 
nella categoria — che, .pur numerosa era e dispregiaia — 
degV inquilini e vivente giorno per giorno e di pensieri va- 
gabondi e mal fidi, unieo sollievo per Polla era la vita del 
cuore. Grazie aile illusioni dei primi affetti, Siliginio, fullone, 
era per lei, tredicenne, quella tenerezza senza limite con cui 
essa desiderava essere amata. Sotto un albero di ulivo ei le 
rivelô il suo pensiero. Ed essa senti corne un filtre soave le 
addolcisse il sangue e le invadesse la ragione. Uniti, popola- 
vano una soliludine, ove i loro occhi vedevano sorgere di 
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terra fiori ÎDcantevoli e profumati.... Povere anime, pure, 
tranquille, serene, divine nelle loro speranze! Povere anime, 
dove ne andaste?... 

£ la pioggia cadeva ruinosa e bollente. 

Un uomo pareva non la curasse. Disceso dalle hibema- 
cu/a, camere poste al di sopra del forno, dove il misero 
aveva per sette mesi lavorato prœferratus ad molas, esciva 
dal pisirinum délia via che menava alla porta di Nola, nudo, 
trascinante.una catena col piede sinistro e coi capelli rasi da 
un solo lato. Ne grande, ne piccolo; quantunque la mobilité 
délia persona impedisse di definirlo. I suoi pensieri ondula- 
vano. E cosl egli ondulava. Brandiva colla destra un tridente 
insanguinato e tratto tratto lo piegava per terra e lo pigiava, 
le pigiava ancora cogli occhi stralunati e fêroci. Quindi, ri- 
dendo sgangheratamente, procedeva innanzi. Incurante le 
scottature délia dermide, sifermô, si drizzô sulla punta dei 
pîedi corne per seguire il volo délia sua povera mente e poi 
pianse a dirotto. 

— GyloI Misero. Sei vendicalo! Ma Nea è morta.... I-.0 
infâme Numisio mi schiantô il cuore dal petto rubandola ai 
miei amplessi. mio sospiroî Avevi un termopolio nèl cuore.... 
Ma r bo cacciato ben io nel pistrinum usque ad necem e V ho 
strigliato d' iraportanza con questa scutica de pêne taurino.... 
La sua donna, Eitixia, voleva difenderlo. Dovetli persuadere 
anche lei. E se mai li libererô dal penoso lavoro, ego pro eis 
molamî... Nea! Ora ch'essi girano le macine, tu sei libéra 
e infiorerai la mia vita di polline. Eccola.... Viene.... Ha i ca- 
pelli annodati in spessi ricci che le coronano il capo leggiadro. 
Oh! i grandi occbi neri.... quasi dardi spuntati dalla mansue- 
tudine dell' anima sua!... La terra balla. Ballano le case. — 
II Vesbio fa boati ed illumina con faci la mia festa nuziale. 
Gli amici — quelli che soffrirono finqui — verranno a posare 
il gomito nel mio triclinio. Ah ! Sono innanzi la mia magione. 

Entriamo ! — 

Ed il misero penetrô in una boltega délia via Jovia e 
cadde rifinito sulle pomici che la ingombravano. Era rosso, 
tumefatto, scottato dal capo ai piedi. — Nel respiro affannoso 
borbottava maie articolate parole e tra esse spesso mento- 
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va va Nea, il farnetico délia sua mente smî^rrita , V unico lume 
di quel povero cuore.... Eçco, ei ride, dà in un tremito pon- 
vulso, si rotola sulla china che avevano formate i lapilli, e 1» 
ondate di pioggia lo spingono, lo affogano, Iq stracciano e lo 
cuoprono. Gli uomini erano slati crudeli con Gylo. La natura 
pietosa spense il tarlo délia memoriachea lente morso rodeva 
la sua ragione fuorviata e malsana. 

La famiglia gladiatoria non fugge. Nel momento del fla- 
gello inatteso molti erano nel vasto parallelogrammo, specie 
di chiostro circondato da portici, sostenuti da ventidue colonne 
in un senso e da diecisette nell' altro. Facevano gli esercizi 
nell'area. Il lanista nel mezzo. Gli allievi, dirozzati dai più 
provetti, doctores tyronum, armati di una spada di legno, si 
schermivano vivamente contre piuoli profondati sul terreno. 
La gladiatoria sagina bolliva nel vasto caldaio per rendere 
con quel cibo sostanzioso più forti e più sangui^ni quel poveri 
giovani. Le armi sono chiuse nel piano superiore e le chiavi 
le tengono i magistrati. I littori sono di guardia per tenere 
neir obbedienza quella gente degradata che spende il sue co- 
raggio avvilito al trastuUo del popolo, e — passata la fugge- 
vole ebbrezza — a raolto mal loro grade. Seneca narra corne 
un condannato a quel brutto mestiere, prive ancor d' armi e 
pur bramando raeglio raorire che discendere nell'arena, si 
cacciasse un bastone nella gela sino ad esserne soffocato. Cosi 
salvava l' onore. 

Sessantatrè ripararono dalla grandine infuocala nelle ca- 
raere soprane. E quivi morirono. Quattro erano nella prigione 
a terreno, cui nessuno pensô ad aiutare. I loro piedi, chiusi 
nei ceppi^di ferre, gli obbligava di stare assisi sulla nuda 
terra, o supini. Destine terribile e ben più triste chè la morte 
dello anfiteatro. 

Nella parte commerciale délia casa di Pansa — il citta- 
dino illustre incaricato da Vespasiano a presiedere ai pubblici 
ludi ed a far rispettata la legge Petronia, irapedire cioè ai ca- 
valieri ed ai senatori di degradarsi neirarena, o di farvi di- 
scendere di arbilrio schiavi non condannati da un formale 
giudizio — infamia posta in use da Giulio Cesare nel 708 di 
Roma, epoca del sue quadruple trionfo e continuata più tardi 
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V0i lunerali délia sua figliuola — in quella parte che aprivasî 
sulia via Domizia e nel chiassuolo dinanzi la osteria di For- 
tunata, era ua pistrinum colla bottega dî spaccio e colle ca-> 
mère addette air abitazione del siliginarius. Quivi un liberto 
faoea luaciuare il grauo del padrone^ impastare la siligo o 
cuoeere il pane. Ëgli« il pistor, ne dava conto al dispensator, 
specie dl te^riere contîd)iIe cbe registrava in alcuni libri^ 
dQtli ephemerides, le enlrate e le spese, minorando la cifra délie 
prime ed accreseendo quella délie seconde; rispettando perô la 
merces insularis, perché quel prodotlo degli affitti délie . case 
potea agevolmente rivelarè il larcinio. Cuspio Tubero^ liberto 
di Pansa, aveva sulla parete délia bottega, ove vendeva le 
varietà del pane e délia farina , una pittura cbe rappresentava 
il serpente sirnbolico — la divinité custode contre il mal oc- 
chto ^-* e SQlto, un mattone sul quale ardeva sempre la lam- 
pada. Di contre al serpe sporgeva dallo intonaco una croce 
nera, il segno riverito dai nuovi affrancatori dello spirilo 
umano, perché su quella força dei ladri e degli schiavi era 
stato incbiodato il Galileo, apostolo délia- redenzione, rlvela- 
tore del grande secreto, di quella parola che è suprema e de- 
finitiVB iniziazione qmana e consolatrice délie anime oppresse. 
Nel forno, i miseri schiavi incensavano ad altro simbolo dei 
mater iali godimenti. Era una immagine p^allica, in rilievo^ 
colorata in rosso e sotto vi avevano scritto la leggeuda — Hic 
habitat félicitas — Stranezze dei tempi ! 

Gl'idolalri erano fuggiti. La superslizione — cioè, il 
vttoto — avea messo le ali ai pièdi di tutti. Nello istante del 
pericolo il culto religioso diveniva dannosa ipocrisia, di cui 
ognun si affrancava. Grato Arrio, Messio Inventus, Meno* 
philo Ancario, L. Gelio Doripo, Hyalisso Eppio Primo, Am- 
phio Serapa, Agatho, Perennio Merulino, N. Paccio Chilo, 
Quinto Pompeo, sacerdoti di Giove, di Venere, di Mercurio, 
di Esculapio, di Cerere, di Quirino, di Giunone, erano fug- 
giti dalle botteghe oscene dei loro mendacii profanatori. Il 
monte ardeva. La terra traballava commossa. 11 mare ritira- 
vasi dalle sponde. Il sole non lueeva più. E i mercanti di una 
fede ipocrita e ladra, i quali avevano la impudenza per 
principio, il sangue e le lacrime per mezzo, i godimenti e 

ViccHJ. — Pompei. 31 
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Talterigia per fine* disertarono gli aitarî pericolosi, portando 
con se i preziosi redditi che le coscienze sedotte aveyano eu- 
inulato nei templi. Ma, non uno potè riparare in loco sîeuro. 
Quale per via fu derubato ed ucciso; quale ebbe il cranio in- 
franto;quaIe fu sepolto per meta dai lapilli che lo scottavano, 
e nessuno voile arrestarsi per aiutarlo ad escir dalle pomici 
ehe il propaginavano. Quale fu garrito con disumano dileggio : 

— Chiaroa i tuoi numi , o êcelerum arlifex, che vengano 
ad aiutarti. che? Sono muti o sordi per te? -* 

Ed un altro: 

— Ghiama la donna che tu mi hai profanata, non n»e. 
Ora soif ri la sete di Tantale, gli sforzi rabbiosi di Sisipho, e 
la ruota d' Issione. -^ 

Ed un altro, 

— Ti baciai una Toita la mano sanguinosa, o impudico. 
E^pia ora i tuoi falli^ o furfante, ministre di Giove, parricida 
ed infâme. — 

E la pioggia cadeva ruinosa e bollente. 

Gosl morirono tutti nel penoso viaggio che lo istînto délia 
conservazione loro imponeva. 

Ma Tubero non si mosse per escire. Cbiu^ colle tayole 
sovrapposte la bottega, accese la lampada e si prostré dinanzi 
la croce Potea farlo senza pericolo, senza sospetto, senza 
taocia di ridicolo in quell'ora estrema. Quel segno, conforto 
segreto del suo cuore , non diceva alla mente misteriosi ed 
impossibili natali, spropositi aritmetici, resurrezioni favoluse, 
abbrutimento della umanità^ signoria di arbitrio sulle ccKse 
del monde Quel simbolo della croce parlava una grande pa- 
rola aile anime oiïese viventi e nasciture nei secoli. 

— Bevyi il sangue rappreso di un giusto. Sentiile scosse 
convulsé dei suoi tendini lacerati. Udii \ ultime grido del suo 
gran cuore: EH, Eli, lamma sabacihani! Maiedissi aile 
zolle che alimentarono le mie radici. — 

Non era adunque un pugnodi cémente allineato suUa pa- 
rete. Era il ricordo délie torture patite daU'uomo che in 
nome del Dio unico aveva ànnunciato ai popoli la Liberté, 
l' aveva professata colla voce e cogli atti^ e colle gocciole escile 
dalle sue vene avea scritto: 



8GENE DEL NOYISSIMO OIORNO. 963 

« lo muoio per tutti. E questo sangue sia iavacro aile 
«mane stirpi sino alla consumazione del tempo. » 

Tabero levé il capo raumiliato e pieno di lacrime. Aveva 
recitato un inno senza dir verbo. Avéra adorato Dîo senza 
idolatria. Aveva iniraveduto lo infinité, la potenza arcana da 
•cui dipendiamo. E quel fiore della fede esciva odoroso dalle 
ruine di una città, siccoroe più tardi avreM)e germogliato 
suite ruine di un monde panteista, che anche una volta deve 
morire e — giovi sperarlo — per sempre. 

Pochi istanti dipoi , e la mefite pénétré cola dentro. Une 
sguardo d' ineffabile melanconia. Un sorriso di trionfante ûdu- 
-cia.. . Tubero era morto.... 

Ë al di fuori la pioggia cadeva ruinosa e bollente. 

Alla fine ristette. Dopo alcune ore di tremenda agonia e 
dMndicibili strazi il funeste fenomeno si tranquillô, si tacque. 
La terra non oscillava. Il Vesvio più non fremeva. Calma, si- 
lenzio e tenebrê. AUora i riparati nelle parti più alte délie 
case escirono dalle crepacciate mura e dai tetti infranti ed 
aperti. E gittatisi suUo strate dei lapilli che alzavasi per pa- 
recehie braccia sul selciato, cominciarono a correre a preci- 
pizio verso le porte colla speranza di salvarsi a Nuceria od a 
Stabia, o verso la piaggia marina. Ma, molti infelici rimasero 
per via fracassati dalle piètre fuor di equilibrio che cadevano 
loro addosso , od asfissiati dalla mefite che sprigionavasi dal 
suolo fumante. 

Nella via di Dafne, un uomo alto della persona è già in 
piedi. Stende le braccia e vi accogtie la sua figliuola undi- 
cenne. La depone sulle pomici inzuppate e livellate dalle 
acque e leva di nuovo le mani per aiutare la moglie a discen- 
dere. Si cuoprono il capo, si avvolgono il manto attomo il 
braccio sinistre ed il corpo per essere più liberi nella corsa. 
L' uomo ^accoglie una borsa di pelle ove avea cfaiuso un po' 
di dannro , un anello e gli orecchini d' oro , dà un bacio sulla 
fronte scolorata della figliuola, chiamandola, 

— Salve, dulce pignus. — 
e s' incammina. Era in su i cinquant' anni. Grossi bafii om> 
breggiavano il sue labbro superiore. 1 femoralia cuoprivangli 
2e cosce e le gambe. Aveva nel mignolo della destra lo anello di 
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ferro delte sue noeze. Sotto i sandalî allaoeiati erano cUiodt 
per fare la solea più forte. Quel suo piglio risoloto e maniale- 
îo fa supporre uno dei veterani col^ni, veouto dal Pago Fe- 
lice al meiJcato colla sua famigliuola. Aoclie la moglie ha kv 
aoellodi ferro. Scambiano pochi pasai. Avanzano sulla crooe- 
Yîa e cadoao. V uomo, supino. Le donne, a quattro braecia 
di distança, incrociando le gambe insieroe e a traverso délia 
stcada. La madré solleva una mano increspata dall' agonia e 
si sdraia sul fianco destro. La figliuola eade a sinistra ed ap*. 
poggia moUemente il capo sulle due mani ed alza la gamba 
ed il piede neir ultimo moto dei tendini. 

Più in giù, verso le Terme una matrona cammina ardi- 
lamente. ABch' essa forse si gittô da un tetto sulla via. ÀTeva 
chiu$o in un manto due vasi di argento, alcune chiavi, no- 
Yantuno monete , oreéchini^ ûbule ed altre minute cose. La 
mefite a lei toise il respiro e cadde sul gomito sinistro col 
capo appoggiato a diritta e colle gambe e le braecia contraile: 
dair agonia. Orribili sofferenze le sue I 

Siccome un liquidp che belle entre un caldaio pel soyer- 
chio dei calore sollevasi rigoglioso verso gli orli, e gl'invade^ 
e grinnonda^ e gli supera; cosi una infùocata materia c^min- 
ciôarifluire da tutte le parti dei Vesvioerovesciô ruinosamente 
sulle sue spalle, paria larga flumana. Frequenti baleni con 
terribili detonazioni squarciavano le fitte ténèbre. Ed un nembo> 
di cenere cominciô a cader sullo spazio. E sopra il goifo cor-, 
rêva verso Gapreas un nuvolo denso per entre il quale ve- 
deasi tratto tratto una gran ôamma in tutta la sua lunghezza. 
La quale, ora chiarissima, ora rossa di sangue, lanciava fuori 
fiammelle in varie lingue e Ogure, ondeggiando, balenando, 
tuonando, e vibrando fulmini al cielo. Succède una terribile 
scossa. La terra si fende. E da queilo squarcio escono fiamme 
e fumo. E Y ork) si allarga^ s' innalza, si colma e prorompe. In 
alcune parti putride fango esce dal suolo aperto. 

E le ceneri piovono fltte, oscure, impalpabili e continove. 

Nella notte, in due tremendi scrosci parve che il globo 
crollasse dalle sue basi. Era il Vesvio che scompariva tra i 
fulmini e il grandinar dei macigni; e aile falde dei veocbio 
monte spaccato ed inghiottito sorgeva m poco tempo una 
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nuôva foeinn é\ sassi, di pomioi e ai lava che rinostruiil^iia il 
Vesu7K) ardente dove orsi si trova. Ë il gorgogllo cuf», conti- 
novo, profondo eommoveva in tempesta le acque del cratère 
partenopeo. 

Ailorcbë scoppiô la grande eruzione ed il famb assunse 
la forma di un pino colossale suU'orizzonte, Plinio, che co- 
maiûdava 4a flotta romana in Miseno, giaceva nel letto e stu- 
■diava. Avveirtitone dalla sorella e dal nipote, si levô e sali 
«UT un terrazzo elevato per osservar meglio il prodigio. Dotto 
uomo , curô esaminar da vicino la strana catastrofe. Una nave 
teggera ë già pronta. Esce di casa colle tavolette nelle mani^ 
s'inibarca, qnando i ciasséarii, cioè i soldati délia flotta che 
«rano in Retina, vengono a pregarlo gli salvi dai grande pe- 
rieolo. Gi6 che prima era in lui curiosità di scienziato, divenne 
4)Qvere di capitano. Fa che le quadriremi si apprestino e parte 
Terso tutti i borghi délia costa onde dar loro soccorso. Nello 
-accostarsi a Pompei — ove il pericolo gli parve maggiore — 
lé ceneri calde erano più spesse. 11 mare rfâuiva dalle sponde 
le quali erano inaooessibili pei pezzi interi di montagna dr cui 
«rano coperte. Il piloto il consigliava di tornere indietro.' Gui 
Plinio rispose , 

— Fortes fortuna juvat, Pomponianum pete. — 

Or questo Pomponiano era il comandante délie triremi 
€he stanziavano in Stabia. Ë forte impaurito del cataolisma» 
avea fatto trasportare i suoi mobili sulle navi ed attendeva 
un voito ineno contrario per levare le ancore. Plinio lo' ac- 
costa, k) M)braccia, gli fa cuore. Ë per me' riescire allô soppo, 
•ordina gli appareochino un bagno. Ë presolo, cena cckle ap- 
•parenze délia gaiezza abituale. 1 fisochî del monte illuminavano 
il triclinio. Gli astanti tréma vano, credendo al finimondo. 

— Rassicuratevi , amici. Quelle grandi iiamme vengono 
ilalle amené vUle che disertate dagli abitatori bniciano^ per- 
che senza soccorso. — 

(juindi si sdraia sal letto e dorme un sonno profonde. Ma^ 
finalmente la corte che dava accesso alla sua caméra si «mpie 
<si fattamente di cenere e di pomici che gli arrebbero vietato 
ta uscita se più avesse tardato. Lo destano. Esce. Ë raggiunge 
Pomponiano e gli altri che aveano vegliato. Tengono consi- 
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gtio. Le freqoeDU scoese del suolo scardmayano la casa dalle 
fondaraenta. Fuori, la pîoggia deî sassi, quantusque l6|y;erie 
disseoeati dal fuoco, era a teinersL Bilancîati i dœ perioolt^ 
fa deciso di rimanere nella rasa campagna. 

Tutti escono dalla casa. Cuoprono il capo di goaDciali, 
tenuti fermi sul mento con legami. Albeggiava. Ma^ nel posto 
oy' erano ccmtinuaya la notte profonda e la più scura di tutte 
le notti^ scbiarata solo da ud gran numéro di fiacoole e da 
altri lumi. Si stimè prudente loaccostarsi alla riyaperesami- 
nare da presso il mare. Le onde erano f uriose ed agitate dal 
ycnto contrario. 

Piinio cbtese dell' acqua e bey ve due yoUe. Feee distend 
dere un tappeto per terra e yi si assise. Le fiamme si Wr 
crebbero. Ë l'odore di zolfo^ annunciando il loro ayvicinarsi, 
fece che tutti se la dessero a gambe. U uomo dotto ayrebbe 
yoluto studiare quelle sconyolgimento délia natura. Non h> 
potë fare. Ordino a due sery^ il solleyassero; ehè^ obeso era 
di corpo ed asmatico. Ricambla qualche passi. Ma, non poè 
correre. Gli esorta dunque a partire e salyarsi. Egli si curra 
e mïiore. Una nube di zolfp circondandolo^ lo avea sofio^ 
cato. 

E la cenere copiosa^ sottile ed oscura cadeya sempre. 

Molti pompeiani si erano salyati dir^endo i passi in sol 
primo scoppiar del flagelk) yerso il porto e le sue adiacenze. 
Quando le acque assorbite dalla forza dell' igné cbe saliva dal 
centre délia terra prosciugarono le sponde, ed il mare riflu^ 
impetuosamente lontano, le triremi e le piccole barche si cur- 
yarono sui fianchi neU'arena. Ognuno incoraggiato dall'aUro 
corse sul canale a piede asciutto e corne meglio potë, si cao- 
ciô sulle nayi. Obt la confusione di quelle istantel L'uoro» 
Beî grandi pericoli è egoista. Yi furono padri cbe disputarono 
ai figli la corda per salir su I Vi furono madri coi lattanti sd 
braccio che niegarono aiuto ai più adulti per salyare V ultime 
nato dalle loro yiscere ! E yecchi cadenti rifiutati 1 Ë amanti 
sbraeciarsi per far salya la idoleggiata dal loro cuore colla 
perdita dei propri parenti 1 E donne slendere un remo e tirar 
su con forza non pria creduta lo eroe dei cari entusiasmi, il 
sorriâo délie gioie più intime 1 A ciascuno pareya di ayere fû- 
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naBzi a se akuni seooli a yivere e ne aecaparrava le delizie 
ed i redditi Ëht... Dei secoli avevano suUa persona e sulle 
vesti la {lolvere che in forma di sottilissima cenere pioveya, 
pioyeva sempre 1 

Eooo il mare respinto che ioma impetuosamente nei saoi 
domînii. I marosi urtano , spingono tiuto che trovano suUa 
loro via , uomini e cose. La folla aneor sul canale annega e 
si straecia sotto le carène irrompenti. Âlcuoe barche si sfa* 
sciano. Ë le onde feroci nel loro riflusso trascinano confusa- 
roénte la facile preda. — La ferocia dei mare è una verità 1 
È la passione aile prese colle sue vittime. Vedi montagne 
niobtii e colline di acqua che si urtano insieme e si spezzano 
con alto fracasso. Ora i^pavallooi spumosi e fosforeggianti le- 
▼avano i triremi, i rottami e i cadaveri sull'erta di iin'Alpe. 
Ora scaraventayano tutto per la china nella yalle profonda. 
Ora nello ascendere accadeva uno scontro; e tra nli spruzzi 
e le ondate sonore, il misero schifo affondava nello abisso e 
la più grossa naye troyava la yia dello scampo. E dentro?... 
Oh ! Dentro poi , musica e agrume di vomitif membra infrante 
ed uomini balzati nelle onde, grida di marinai e pianti 
iniaulati di donne, sordi urli dei yento, mugglii^ fischi, spet- 
tacolo di morte t 

Alcuni che si ay y iayano al porto , alla yista di quelle ester- 
ininio rischiarato dalle grandi fiamme dei monte, se ne ri- 
trassero impauriti e corsero a salvarsi sulla collina oye si 
costruiya un tempto dedicato ad Auguste. 

11 yecchio Syedio era nel numéro. 1 seryi, i clienti, gli 
adulatori nello istanle dei suprême pericolo lo ayeyano lasciato 
solo. Adiposo e grave, aiutato da qualche passante superô gli 
ostacoli suUa larga yia délie fontane di Pallade e dell' Abbon- 
danza. Biprese tiato sotto la volta délia porta délia Marina^ 
E poi, in su cogli altri. Pensayn fra se che i suoi giomi erano 
contati e che ben presto il suo cuore cesserebbe di tormen- 
tarlo. Si assise dietro un muro sul capitello di una colonna 
ed attese idecreti dei Fato. Gorsi alcuni momenti, gli ac- 
cent! desolati di una fanciulla Iq yolsero alla parte d'onde 
yeniyano. La chiamô e la invitô a sedergli accanto. 

^ chiunque tu sia, ho paura«... Tieni^ dammi la pro^ 
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messa di non farmi morir 9ola. I miei^ mortt^ o saWati. £ra 
con essi.... e disparvero. — 

E piangeva e singhiozzava disperatamente. 

— Infelicel Non morrai. I)ove io andrô^ e tu verrai, o 
misera. 

^ Ma neirErebo no , sai ? I miei genitori dicevano et» oolà 
Ti è qoalche cosa mîgliore délia vita. Ma.... in questo ista&le 
supremo in cui lo spirito trionfa, il sangue mi dice di non 
andare, la gioventù mi ritiene'.... la partenza dal mondo rai 
sembra sinistra.... E poi cola abitano i nurni.... cruddi.... spîe- 
tati. 

*- Gli dei ti ascoltano ed avranno pietà di una innoceiite- 
Io ebbi aspirazioni diverse da quelle cbe or provo. Ora lo de- 
sidero semplicemente, sinceramente di vivere per aiotarti. 
Cessa dal piangere i tuoi. Tu diverrai la mia figlkiola, la coa* 
solazione del vecchio, Svedio nell' Urbe, se.... 

Uno scroscio immenso gli tronco le affettijose parole sut 
labbro. La bambina si chiuse nelle sue braecia e moroiorô 
sull'ampio suo petto: 

— Ecco, ecco la morle.... colla sua falce assetataL.-O 
madré mia ! 

— Quei che l* amano.... o che li amarono ti raggiunge- 
ranno.... o ci accoglieranno negli Elisi. — 

Un' onda di cenere li circondô, li coprl, li toise dalk) 
sguardo dei fulmini che sôlcavano V aria. E il dialogo di due 
cuori, Tuno sconosciutoe Faltro illustre, fu rotto per sempre. 

Poco discosto dal gran giustiziero avea trovato mezz'ora 
innanzi rif ugio Quinto Lepta , lo antico amante di Byrrhia, la 
vedova consolata del duumviro Aalo Vezio. Appoggiato al 
muro latérale délia Basilica, teneva stretta sul petto una donna 
cui baciava convulsivamente la fronte e i capellL Tra i dolei 
nomi cb' ei proferiva nel suo dolore udivasi mormorare Àma- 
redia.... E. Byrrhia? La soave creatura aveva vissuto la sta- 
gion délie rose, ed un giorno parti per riabbracciare nel Tar- 
taro r ombra tradita del coniuge suo. — Le triste^ze deiraniroo 
non duravano a lungo in Pompei. Lepta era in su i quaran- 
t' anni. E contemplando con una tal quale cnriosità in uoo 
spéculum di argento brumto quel personaggio misterioso ed 



SCENE DKL NOVISSOfO GIORNO. * 96^ 

igliéto |[)er cnsouQO di hoi che addimandasi Bè stesso^ Tide 
«Iciuie raghe ed alcuni fili d' argetito ehe faoevaino ingiuria 
aile nere sue chiome. Lo amore è la fede. Goi)T0iihra legar 
4' UDO e r altra e non perderli. liiede ai suoi otchi. quelki sé- 
rie di e^pressioDi animale^ desiose^ attepte oui la psictae-ri- 
lapoHde. E Âmaredia, delta faraiglia Rufa/ifn&ra delià scienza 
•délia vita, si avviluppè di quella passione oh' era niia êiola 
per lei^ e lo sposô. Ëraao aliora iliummati dal laoguido 4^hia- 
rore deila prima luna.... Quella laeeserena doveva ben pre- 
sto offyscarsi ! Dopo alcune ore passate in trepidanU smanie, 
ifl immitoenfti pericoli, in oui i dolci rieordi si arntf^vano 
eoNe incertesze deUo avvenire. Lepta potè trarre in s&ivo la 
dODBa, per cui sentiva eara la vita. Ma da una vâiietà di 
seiagura era caduto in un' altra. Ainbedue coi piedi sepolti nei. 
lapilli e coperti a meta daQe ceneri che cadeyano loro sul 
eapo^ attendevano in un estrenK) bacio la morte. 

— Tecum vivere amen. Tecum obeam Uben$. 

£ la bella dai capelli non lucidi e dalle pallide gote ae- 
corse alto invito. Ed il raggio dello amore immortale gr ir- 
radié coir auréola dei martiri. 

Il ridestarsi del vuloano dal sopore dei lan|^i secoli^ 
compiendo Tultima rovina .delta raia gefitile Pompei, acco- 
munô le istesse sorti agli oppidi^ ai borghi e alla grande arti- 
stica dttà di Herculannm cbe componevano una graziosa 
ghirlanda ai piedi del VesTio. Da per tutto il suolo traballô 
corne baceante briaco. I sopravyissuti si salvarono per mare 
verso Surrentum, Capreas, Neapolis e Misenum. Il maggior 
numéro che prese le vie di terra, le trovô aperte ed eruttanti 
puirido fango; od interrotte in tutte le direzioni dai torrenti 
di acqua assorbita e vomitata dal monte e da alti incendii e 
da Tastissime flamme che in rooiti ponti del vulcano splende- 
Tano. E tutti roorirono. Heroulanum resté sepolto smo al tetto 
dei secondi piani dei suoi nobili ediflzi da un cumulo di acqua 
e di ceneri, or divenuto tufo assai duro; e pol^ per una assai 
maggiore altezza dalla pioggia ulteriore délie ceneri, dei sassi 
e délie pomici sciolte. 

Plinio il giovane, nipote dello ammiraglio, ch'era rima- 
sto colla madré in Misenum per ordine dello zio, descrisse a 
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Gonielio Tacito eiô che ayveDiva nel luogo ot' era ^ il dl poi 
délia càtastrofe. Gotesto frammenlo di leitera s' innesta di 
par 8è sulle pagine precedenti. 

€ . • . • £ra la prima ora del giorno, e ancor non aj^a- 

> riva che un debole chiarore, pari al crepuscolo. Allora le 

> case furono disordinate da si forti scosse che non fu più si- 
1 euro lo stare in un luogo per verità scoperto, ma molto 

> stretto. Risolvemmo di lasciar l' oppido; il popolo spaven- 
]» tato ci siegue in folla, ci attornia, ci spinge. Ë scambiando 
» la paura in prudenza, ciascuno modella la propria sicurezza 
» su quella degli aliri. Ësciti dallo abitato, ci fermiamo. E là, 
i^ nuOYi prodigi, nuoYi sgomenti. I veicoli che avevamo eon 

> noi erano ad ogni istante agitati, quantunque in rasa cam- 
» pagna; e non si poteva neppure collo aiuto di grosse piètre 
9 fermarli nel posto. 11 mare, parea, si rovesciasse sopra se 

> stesso, corne fosse cacciato via daHa sponda dal moto délia 
» terra. E nel vero, la riva erasi fatta più^larga, e sullesab- 
» bie erano diversi pesci rimasli a secco. D'altro lato, una 
» nugola nera ed orribile, squarciata da fuochi che si slancia- 
3» vano serpeggiando, mettea fuori lunghi razzi simili a lampi, 
1^ ma di questi più grandi. Nell'atto unamico di mio zio, venuto 
» allora allora di Spagna, tomô per la seconda volta ad insi- 
j^ stère: 

> -- Se il fratel Yosiro, se il vostro zio ë ancor yivo, si 
^ augura al certo che yoi vi salviate. Se gli è morto, voile 
» che a lui sopravviviate. Che più attendete? Perché non 
» scampate? — 

» Noi gli rispondemmo; 

» -- Non possiamo pensare alla nostra salute finchë sa- 
}) remo mal certi délia sorte di Plinio. — 

> Lo Spagnuolo senza ritardo cercô lo scampo in una 
j^ fuga precipitata. Quasi subito la nube cade a terra e cuopre 
:s> il mare. Ci nasconde V isola di Capreas che avviluppava 

> e ci fa perdere di vista il promontorio di Misenum. Mia ma- 
^ dre mi prega, mi scongiura, mi ordina di salvarmi corne 
y> che sia. lo il posso alla mia età. Non essa, carica d'anni 
» com' è e grave di forme. La morrebbe contenta se non mi 
9 fosse cagione di morte. Or io le dichiaro che non v'ba 
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> sahite per me sema tei. Le prendo la mano e la fono ad ac- 
3 comp«giiarnni. Lo fa con peoa e si rimproyera di ritardare 
» i miei passi. La cenere ci cadeva addosso qaantunqae in 
» picooki quantité. Volgo il capo e veggo dietro di noi imo 
» spesso fumo che ci segue e sr spande suUa terra oome un 

> torrente. Dico a mia madré: 

> — • Finchè luce, laseiamo la grande strada per tema che 

> la folla inseguente non ci soifogbi nelle ténèbre. — 

» A mala pena eravamci seostati Jaoscurità divennesl 

> fitta, corne non già in una notte fosca e senza laoa^ ma in una 
j» eamera ove tutte le lampadefossero spente.Non avresti udito 
» cbe lamenti di donne, gemiti di fanciulli, grida di uomini. 
t L'uno chiamava il padre. L'altro il figliuolo. L'altro^ la donna 

> sua. Ë non si rioonoscevano che dalle voci. Quale deplorava 
» la sua disgrazia. Quale, la sorte dei suoi parenti. Ye n'erano 
» persino a cui il timor deila morte faceva invocare la morte. 
» Molti imploravano il soccorso degli dei. £ molti credevano 

> non ve ne avesse più. £ quella 1' ultima ed etema notte in 
» cui il mondo sarebbe sepolto. £ranvene altresi di quelli che 

> aumentavano il timoré ragionevole e giusto con paure im- 
» maginarie e chimeriche. £ dicevano cbe in Misenum questo 
» è caduto e quelle arde. £ lo sgomento dava peso aile loro 
» menzogne. 

> Apparve alla fine un bagliore che annunciava — non il 

> giorno — ma lo approssimarsi dei fuoc^) che ci minaeciaya; 
) si arrestô perlante lungi da noi. Reddiva la oscurità e la 

> pioggia di cenere ricomincia più forte e più spessa* £rft- 
» yamo ridotti a leyarci di tempo in tempo e scuotere le ye- 
y) sti; senza ciô ci ayrebbe ooperti e inghiottiti. Posso menar 
» yanto che in mezzo a tali perlcoli, non dissi yerbo, non 
» mostrai debolezza. £ra sostenuto da quella consoiazione 
]» poco ragioneyole — quantunque abituale neir uomo — il 
jk credere cbe lulto lo uniyerso périsse con me. Tinalmente 

> lo spesso e nero yapore si dissipé e a poco a poco si perdette 
y> corne fumo o corne nuyola. £ poi apparve il giorno ed an- 
» cbe il sole, giallognolo pero come in una ecclissi. 

» Tutto ci parye cangio. £ nulla era se non coperto sotto 
) menti di cenere come di yemo sotto la neye. Tomiamo a 
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> MlBesum. Ciaseano vi si aggiosta oonw pu6. E soi vi pas- 
» râdto uoa ttdtte ira il timoré e la speranza ^ lo spsveoto 
» perù usurpando la parte maggiore. ^ Imperocchè il tre- 
» muoto ooBtiiiovaTa $empre. Noa si vederano cbe gentt im- 
» pawrtte 'Golltvare il proprio sgomento e goeHo degli altri, 
» con sinistri presagi. Non ci venne mai perè il pensiero di 
» ritîrarcj ânchè non avessimo aruto le ncnreUe dello zio, 
» malgrado «be fossimo ancora in attenzione di un perieolo 
» oos) tremendo, risto si da vicino. » 

La eatastrofe darô tre giorni. La cenere corse largo spa- 
810. Si legge fosse voiata In Africa. Cerio, i Bomani l'ebbero 
60i ficftte colli e temettero il disordiae ne! pianeti; cioè, che il 
sale cadessê suUa terra per spegnersi; e la terra salisse nel 
wotoper iocetidiarsi. Qnando la natura si acquetô, edii 
mare si fece pià oalmo, e il disco raggiante potè mostrare il 
suo eterno sorriso a queste desolate eontrade, Pomponiano 
tornô sa quel posto ove il suo capltano era morto. Pliaio era 
disteso sut tappeto in attitudine ânom cbe dormisse. 

GH scampati da Pompei tornarono sul suolo délia terra 
natia. Ma, corne diversa da qudla che era t Una grave mora 
di lapilli e di cenere t Una coHina grigiastra d' onde tratto 
tratto sorgeva una colonna infranta, un capitello, un muro 
sporgente e senza forma.... i segni di un cimitero iromeùso!... 
Mortel Morte parziale pero, e meglio una nascita che una 
morte, il passaggio di larva a crisalide, un seguko di meta- 
morfosi al servizio délia vita générale. Rapidità. Fissità. Ëter- 
n^i. Il û\ verde sotto le nevi cadute. -> Oh t le Isœrime 1 Oh! 
gli omei di qoei miseri 1 Jndarno cercavano su qui^ piano le 
dimore oy' eraho nafi , ove giacevano sepoUi i cari conglunti, 
ot' eraïko eelati gli oggetti più prezlosi e più cari. Âlcaai di- 
sperati ^attarano le pomici colle unghie, sperando calmare 
lo schianto dell' anima nel riveder le sembianze morte ^ qoale 
dei figli, quai dell' amante. £ nella impotenza sicarpivanoi 
capelK, si diianiavano il volto , si straceiarano le vesti. Miseri 1 
ahi, miseri t 

I piùricehi^ oalmata la prima passione, vemiero eon 
sôhiavi compri a pratioare alcuni pozzi, sostenuti da tavoie 
puntellate, per riarère i loro marmi^ le loro statue, le loro 
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fgemms, i lorè âtnari. Goteslo fatto oneô un» indiÉtfrie df dis- 
seppddWi^ i qoali rubarono quanto trovarono. Ed in qq» 
casa ia nparaBionenell'aUo del cataclisna^ piena. ûi luarmi 
pregevoli da «ollocarsi^ aggîansero persin lo «pigramma^ 
scrîvendp colla puDta aoymmog nEPTorcA pressa r iisdo» 
dopo averla forata per ogm versa Quei mestierb da talpd 
fu proficuoa parecebi; diè, ogni casa fu visitatô; e partie»^ 
larmente quelle délie agiate famigtle e le bolteghe^ mo sop^ 
ponevasi fosse rimasto il peculio. Ë fu ad altri létale. I ladrt 
isolatî^ chiusi dalle facili frane dei lapilli, perdettero il re- 
spiro e la vita ed il sepolcro servi loro di carcere. 

Tito Vespasiano trasse per sorte dal numéro dei cittadini 
consolari i procuratori per dar ordine agli inconvénient! oc- 
corsi e con molta pecunia soccorrere le popolazioni del litto- 
rale, prive délie loro case e dei loro campi. Nella mente di 
Cesare era il pensiero di sgomberare lo abitato e di ricostruirlo 
corne in antico; ed i béni di quelii ch' erano stati oppressi 
dallo straordinario incendio e dal più straordinario seppeili- 
mento — dei quali non si rilrovassero gli eredi legiltimi — 
fossero assegnati al rifacimento délie cose guaste e délie genti 
afflitte. Ma^ i dignitarii, esaminati i luoghi sotto ilvulcano 
cbe potea un di o Taltro ricominciar la catastrofe, stimarono 
che la ingente spesa la sarebbe perduta. Lo imperatore non 
vi pensô su più che tanto. Le erbe ben presto germinarono 
sulla collina cbe copriva Pompei. Le vigne e gli alberi ne 
usurparono il posto a contraste. Sursero sopra le case dei vil- 
lici. Ai secoli successero i secoli. E le generazioni perdettero 
per sino il rfcordo che il suolo dal loro aratro solcato era il 
coperchio di una nobile tomba. 

L' uomo ë fatto cosi. Facilmente ë distratto ed oblia. 

Aveva dieciotto anni quando venni la prima volta a visi- 
tare la dissepolta città. Vi tornai più tardi per Garibaldi e con 
Garibaldi. Il suo aspetto ebbe sempre per me qualcbe cosa di 
attraente, di fuggevole^dimisteriosocbeattizza potentemente 
le fiamme del cuore. A furia di contemplare con riverente 
alTetto le dirute cose io finii per disvelare secreti che i molti 
non vedono. E qui provo rivelazioni inattese e faccio cono- 
scenze gradite che tanto piacciono air anima mia. 
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Dopo il diseoprimento di Poinpei moite parole f arono dette 
so|Nra il suo fanebre lenzuolo e salle rotte e Tagbe sue mem- 
brâ. La fredda temperie del sepolcro le ha tutte diacciate. 
Le pagine che ho scrîtto conserveranno forse un po' di calore 
nello amato cadayere. lo raccolsi il sangue délie ferite on- 
d' essa mori. Feci tesoro dei suoi aneliti estremi. Âfferrai la 
parte taciata délia sua yita, e l' ho rivelata ai pietosi che git- 
teranno lo sguardo su queste povere carie. 



FINE. 
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